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Il Solitario intende godere del diritte accordato dalie 
leggi, riguardanti la proprietà letteraria. 



N. B. Le sigle Y. ì^, signflHcano vedi Repefiorio. Nelle osserva- 
zioni al fine d*ogni Canto lo sigle v. x. sig/iiX. il verso numerato 
a coi si riferisce 1* o9servazlone nel Canto cine inmnediato precede ;ì 
la sigla e. significa Canio, 



Buratti di una lettera del Cav. Pnf. G. 1. Montahari 
inU^mo al Commento della D. C. di Dante Allighieri 
pubblicato da un Soliiario (Rivista Italiana di 
Scienze ed Arti colle Effemeridi della-Pubbhca In- 
struxione n. i4f1,lug. 48Q?) 

• • Dico adanqoe ohe la prima di queste opere 

èia D.CLreeataairiQtelligeDza di tutti, studio di on Solitario, 
uscita in FireoEO dalla Tipografia Fioretti. Questo Solitario, 
che è nomo di gran mente, il quale per modestia ha vo- 
lato nascondere il suo nome e che qui ti svelerò, 6 Paolo 
Sambi da Loogiaoo, il quale messosi in volontaria solitu- 
dine a studiare la D. C, ha creduto finalmente di far pub- 
blico colle stampe il risultato delle sue ricerche, ed ha 
spiegato in accordo con un simbolo al tutto nuovo attri* 
boito a Beatrice le tre fiere col Veltro, con che si dà slla 
D. G. an'interpretaEiooe più piana e naturale. EgK fa ve- 
dere cbe l'alta mente del Poeta non poteva scegliere ar- 
gomento più utile né più adatto a' suoi tempi specialmente, 
ne' quali dileguandoai le folte tenebre della barbàrica igno- 
ranza cominciava a mostrarsi in Italia quel primo raggio 
benefico cbe dovea precedere la rinascente civiltà in Europa. 
La D. G. si pel concetto fondamentale (dice il Solitario 
nel Disc. gen. sul poema] che per V esecuzione in genere è 
un poema esclusivamente teologico. — Le dottrine cristia- 
ne eul destino della specie umana. ^ La caduta di Adamo 
fu la cagione della propria infelicità e di tutta la sua 
stirpe ; ma Dio misericordioso che aveva creato V uomo 
buono, e perchè fosse felice, gli promise un Bedentore, 
il Cristo. Il Cristianesimo adunque teologicamente inco- 
mincia nel Paradiso terrestre: un'opinione delia Scuola 
mette salvi i pagani che vivendo conforme ai dettami 
della ragione naturale, ottenevano per una certa con- 
gruenza da Dio la grazia di credere nel futuro Redentore. 
Secondo questa opinione Dante ha creduto di mettere in 
luogo di salvazione l'Dticese Catone, romano notissimo 
per severi costumi; in paradiso il Troiano Bifeo, che 
Virgilio appella giustissimo. Cosi per Dante figure e fatt| 
mitologici e di stòria profana misti alle figure e ai fatti 



- 2 ^ 

» della Bibbia, Don aolo sodo usati come semplici simboli, 
9 cosa che si praticaTa nelf arte cristiana già fino dai primi 
» tempi, ma ancora come cose di un qualche" carattere 
» dottrinale, non essendo per la caduta di Adamo spento 
» il lume della ragione. — L' Allighieri sinceramente reli- 
» glioso, teologo insigne, ammiratore, meritamente, sino al- 
» r entusiasmo del processo tenuto da Dio alla redenzione 
» dell* uomo, commosso dallo stato infelice !o che si tro- 
» vava, specialmente in Italia, la società umana a' suoi 
» tempi, si propone di mostrare agli uomini la via di sol- 
» levarsi da tante miserie, e di arrijrare alla tanto bramata 
» felicità; ed ecoelo a cantare in un immortale poema la 
» dottrina cattolica sul destino della Provvidenza per ri- 
» spello alla specie umana : il fine del tutto il poema e 
» della parie (Inferno, Purgatorio, Paradiso) può e8$er mol-- 
» tiplioej frommo e remoto ; ma lasciata ogni iottile in^ 
» veitigaaione da parte, è a dirsi brevemente che il fine 
» del tutto e della parte si è rimovere coloro^ che in 
» questa vita vivono dallo stato di miseria ; e indirizzarli 
'» allo staio di felicità. » Cosi Dante stesso nella lettera 
a Cane della Scala, ammessa da tutti^ dichiara l'intenzione 
del suo poema, e non 6 lecito non credere a lui, o dipar- 
tirsi dal suo concetto, come fecero coloro i quali non tre* 
varoiio fa quello se non passioni politiche e sdegni ghibel- 
lini fabbricaodo mille strane cose, le quali né furono, né 
potevano essere nel divino Poeta, ben erano nell'animo e 
nella mente dei suoi oommentatori, intesi non a dichiararlo 
coscienziosamente, ma a ritrarlo a puntellare opmioni al- 
trui, spesso strane e riprovevoli 

Chiunque si rechi in mano quel .mio libro {Istituzioni di belle 
lettere nelle quali iratta della J>. C.) potrà leggervi queste 
cose ed altro che qui non mette conto ripetere essendo il mio 
intendimento farti conoscere il bel commento del Sambi; nel 
quale sono in vero di mirabili cose e nuove e degne di essere 
studiata Egli parlando delle tre fiere trova il simbolo della 
luasuria nella lonza, del mondo nel leone, del demonio nella 
lupa (insaziabile avarizia); parlando del Veltro mostra che 
il Veltro preconizzato sarà Cristo alla fine del mondo, che 
non curerà ricchezze nò dominio, ma si ciberà solo di sa- 
pienza, amore e virtù; in quanto alle tre donne celesti 
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crede di affermare che la donna gentile la quale apontanea- 
mente ricorre per la prima a Ldcia, affinchè preali aioto 
air amico pericolante, aia Maria Vergine, della quale il Poeta 
fu teoerisairoo: Lucia aia la S. Vergine e Martire di tal 
nome; le Beatrice poi aia la donna già amala dal Poeta, 
in Beatrice Portinari; nella Madre di Dio raffigura la de- 
mene» divina, che vuole la felicità dell' nomo, in Lucia la 
grazia di Dio neceataria ad operare per conaeguire la an- 
prema felicità ; in Beatrice poi con feliciaaima novità, vede 
simboleggiata colei che Cristo nel auo sangue fece apoaa, 
cioè la Chiesa, aimbolo veramente nuovo, degno della gran 
meme dell* Alligbieri, e tale che per eaao ai spiegano cose 
non prima dichiarate. 

Odi in grada come il nostre Sambi ragiona: e Che 
a Beatrice aia simbolo della Chiesa, pel cui roiniatero ao- 
» temente può Puomo dopo la redenzione conaeguire 
» reterna beatitudine, la infallibilità attribuita in tutto il 
» poema a queste personaggio, carattere dogmatico della sola 
a Chiaea in terra, baaterebbe a dimostrarlo. D' altronde te 
a eaaminiamo un poco il suo primo eom|>arire nella Divina 
a Commedia, facilmente vedraasi tutto T insieme, l'appello 
a di Lucia a Beatrice, la discesa di questa al Limbo da Vir- 
» gilio, le parole di lei a costui, le altrui risposte a lei, 
a meglio si affanno alla Chiesa, che alla scienza, teologica, 
a Sarò contento di citare le due o tre che mi sembrano 
a inammiasibili, se la Portinari simboleggia la Teologia, od 
a anche la Sapienza divina. Come per esempio Lucia avrebbe 
a potato chiamare la scienza teologica lode di Dio vera? 
a La Chièsa è lode di Dio vera, infallibile che desaa è ; 
a e come la teologia o la Sapienza divina poteva racco- 
» mandare Virgilio a Dio, e lodarsi di lui ? Ben è propriis- 
a Simo della Chiesa invocare la Clemenza divina sopra tutti 
» e vivi e morti. Come potrebbe attribuirsi alla Teologia, 
a e tanto meno alla Sapienza di Dio il pianto end' ebbe 
a molli gli occhi Beatrice dopo aver parlato con Virgilio? 
a Ma ben è noto che la Chiesa non ricusa né preghiere 
a né lacrime per la salute dell* uomo traviato, onde con- 
a durlo alla vera felicità».... Si aggiunga eh' è Beatrice, la 
» quale guida Dante all' Empireo, nel quale essa ai aaside 
» alla testa degli eletti che credettero nel venato Reden- 
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» lore, precisameote a canto a Bachete, che siede alla le- 
» sta degli eletti, che credettero nei RedeDtore futuro. È 
» forse la Teologia che riempie gli scauni celesti? E per- 
» che solo alia testa degli /eletti del nuovo testacneoto? 
» Non spetta forse alla Teologia egualmente f antico ? Nulla 
a dico della Filosofia, o Sapienza divina, che deve essere 
i> in tutto altro luogo, che alla testa di sola porzione dei 
» Santi del paradiso. — E per finirla, dirò in ultimo che 
» Dante nella bellissima preghiera a Beatrice ritornata al 
9 suo seggio neir Empireo, la prega di morirle in gra- 
» zia. — Ma quando mai si è sentito dire che uno desi- 
» derasse di morire in grazia di una scienza, fosse anche 
» la filosofia divina? Il buon cattolico desidera di morire 
» nel grembo della santa Chiesa. 

» Se poi consideriamo che facendo di Beatrice il siro- 
» bolo della Chiesa, oltre che nulla incontrasi nel poema 
» che vi si opponga, anzi tutto le si conviene a meràvi- 
» glia il dettovi di Beatrice dal primo verso all'ultimo, 
» e' sarà meglio comprovato ohe questo simbolo è il vero 
» ad esclusione di Beatrice teologia, accadendo in questa 
a interpretazione di essere costretti a sostituire altri si- 
» goificaii secondo V occorrenza. — Leggesl alla fina della 
» Vita Nuova quanto segue: Appresso questo sonetto 
a apparve a me una mirabile visione^ nella ^uale vidi 
» cote che mi fecero proporre di non dir più di que- 
» sta Benedetta^ infine a tanto che ia non potessi più 
a degnamente trattare di lei.... si che io spero di dire 
» di lei queUo che mai non fu detto di alcuna. Ora che pò- 
a teva far di più del simboleggiare in lei la bella Sposa del 
» Bedentore? E la chiesa che ci procura la beatitudine non 
a sarà la vera Beatrice? 

Se tu brami poi di vedere proprio verificato il sim- 
bolo della Chiesa in Beatrice, prendi la Divina Commedia 
col commento del Solitario, e leggi il canto xm del Pur- 
OATORio dove appare il trionfo di Beatrice, e dove a lei 
si canta Osanna^ espressione che pure riscontrasi a que- 
sto proposito nella Vita nuova, — eie parole del loro canto 
mi pareva che fossero queste *— Osanna in eascelsis — 
e nel Purgatorio dice che una melodia dolce correva, 
che poi apprese nelle voci del cantare — Osanna. 



— 5 — 

lU citiamo anche qui (cootioterò al mio discorso 
colle parole slesse del valeoiissimo Sambi] citiamo, dissi, 
oche qui le due o tre circostanze toccate dal poeta che 
isclododo tott' altro figurato iri Beatrice dalla Chiesa 
in fuori — Beatrice appena discesa forma no costituto 
a Dante^ lo rimprovera e lo costringe a ceiifsasare le 
eoe colpe, a pentirsene con lacrime e sospiri dolenti: se 
no: non potrà bere di Lete, accostarsi a lei, besrsi nelle 
sue belletse:.ma chi dirà mai questo poter esser proprio 
d'una scienxai — Beatrice si asside sul carro che chiama 
suo; applica a se stessa le parole del Bedentore — po« 
eo; e non mi vedrete: poco; e mi rivedreiedi nuovo 
— ma come mai la teologia potrebbe dir questo I — Né 
mi si dica che Bostrice parla nei rimproveri a Dante della 
sua flsorte ; il che certo non si può dire né della teolo- 
gìa nò della rivelazione (la acienza divina) eh' era rap- 
presentsta dai libri dei due testamenti né di qualunque 
altra cosa, che si voglia sis simboleggiata da Beatrice. 
Quealo fatto è solo proprio della vera Beatrice Portioa- 
ri; quindi appartiene esclusivamente al carattere amoroio 
del poema^ non al iimbolico; se non in quanto appar- 
tiene a questo il rimprovero di avere Dante abbandonata 
la direzione della Chiess, che in questa maniera come 
morta si può considersre, quando sedotto dalle piscevoli 
apparenze del mondo traviò dal diritto cammino per in- 
garbugliarsi nella aelva selvaggia — Oltre di che ad 
escludere la Teologia basta il sspere che anzi a conso- 
larsi della morte di Beatrice si diede alla Teologia; quindi 
non può eaaer questa che gli fa il rimprovero d'averla 
abbandonata dopo la morte, e per conseguenza enbhe il 
deviamento di Dante è tutt' altro che l'abbandono dello 
studio teologico — Y. Vita Nuova — Del resto se Bea- 
trice è simbolo della divina potestà spirituale, conferita 
alla Cbteaa da Dio, perchò l'uomo possa conseguire la 
suprema felicità; ei spicca, come bene le si quadrano, 
anzi a meraviglia, e il desiderio de' ventiquattro Seniori, 
ch'ella comparisca a mostrsre II compimento delle loro 
rivelazioni ; e le benedizioni che tutta la comitiva canta 
9 alla sua discesa dal cielo; e il suo assidersi nel suo car- 
» re, essendo Is S. Sede il centro dell'unità della Chiesa; 
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il sindacato, la remissione delie colpe : 1* ammissiooe do- 
po rabltrzioDO di Lete del poeta a considerare le soe 
beHezze e a goderne l'amicizia, e tutto il resto descritto 
già nel corteggio delle sette donne o virtù, di tre delle 
quali essa portava ì colori, e delle quattro che ella ebbe 
per ancelle già venute sulla terra avanti di lei, per pfe- 
pararla al auo arrivo; e le parole nella momentanea 
•comparsa, avendo riguardo. ai due pontefici illegitlimi, 
cbe oome tali non potevano esserne investiti — e tutto 
quello che avrò occasione di spiegare in questa partico- 
lare vieione — Intanto passiamo a vedere che cosa dobbiamo 
inlendere nella pianta eccelsa, travolta alia cima senza 
fronde e senza fiori e di scorza scura infermicela — Ma 
ebi non vede subito che questa pianta non ò, e non può 
,es$ere cbe la spéce umana decaduta dopo il peccato di 
Adamo! — Gli alberi genealogici son ben differenti nel 
loro crescere dagli alberi vegetali: questi per ragioni fa* 
cili a compi-endersi anno i rami più fitti e nsassicci 
quanto sono più vicini alla radice; quelli al coofrario li 
àni*o più ampi e allargati quanto sono più distanti dallo 
stipite: pianta eccelsa, perchè destinata fino dalla sua 
origine pel cielo: pianta travolta nei rami e nella 
vetta, perchè destinata a popolare tutta la superficie ter- 
restre — Di fatti tolta la comitiva, appena vista la 
pianta in discorso mormorò la parola Adiùno; la pianta 
appassita senza fronde e fiori ai novigorisce e metie 
le 4)ne e gli altri appena il Grifone le ebbe legato ^ 
quello eh' era di lei ~* cioè la apece nmaoa redenta per 
la passione dell' Uomo-Dio ritornò à produrre opere di 
salute eterna, e uomini eletti per l'empireo, (i fiori del 
colore sanguigno], perchè rapplicasiooe del sangue di- 
vino sparso alla salute dell'umana spece, si ottiene ap- 
punto pel ministero spirituale dei Pontefici Romani che 
sono uomini anch' essi' (il carro di legno come la pianta) 
— La felicitazione poi fatta da tutta quella gente al Gri- 
fone di non aver beccata la pianta vuol dire cbe -« Beato 
è r Uomo-Dio per non avere assunta la natura umana 
corrotta pel peccato. Cristo certo fu vero uomo, ma la 
natura umana cbe il figlio di Dio si assunse, era inno- 
centissima, non essendo concepito secondo il modo uma< 
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» no, ma da ana Vergine per opera dolio Spirita Sudo 
9 (V. fi. Ridbhzioiib). Per qaeato il Grifone riapondead» 
» a tale felicitazione diceva che cosi ai conaetTava il aeiae 
» d'ogni ginato, cioè che non partecipando Rgli ana/cor- 

> razione della catara ornane, eraai aalvato il priocipio di 
» agni ginatifScazione : glacchò aaaumendoai da Criato la 

> natura ooiana iBnocente^ V nomo ateaao onito iposiali- 
1 camente alla natura divina aveva potato pieoaoente aad- 
1 disfare alla divina Gioatizia ; ciò che non poteva giam- 
» mai avverarait ae il Grifone aveaae beccato della piapl» 
» appaaaita, eaaendo impoaaibile l'asaunzione della natura 

> umana coaì inviaa a Dio nella Persona del Piglinol di 

> Dio; e per qoeato impoaaibile ogni vera aoddiafazìono 
» peiroomo veiao Dio; e per conaegùente ogni giuatifica* 
» zione e riabilitazione dell* noano alla felicità : poiché em 

> volontà di Dio che l'uomo gli desse soddisfazione (^ 

> Del reato è evidente che la pianta moraa da Adamo è 
» bene la sua discendenza, la quale con lui atesso pel aoo 

> peccalo fu precipitata dalla felicità ; e per questo dovette 
» aapettare cinquemila anni la divina Bedenzione: queste 

(*) È cosa che li ridere in verità il leggero io un Àanotatate 
della Du C. alampalo a ristampato e che si stampa ancora, la pre* 
tensione di illoalrare lotta questa comparsa oolle viste poliUclie 
dell'Impero e deil'llaJla, il quale fra le altre belle coso fa delta 
pianta in discorso il aimbolo di Roma nel senso morale ! Nnlta 
dico soir applieazione di un tale senso alla sua iaterpctrazloeei» 
giacché il senso anorale di Dante non é questo certamente: ma 
passi. Io però bramerei sapere, come anche nel senso anorata ai 
possa diro che Adamo diede il morso a Roma o air Impera e 
come per questo morso Adamo aspellò cinquemila anni clii ne 
risanasse la piagai — li dire poi che r avere disubbidito AdaaMa 
a Dio Supremo Imperatore é lo stesso che il papa che disubbidisce 
air imperatore romano, sottraendosi alia sua giurisdizione, è caee 
da far sgangherare dalle risa un lettore che abbia un briciolo dì 
buon senso e conosca un tantino la materia che qui si tratta» 
Né punto si rimedia col confessare che V allegoria qui sì 
- tutte ranfaloche I — Dante con tutto il medio-evo rie 
legittimo il fatto del Ponteflce di creare il nuovo impero i 
occidentale, e 1* ecclesiastica immunità. 
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% discendenza di Adamo è bfo quella che Dante vide nel 
» Paradiso con Beatrice dernbata due volte nella pianta 
» ravvivata ; e qoaddo to persecosioni imperiali la spoglia- 
» rono 'delle rimesse Iron'dl e dei fiori in tanti cristiani uc- 
» cisi e sterminati in quelle, e la seconda volta dai Papi 
» iliegi^iofii, secondo il poeta, privandola del tftia legittimo 
» pastore, ^convertendo la supremasia papale in un mostro 
» non più -veduto, * e aJ>bandonando Roma, facendosi preda, 
» Boma il Ittffgo destinsto da Cristo al suo Vioariot questa 
» speco umaoa è quella pianta, che solamente all' uso suo 
» Dio fece santa : cioè Dio creò aolo la specie umana fra 
» tutte le creature terrestri santa, perche capace a rico- 
» noscerlo, lo adorasse come suo Creatore e Signore, e fi- 
» nalmente essendo stato l'uomo dotato di libero arbitrio 
» lè facile per tutto il detto della pianta comprendere quanto 
» moralmente fosse giusto l'interdetto all'albero, potendo 
» cosi Adamo oon la sua discendenza meritare, se obbedì-» 
» va, la promessagli felicità. 

» Conclusione — Determinata cosi la legittima corri- 
» spondenza del di fuori col di d€ntrOj panni troppo ma- 
fi nifesto il significato di tutta questa comparsa, perchè 
a non sia necessario praticarvi altre parole. 

Ma basti questo intorno al simbolo di Beatrice: ed 
ora proseguiamo oltre ad esaminare il lavoro del Solita- 
rio. Egli non si è fermato a questo interpretazioni: per- 
chè il divino Poeta sia inteso nel suo vero senso da 
tutti, ad ogni canto ha premesso un argomento ch'egli 
chiama ragione del canto, nel quale fa vedere le ragioni 
delle cose dette dal poeta nel canto; sotto ad ogni canto ap- 
piedi della pagina con brevissime note spiega le parole, 
nel modo che il Leopardi ha tenuto esponendo il Pe- 
trarca : al fine d'ogni canto pone di stupende osserva- 
zioni ora morali, ora estetiche, ors isteriche ad illustrare 
la bellezza dei concetti e della poesis. Né Isscierò di 
dirti che in oltre vi ha cinque ragionamenti il primo dei 
quali, quasi prodromo, è sui poema in generale, in cui 
si dimostrs collo spiegare dell'allegoria principale la na- 
tura della poetica composizione, io scopo e Is tendenza 
della medesima: altri tre, uno per cantica, stsono quasi 
preambolo , per rischiarare con opportune dottrine ciò 
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goizioDi . di ogni maoiera opportpne ali' lotelligooii di 
tutta la Divina Commedia. I discorai ooo m60(r che .que- 
sta compilazione a modo di repertorio od iodico, come 
piacque dire al Volpi, mostrano l'ingegno, la dottrina e 
la profondità del nostro Solitario, il quale ai è dato ac- 
cora il pensiero di riscontrare le* opinioni anatomicbe, e 
le vedute fisiche e naturali d.cl poeta co' progressi de' mo- 
derni, e di spiegare inoltrV co* principi della sciente Mo- 
derna le molte allusioni, delle quali V Alllghieri studio- 
sissimo dèlia natura abbellisce gì' immortali suoi versi. 

Tu vedi, mio carissimo cavaliere, quanto bene può 
portare ai giovani siffatto commento , nella brevità di 
due piccoli volumi. Io desidero che questo lavoro sia cono- 
sciuto quel merita, eotri nelle scuole, e eerva p dichia« 
lare ai giovani il Poema ca(/oIico, allontanando così commen- 
tatori o fontsstici, inesatti e di corta" veduta, ma ao- 
pratutto quelli che facendo di Dante un fiero ghibellino vor- 
rebbero mostrarlo acattofico e valersene a fini non retti, e 
non onesti. Il profondo sentimento religioso cattolico dettò 
le tre immortali cantiche, e vi signoreggia per ogni dove ; 
e questo è ciò che costituisce il primato della poeaia 
dantesca sovra tutte le poesie del mondo antico e moder- 
no. Per questa ragione desidero che la Divina Commedia 
si studi! in Italia contutto il calore, che si fondino cat- 
tedre, che si aprano scuole, che insomma le gioventù 
si formi allo specchio di questa sommo, anzi massimo 
italiano poeta, per divenire quale la Nazione domanda, 
cioè credente e religiosa profondamente, e profondamente, 
italiana. Specchiandosi nel poeta della rettitudine, e allo 
specchio di lui cmiponendo la mente, io spero che religio- 
ne, poesia, lettere ed arti belle torneranno In Italia alFan • 
tico splendore. Così potrà dirsi che il genio sovrumano 
dell' Allighieri colla sua epopea cattolica creò la più su- 
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blime poesia la Italia, là mahteooe fino a noi, fé cessare 
ogDì disoDieoe, ogni piato, raocoglteDdo sotto la saa nobile 
insegna tutto ¥ ibsegnameoto, ed il seono italiano. E a 
quest» lode immensa e Debilissima SYfà ragione in parte 
anche il saio solitario Paolo Sambi da Lonsaoo, ohe ha sa- 
pute fare un commento breve e fondato saUa verità sto- 
rica, merito^ è di pochi commentatori specialmente 
moderni. 



; 



AI LEYTOBI 



Le biblioteche pubbliche e private sono già piene a 
ribocco di edizioni della divina Commedia; e $i $eguUa 
a stamparla ancora : né meno numerose oramai sono le 
edizioni dei commenti sulla stessa o che accompagnano 
il testo, separati, e quando illustranti tutto il poema, 
e quando qualche sua parte soltanto. ^ 

Nm si può negare che la lezione del (esto sia pur 
tale da rwn esser necessario altro per avere una stampa 
dell' immortale lavoro che ne presenti una lettura com - 
pietà di quello che probabilissimamente dettò t AlUghieri. 

Non si può negare neppure che le illustrazioni sono 
tante e tali, che quello eh' è presumibile potersi inten- 
dere d' un opera letteraria, dovrebbesi già esser inteso 
nella divina Commedia : giacché nessuno, credo, vorrà 
presumere di scoprire tutte le idee ed allusioni dello 
scrittore d' un poema polisenso, passategli nella mente 
in scrivendo senza darne fondamento neltopera. Se non 
che neppure si può negare, che, oltreché bisognerebbe 
comprare volumi da farne una biblioteca, per conoscere 
tutto quello che si è pubblicato sul poema in discorso ; le . 
cose ^pubblicate istesse essendo in grandissima parte dir 
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scardi, si desidera anan^ un' edizione, nella quale foÈ- 
sevi un' esposizione della divina Commedia fondata Su 
principi incontrastabili, formante un tttUo connesso e 
completo, e alt intelligenza di tutti. 

A questo scopo è diretta la presente stampa. Cin- 
que discorsi^ uno sul poema in generale, ed uno su d'ogni 
cantica e uno finale; una ragione premessa ad ogni canto; 
alcuue noterelle a pie di pagina del testo; osservazioni 
delle còse notabili; alla fine d ogni canto, e al termine 
d ogni Cantica una Conclusione ; finalmente un Reper- 
■ torio alfabetico, il quale somministra le cognizioni d'ogni 

[ maniera, mitologi<ihe, storiche, filologiche, aneddote, arti-- 

i stiche, scientifiche che sono opportune alt intelligenza del 

poema, forniranno la bisogna. Vivete felici. 

L'EDITORE. 



WSCORSO 

SUL POEMA IN OENERALE 



E9 ^liffalur nodo quae Aoelori^ Ani, 
pnieeerfenli ani eonseqaenli doedinM 
•i oaeoDiMiiiae stslematis magi» eal coii- 
fomiia 

GENOVESI - DI HiaMIHIOTICA. 



La divina Commedia ai pel coooetto fondammtale, che 
per V esecuzione io geoere è no poema escluaivamente teo- 
logico. — Le dottrine- eriatiane ani deatioo della apeeie 
umana. — La caduta d'Adamo fu la cagione della propria 
intelìcità e di quella di tolta la aua discendenza: ma Dio 
misericordioso, che aveva creato Tuomo buono, e percbè 
(osse felice, dopo i giusti rimproveri htli ai nostri prioKK 
genitori, loro promise un redentore, il Cristo. Il cristiane- 
simo «dunque teologicamente comincia nel paradiso terre- 
stre: Qo' opinione della scuoia mette salvi i pagani che 
rivendo conforme ai dettami della ragione naturale, ottene- 
vano per una certa congruenza da Dio la grazia di credere 
nel futuro Redentore. Secondo questa aeotenza Dante à 
creduto di mettere in luogo di salvazione l'Uticese Catone, 
romano notissimo per severi costumi ; e in paradiso il tro- 
iano Rifeo che Virgilio appella giustissimo. Così per Dante, 
^^ure e fatti mitologici e di atoria profana misti alle figure 
^ ai fatti della & Bibbia, non solo sono usati come sem- 
plici simboli^ ciò che praticavasi ^ià nell'arte cristiana sino 
dai prinoi tempi, ma pure come cose d' un qualche carat-* 
tere dottrinale, non essendo stato per la caduta di Adamo 
affatto spento il lume della ragione. 



L'Alighieri intanto sinceramente religioso, Teologo i^^ 
signe, aronoiratore ( meritamente) fino air entusiasmo d ^ 
processo tenuto d^ Dio alla redenzione dell'uomo {Pur^' 
cant. 7.) commosso dallo stato ii)(elic6 io che si rilrovava» 
specialmente in Italia, la società umana ai tempi suoi, si 
propone di mostrare agli uomini la via di sollevarsi di 
tante miserie, e arrivare alla tanto hramata felicità: ed ec- 
colo a cantare io un immortale poema la dottrina cattolia 
sul destino della provvidenza per rispetto la specie umana: 
a il flne del tutto (ti poema) e della parte (inferno, pur- 
« gatorio, paradiso) può essere moltiplice; prossimo e re- 
« moto : ma lasciata ogni sottile investigazione da parte, è 
a a dirsi brevemente, che il fine del tutto e della parte si 
« è rimovere coloro che in qttesta vita vivono dallo stato 
« di miseria, e indirizzarli allo stato di felicità »• Dante 
nella lettera a Cane della Scala ammessa da tutti. 

Una visione, genere di componimento molto in pratica 
nel medio evo, il cui misticismo è ben noto, era appunto 
il caso deirAUgbieri, ai per i tempi, si per la natura di 
questa forma di composizione letteraria. Notissima è la cre- 
dulità prestata alle cose fuori del corso ordinario della na- 
tura in tempi nei quali crìtica quasi non estisteva, domi 
naodo in certe cose una così detta buona fede la più so- 
lenne. Le potenze invisibili dovevano avere una parte im- 
portantissima in tutti presso che gli avvenimenti. Le così 
nominate scienze occulte erano popolari e credute anche 
dalle classi di persone distinte dal volgo. (In continuo parlare 
di apparizioni di trapassati, di viaggi fatti dai viventi all'altro 
mondo, di racconti soli* inferno, purgatorio e paradiso, ai 
quali se da tutti non si prestava fede, erano essi però da 
tutti volentieri ascoltati. A gente così fatta, di grazia, che 
di più opportuno per farsi leggere, d'un poema descrit- 
tivo dei luoghi che la religione persuadeva essere prepa- 
rati a chiunque, re o auddito alla sua partenza di questa 
vita? Aggiungasi la novità del primo giubbileo avvenuta ai 
giorni di Dante (4300) la quale richiamava lo spirito d'ogni 
cattolico alla meditazione delle massime religiose. — Se poi 
consideriamo V indole delle Visioni: chi non sa quale campo 
vastissimo non si apre per questa sorta di componimento 
alla fantasia d'un poeta? scene tragiche e comiche, satira 



^pietose commozioni, tutti ì generi di stile, tutti i ca- 
f^tteri di persone, la storia, V arte, ia scienza, terra e cielo. 
CQoe dice Dante istesso della sua, vi pongono mano ! Che 
si varrebbe di più per allettarvi un genio poetico, filoso- 
d», teologico, politico, artistico d'un Alighieri? 

La poesia volgare poi ai tempi di Dante si distingueva 
ipecialneote per due caratteri, V amoroso ed il simbolico. 
La idee di Platone sopra T amore, preso in un senso gè- 
oeraJè e spirituale, considerando la natura sensibile come 
sDila al Creatore, non si perdettero nella dimenticanza 
dei secoli passati e la nuova scuola platonica di Alessan- 
dria le coltivò. Fino dai primi suoi tempi il cristianesimo 
avendo restituito. alla Donna la sua naturale dignità ed in- 
fluenza nell'umana famiglia, prestò occasione favorevolis- 
simfa di rinvigorirsi all'idee dell'antico filosofo greco; ned 
è a pensare che poca parte vi avesse il culto di tante 
Eroine cristiane e quello specialmente della grande Vergine 
Madre. La donna adunque amata (realmente, o in imagina- 
zione) era stata coavertita in una creatura singolare, dotata 
della più bella bellezza, già s'intende, ed in ogni virtù 
ancora: sì che qual portentoso talismano difendeva l'ama- 
tore poeta da <%ni viltà e turpitudine. Se poi accadeva che 
il cielo volendosi adornare di un tanto gioiello, la chiamasse 
a sé; r amatore superstite acquistava una protettrice eh* era 
tutìe premure per la sua vera felicità. Dante si ritrovava in 
questo caso. Beatrice Portinari, la donna celebrata nella Vita 
nuova (*) avevalo lasciato in terra, salita all' empireo : e la 
Beatrice sarà l' Eroina, per cosi dire, del poema come amo- 
roso. Se non che non è da questo carattere, checché possa 
esservi di storico nell'amore di Dante per la Portinari, che 
si deve cercare la via alla vera intelligenza della divina 
Commedia; ma dalP altro carattere sicuramente. All'amoroso 
si rapportano le tenerezze e i rimproveri, le lodi e T esalta- 
zione in quanto vien richiesto da questo aspetto della com- 
posizione: ma il simbolo (fondato sul fenomeno dell' associa- 
ci) Lavoro giovanile» rorroalo ói poesie e di prose, nel quale 
Dante rncconta il suo lnnanH)ramenlo in Beatrice, e co] massimo 
ciindore fa sapere i più intimi sensi del suo cuore. Le confessioni 
di S. Agostini» sono uno splendido modello del genbbe non cono- 
sciuto nelle classiche antiche lelteratare. 
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2iooe deiridee) tanb» nelle delizie agii orientati e frequen- 
tissimo nelle divine Scritture, è quello che deve scbiuderd 
]a mente del Poeta. 

Ora una composizione simbolica porta di sua natur» 
doppio signiGcato, il letterale, cioè la concatenazione d' idee 
di concetti richiesta dalla lingua in che è stata scritta ; 
e l' allegorica o spiritttale, cioè la concatenazione d'idee e 
e di concetti d'un ordine ben diverso dalla letterale; e 
questa allegorica sola, forma il vero senso inteso dair Àu* 
tore. — Il che come abbia da essere, Dante istesso lo in^ 
segna nella succitata lettera § 7. E nel Convito parlando 
pure de' varj sensi che hanno le scritture dice: « la £el* 
« terale deve andara innanzi, siccome quello nella cui 
t sentenza gli altri (i) sono inchiusi, e senza lo quàl^ 
« sarebbe impossibile e irrazionale intendere agii altri, e 
« massimamente l'allegorico (2] è impossibile; iinpprocohè 
« in ciascuna cosa che à il dentro e il di fuori è impos- 
< sibilo venire al dentro se prima non si viene al di 
« fuori D. Questo canone solò basta a mandare in fumo 
tutte le dottrine di Rossetti e del sik> pedissequo T antico 
Deputato francese (3). Come basta a dimostrare fuori di. 
luogo le interpretazioni di tutti coloro che anno coluto ve- 
dere nell'immortale poema tott' altro che un poema teolo* 
gico, come fra poco proveremo air evidenza, e teologica 
esclusivamente (4). In fine è da sapere che Dante à detto. 



(1) 1 sensi morale e anagogico che alcuna volta può avere la 
lettera oltre 1* allegorico generate. 

(2) Lo spirituale o morale, come ancora viene chiamalo da Dnnte 
istesso, QOD il solo che si ricava dalia mitologia com' altri preten- 
derebbe. — (Leti, a Cane della Scala.) 

(S) Se non si deve credere che anche questo canone e gli al- 
tri del Convito per la giusta interpretazione delle sue opere, siano 
stati prodotti dall' Aligliieri per uccellare Toste eli lavoratore: ma 

CaSDBT BABG JDDBOS APELLA. 

(4) Alcuni per sostenere le loro fantasie impesuli, italiane ec- 
cetera sono ricorsi al senso mohàlb pbopbumente detto, che Dante 
dice DA APPOSTARSI Segnatamente nelle scritture: ma questo non 
è il generale senso spirituale che accompagna sempre il lelierale» 
come è manifesto dall' esemplo che ci porge di questo senso ho- 
KALE riste$so Dante, il quale dal fatto di Cristo che, per la Ira- 
^fl»urazione, dei 12 Apostoli non prese seco che tre, dice « in che^ 
)i MORALMENTE SÌ poò intendere che alle secretisslme cose noi do- 
» verno avere poca compagnia » cioè il senso morate non èallroi 
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espressamente che a if saggetCo di tatta la Divina Coq»- 
« media, secondo la tetterà^ è lo stato dell'anime dopo la 
9 morte ; e secondo la sentenza allegorica, il soggetto è 
« iVuomo, in quanto che per la libertà dell'arbitrio meri- 
« tando e demeritando, alla giustizia del premio o della 
« pena è sottoposto (Lett, sud.) ». Riduciamo adunque in 
poco il soggetto letterale, e vediamo come la morale con- 
dotta dell' uomo possa esserne il soggetto allegorico corri- 
spondente. 

Dante giunto al mezzo di nostra vita si ritrovò, senzn 
accorgersene, al principio deJte primavera del 1300 in un' or- 
ribile selva che mai non lasciò passar persona viva, Dopo^ 
esservisi deviato un certo tempo pien di timore; arriva ai 
piedi d'un colle, le cui spalle erano già illuminate dal pia- 
neta che mena diritto per ogni via (il sole'. Allora gli si 
acqueta un poco la paura, e ravvivasi la speranza di scam- 
p>are da quel luogo selvaggio: cosi dopo essersi alquanto 
riposato cominciava a salire il colle dilettoso, principio e 
cagione di tutta gioia; quando tre Here gli si presentano. 
Vana peggiore dell'altra; una lonza dì pel maculato; quindi 
un leone eoo la test' alla da far tremare Tarla stessa; in 
ultimo una lupa tutta pelle ed ossa, arrabbiatissima. L' ora 
del tempo e la dolcezza della stagione gli facevano sperare 
ài vincere la prima; ma il leone gli dava da temere; l'ul- 
tima poi lo spaventò tanto, che rivoltosi all'odiala selva,. 
era per ricadérvi; se non che vedendo la figura d'un uomo, 
gridò subito pel soccorso. La figura non era più uomo ; era 
l'ombra (V. R. ombra) del famoso poeta latino, P. Virgilio- 
Marone da Mantova. — In conclusione Virgilio esorta Dante 
a scampare dalla selva, e ad arrivare alla vetta del colle 
per altro cammino, al quale gH si offre di guida, essendo 
il corto occupato dalla lupa, impraticabile: perchè la fiera 
fino all'arrivo d'un Veltro, ntrtrito solo di sapienza, amore 
e virtù, che la ricaccerà nelT inferno, donde invidia Yh 

rbe le massime di condotta, le quali debbonsi dedurre dalle cose 
lette. Ora chi pulrà credere che in questo senso uobalb debba<%l 
interprelare la selva oscura selvaggia aspka e forte per la De- 
mocrazia Fiorentina : le tre bestie del primo canto per Firenze, 
Francia e Roma, o per la tirannia monarchica, aristocratica, po- 
polare ec. 6 la pianta eccelsa travolta alla cima nel l^urgatorio, per 
la città di Roma, e cosi dì millanta altre (anfa luche l 
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tratta, non lasciando passare persona per^a scia via, gliene 
farebbe tante che Gnalmente lo a\rebbe ircciso. Dante su- 
bito accetta il consiglio e T offerta: ma seguendoli l!4anto- 
vano per ritrovare la porta dell' inferno, dove si doveva 
passare prfnrìa di <kitto per arrivare alla cima del monte 
della gioia, diventò inquieto della sua precipitata risoluzio- 
ne: SI che air imbrunir del giorno air ora che i fantasmi 
prevalgono alla riflessione, non molto distante dalla porta 
cercata dovette far alto, e manifestare alla guida quello che 
gli bolliva dentro. Virgilio lo rincuora raccontandogli il fatto 
(li tre Donne celesti che si sono presa cura di salvarlo spon- 
fan^amente: come T una di esse si «era fino calata al limbo 
da lui per moverlo incontanente al soccorso^ ed egli non 
potendosi ricusare alle preghiere e lagrime di 4ei, enagli 
comparso nella piaggia. Messe in chiaro ste cose, non vi fu 
più che diro: Dante s'avvia air inferno, dal quale esce dalla 
parte inferiore della terra per visitare il purgatorio pur con 
Virgilio ; da dove con altra scorta salendo di cielo in cielo, 
arriva felicemente air empireo: vi vede Iddio a faccia a fac- 
cia ; e finisce il poema. 

Allegoria o sentenza spirituale. — Il dono inapprezra'bile 
della libertà interiore, che sublimava la creatura umana so- 
pra tutte le altre terrestri, sola in questo modo fat-t^ -capace 
dimeritaro, abusato da Adamo fu la causa della propria in- 
felicità e di qtiella di tutta la sua discendenza : il buon uso 
della stessa libertà è F unico mezzo a ritornare felice. Ed 
ecco il Poeta-Teologo ad esporre tutte le dottrine cattoliche 
sulla riabilitazione dell* uomo alla felicità; raccontando come 
Dio a fatto con lui stesso, ch'orasi travialo, e ritrovavasi 
neir orribile miseria dell' errore, «i portarlo alla suprema ve- 
duta dell'eterno Vero, fonte unica ed inesauribile di ogni 
gioia e contentezza. 

A scoprire intanto come Dante abbia <;olordto il suo pen- 
siero, seguendo te regole da lui stesso insegnateci, determi- 
m*amo il simbolo delle parti principali della sentenza lette- 
rale. Ora che devesi pensare sia la parte rappresentata da 
Dante medesimo? La risposta è facile: il poeta ce V à detta: 
l'Uomo. — Che deve intendersi per la selva? Non la vita 
umana; giacché appunto nel mezzo del corso di essa vita 
Dante si ritrovò per la prima volta nella selva. Non Tesi- 
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glio: giacché questo accadde qualche anno dopo la primavera 
(M43O0. Non Tinfelice condizione politica di Firenze; né 
Viotromiaeione del Poeta nel Governo Fiorentino (15 Giù - 
gM4S00]:nèlo stato deplorabile d'Italia straziata da Tiranni 
eBepubbliche sempre in guerre intestine; giacché queste 
000 eran cose particolari al Marzo o Aprile del 1300 e poi 
cbe sarebbe del consiglio del Mantovano di fare un viaggio 
coniai ai luoghi eterni per rimediare tutti questi mali ? Il 
coosiglio per altro é ragionevolissimo non solo, ma racco- 
mandato nelle dottrine cattoliche di ricorrere alla meditazio- 
ne dei luoghi eterni per non {smarrire la via della salute, e 
per ritrovarla smarrita che fosse. È dunque evidente che la 
selva selvaggia non può significare che la vita morale-reli- 
giosa del poeta ; come . lo stesso Poeta lo dice chiaramenie 
abbastanza neir Inferno e. 7. v. *J \ e. 15. v. 49-54. ed affatto 
chiaramente nel Purgatorio e. 23. v. 79-90. e v. 115-12^. 
e 30. in tutta la parlata di Beatrice e Farad, caq. 31. v. 7U. 
e 89. E tanto più; che la selva in discorso non lasciò mai 
passare persona viva, circostanza che quanto facile a capirsi 
d'una coscienza cattiva, giusta quello: che chi vive in pec- 
cato e in peccato morirà;. riesce impossibile a potersi appli- 
care alle altre interpretazioni. Né per questo Dante viene a 
confessare lo stato vero della sua coscienza: checché possa 
secondo alcuni questa deviazione essere un fatto. Con ciò 
sia che siccome é una finzione il viaggio all'altro mondo, 
può esserla anche lo smarrimento nella selva : ed in oltre 
Dante rappresenta l'uomo in generale: nel che si avvera 
la naturalezza del morale smarrimento; quando nell'uomo 
ordinariamente al mezzo della vita, essendo ancora vigo- 
rose le passioni della carne, e sopravvenendo quelle deilo 
spirito gagliardissime, è facile profondarsi senza che ce ne 
accorgiamo in una selva intricatissima di morali imbarazzi. 
Cbe cosa significa l' arrivo del poeta errante alle faldi del colle 
della gioia sul far del giorno? Abbandonandosi T idea della 
condotta morale religiosa, giusta la quale queste circostanze 
del senso letterale ritrovano esattissima la corrispondenza 
oeir allegorico, desse non anno valore alcuno in qualunque 
altra interpretazione, che ragionevole appaia. Nella vita 
religiosa é cosa ben ordinaria che dopo avere sventurata- 
mente vagato per diversi traviamenti, l'uomo che leme 
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Iddio, spinto dalle proprie ioquielezze, illuminato dalla 
grazia cerchi di comporsi a vita regolare: e questo sareb- 
be, r arrivo di Dante al colle, che irraggiato dal sole lo in- 
voglia a salire alla cima dove si ritrova la pace cioè un» 
buona coscienza virtuosa. — Ma veniamo alfe tre8ere. Per 
la nostra interpretazione il catechismo e' insegna che tre 
siono i nemici dell' uomo ; e tre sono le fiere che si oppon- 
gono a Dante nella salita del monte. La lonza : chi non lo 
vede ? è la concupiscenza della carne, la quale era pore 
figurala per una pantera nelle arti al medio evo: il leone 
è simbolo della concupiscenza dello spirito; ambizione, vo- 
glia di dominare, superbia, fasto mondano ; nella lupa Fin- 
saziabile avarizia, passione, a quel che pare dai moralisti 
e predicatori di quei tempi, molto allora predomioaof e : 
vale a dire la carne, il mondo e il demonio del catechismo, 
avendo voluto il poeta vivamente marchiare II vizio de suoi 
contemporanei, non solo simboleggiandolo nella più arrab- 
biata delle 6ere, ma facendo lui stesso simbolo del demo- 
nio sempre avido di far prede d'anime, e non mai sazio. 
K per verità chi potrebbe persuadersi che Dante esattis- 
simo nel toccare in questo poema tutte le dottrine cattoli- 
che spettanti alla buona condotta cristiana, si fosse dimen- 
ticato delle prime nozioni a questo riguardo che si dance 
sino dalla puerizia ai figli della Chiesa? E se di più: tutte le 
circostanze secondo la lèttera convenissero non solo ap- 
puntino, ma convenissero esclusivamente ai cosi detti ne- 
mici dell* uomo, che si dovrà pensare delle tre belve? Il 
senso letterale deve andare innanzi, secondo il precetto di 
Dante: dunque è inammissibile quel senso allegorico qua- 
lunque che al concetto letterale completo punto non corri- 
sponde, ma ad una parte soltanto: e chi à letto il Convito 
del nostro poeta, ben sa e può dire com'egli abbia messo 
in pratica il suo precetto commentando le sue canzoni, si 
che le più piccole circostanze della lettera ritrovano la 
spiegazione neirallegoria. Ora se le tre fiere sono simboli 
dolle suddette tre passioni assolutamente, come ritengono 
j^lcuni, lasciando da parte le prime due; l'avarizia, di gra- 
zia per qual motivo sarebbe detta dal poeta a che molte 
^pnti fece già viver ^ame^ » quasi che gli uomini non 
3Ì9no sempre stati avari ; e non fossero ai tempi suoi tra- 
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vagllitì da cosi maligna passione I Né reggesi la veduta pò- 
iilicii^Loè la lonza, il leone, la lupa siano Firenze, Frao* 
cia^ Ba(Da« Di fatti se la prima significa la Democrazia Pio- 
rei^ut rara del tempo e la dolce stagione a che avve- 
oiooDla storico corrisponderebbero, da far sperare nel 4300 
fi poeta di conquistare la gaietta pelle? Dire^che questa 
leceooi.^la politezza e leggiadria fiorentina d'allora; come 
potrà esser creduto da chi à letto la Divina Commedia, e 
che Dsnte si sottoscriveva Ficrentino di nascita^ non di 
coitumit Né può la lonza simboleggiare l'invidia: perchè 
i>8sa era simbolo delia lussuria, come costa dai monumenti* 
Per rispetto al francese Carlo di Valois, mandato a Firenze 
da Bonifazio Vili, per mettere in pace i cittadini, nel qual 
tempo successe la condanna d' esiglio del poeta ; dico che 
il confronto delie date della visione, e dell' arrivo dei Va- 
lois, basta a mostrare la impossibilità che costui sia sim- 
i)oleggiato nel leone: perchè Dante nei 1300 s'incontrava 
Delleone, e il francese arrivava a Firenze nel 1301. Dire 
che 80QO cose posteriori, ma riportate indietro, è un volere 
far servire il testo alla sposizione; non questa a quello. 
Neppure può sussistere il simbolismo della Curia romana 
Delta lupa : giacché se questa bestia fu tratta dall' inferno 
per rinvidia; chi mi sa dire l'Invidia di chi trasse la Cu* 
ria romana dall' ioferoo ? rispondere l'invidia del diavolo è 
Io stesso che rispondere nulla : giacché tutti nostri mali 
luiQDo bene questa origine — per verità il diavolo avrebbe 
tardato troppo a servirsi di questa supposta sorgente di 
nsiseria. In secondo luogo non è T Allighieri, che sebbene in 
ciglio, n%osso solo dalle calamità funestissime e per Roma 
e R^ l'Italia cagionate dalla lontananza della corte papale 
residente in Francia, scrìveva la notissima lettera ai sei 
^rdioali italiani ia conclave a Carpentras con altri 18 di 
diverse nazioni, per dare il successore a Clemente V, scon- 
giurandoli in ogni guisa ad eleggere un Papa italiano, che 
ntoroasse la S. Sede al proprio luogo, dove Cristo la vo- 
leva, a Roma? Non è l'Allighieri quello che alla discesa 
tanto da lui desiderata di Enrico VII in Italia, scriveva 
l'altra pure notissima lettera ai re, principi, governi e po- 
poli tutti dell'Italia; perché facessero buona accoglienza e 
fedele sudditanza, al novello imperatore che veniva a Roma 
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sore di S. Pietro? Ma che si vorrebbe di più? Ecea subito 
nel aecoodo canto del poema Dante dice spiaitellataoieol» 
che Enea aveva ottenuto dt discendere agli Eh'si per im- 
parare cose : a t^oier dir lo vero per preparare ta retideoz» 
del successor del maggior Piero. 

Avrebbe poi anche potuto il Poeta, che ben etooacei^ 
come lutti gli imperatori avevi, fra quali alcuni formida- 
bili per valore militare, e grandezza d'eserciti, e partito 
in Italia erano andati colla testa rotta, avendo volalo coz- 
zare col papato, pensare che ad onta di questo uo impe- 
ratore si sarebbe stabilmente piantato a Bòma ì Nulla dico 
del notissimo deperimento del partito imperiale in Italia ai 
tempi del Poeta. — Né le tre tirannidi, popolare, oligar- 
chica, monarchica, par mi, possansi credere simboleggiate- 
nelle tre fiere. Dimanderò, a non dir altro, come avrebbe 
potuto trattenere le risa ristesse Dante, sebbene pienis- 
simo di stima e d'amore pel suo VirglHo, sentendolo pro- 
porgli per evitare le tirannie un viaggetto all'inferno! Ri- 
peto, che quando il soggetto figurato .preso nel suo eoo- 
òetto intero non può decentemente corrisponderò al lette- 
rale compiuto, penso che il primo non possavi aver luogo ; 
perocché potendosi diversamente sostituire un'infinità di 
sensi figurati; non si avrebbe mai una interpetraziooe si- 
cura, e a tòrto si griderebbe la croce addosso a Rossetti 
e ad Aroux. Se però si paragona il bisogno pel quale Dante 
chiedeva aiuto, bisógno evidentemente spirituale, T uscire 
dell' orribil selva dell'errore, col consiglio suggeritogli da 
Virgilio ; le tre fiere col Veltro non possouo avere altro 
senso allegorico che i tre nemici dell'uomo per rispetto 
alla sua vera felicità, secondo la dottrina cattolica; e per 
la venuta del Veltro, il ritorno di Cristo ^la fine del mondo» 
che Dante riteneva dover accadere dopo non molto tempo 
come vedremo. Così l'ora del tempo cioè, il mattino a sole 
nascente, (Venere non é mai tanto splendida da condurre 
un traviato per ogni calle] ora nella quale 1' oscurità e il 
freddo della notte sono dominati dalla luce e dal calore so- 
lari, significherebbe il principio d'una conversione a Dio. 
tempo che il peccatore sente tutta la forza della luce delle 
massime religiose, illustrato dalla grazia e dal caldo del 
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fervore; e la doìee stagione di primavera potrebbe dire, 
cbe al mezzo della vita, il sole della ragione rinvigorito 
come l'astro apportatore delle stagioni alla primavera, fa 
•perare di non dovere tanto paventare le bufere delle pas- 
sioni della giovanile età, ossia vincere la lonza, simbolo della 
concupiscenza carnale, come l'aprile ci libera dal timore 
dì essere sopraffatti ancora dalle bufere invernali. Il Leone 
con la test' alta preso pel mondo; può indicare il predomi- 
nio alla metà della vita delle voglie a distinguersi col fasto 
e col soperchiare nella società, ciò che ti metto io molte 
occasioni di prevaricare per prevalenza d'ambizione. La 
Lupn fìoalmente intesa pel demonio rende facilissima ra- 
gione dell'aver fatte molte genti infelici, essendo stato tutto 
il mondo sotto la schiavitù di lui, prima della redenzione ; 
dell'ammogliarsi della Lupa con altri animali, cioè che il 
demonio si serve di tutte le prave nostre inclinazioni per 
farci cadere; e della ricacciata di costui nell'inferno (da 
dove sorti tratto dall'invidia della felicità di Adamo) alla 
fine dell'ordine mondiale presente; quando Cristo riverrà 
visibilmente, secondo la generale credenza a combattere ap- 
punto i disperati sforzi di Lucifero nell' Anticristo, che si? 
curamente rivolgerà le sue macchine tutte piìi che mai con- 
tro la Sede romana, centro della salute. Cos) resta chiaro 
come il Veltro (Cristo) si ciberà solo di sapienza, amore e 
virtù, circostanza inaddattabile a qi|alunque uomo, anche 
all' imper$tore universale, segnatamente poi ai Cani, e agli 
Uguccioni; e tanto più in quanto a questi; che il Veltro 
non si curerà nò di ricchezze, nò di domini: resta efaiaro 
cbe specialmente salverà il Lazio, la parte d' Italia, per la 
quale morirono la vergine Cammilla, Eurialo, Ifiso e Turno, 
altra circostanza inesplicabile in qualunque altra interpreta- 
jsione che la nostra : imperò che l' unica che potrebbe sod- 
disfare, quella citfò delPipperatore universale ^ Boma, nep- 
pure può corrispondere <il di fuori letterale; essendo evi- 
dente, come dimostreremo fra poco, che quello che dispia- 
ceva a Dante era la pretensione, attribuita specialmente a 
Bonifazio VIIL di governare tutto il mondo anche civilmen- 
te: e allora il Veltro si sarebbe detto non solo salute del 
Inezie, ma di tutta la terra. — In quanto poi alla nazione 
M Veltro, cl\e sarà tra feltro e feltro^ dico che questa 
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espressione paò essere una contraffazione, non unica certo 
al nostro Poeta, delle parole di Ezechiello « veniet inter 
vellus et vellus » non essendo il feltro che lana non tessuta; 
a voler significare, che il Veltro avrà suoi seguaci fra tutte 
le razze d'Adanoo ; giusta quell'altro «che il Vangelo sarebt>e 
predicato su tutta la superfìcie della terra » : del resto a 
confortare queste nostre vedute si potrebbe arrogere che 
l'arrivo del Veltro vincitore della Lupa, essendo predetto dn 
Virgilio a Dante per indurlo a lasciare quel caronoino diretto 
alla cima del colle, sebbene più corto, e prendere a visitare 
i luoghi eterni (cooìo appunto il discreto Direttore di spirito 
consiglia la via indiretta a vincere le male abitudini molte 
volle a preferenza dell' immediata), in sostanza non vuole 
dir altro, che a vincere le tentazioni e le insidie nel nemico, 
instancabile ad assalirci per tutti i versi sino a che ci a 
spiritualmente uccisi, bisogna ricorrere alla meditazione 
delle pene e dei premi che ci aspettano specialmente dopo 
la morte, che però, come vedremo, sono simboli nel poema 
dei mali, e dei bent che rispettivamente incontrano i buoni, 
e i malvagi, nella vita presente ancora. — Ma ci è anche di 
più: come spiegare nell' interpretazione della sola avarizia o 
di qualunque altra, della nostra in fuori; nella lupa, come 
spiegare dico l'aggiunto e non lascia altrui passar per la 
sua via? » Ma se la lupa è il demonio; si capisce subito, 
come il nemico faccia di tutto per impedirne l'uscita a 
chi batte la via del peccato ossia del demonio. E se in 
altro luogo la lupa è esplicitamente figura delPavarizia (Pur- 
gatorio e. SlO) e vi s'invoca la venuta di chi ne liberi il 
mondo; questo per sé certamente non impedisce il poter 
riconoscere nella lupa del primo canto un simbolo dell'ava- 
rizia e nella stessa avarizia un simbolo del Demonio: e 
tanto più; che la credenza del finimondo vicino era stata ge- 
nerale in quei tempi; e pare che cosi la pensasse il nostro 
Fiorentino, che ci fa sapere netta terza cantica, che ora- 
mai gli scanni della rosa celeste sono tutti occupati: e 
così si è costretti a pensare, se si à da verificare che dopo 
la venuta del Veltro la lupa sarÀ cacciata per ogni villa. 
Chi vorrà credere che messo l' imperatore dantesco a Roma; 
rìon vi debbano essere più avari sulla terra? — Da un'altra 
parte essendo manifestamente tutto il poema scritto ad une 
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scopo cattolico ; non vedo perchè l' allegoria delle tre fiere 
col Veltro non debbasi interpretare secondo le dottrine cat- 
toliche, le quali evidentemente formano il filo d'orditura di 
tutta la poetica composizione. 

Veniamo alle tre donne celesti. — Che la donna gen- 
tile, la quale spontaneamente ricorre per la prima da Lu- 
cia, perchè presti aiuto al pericolante suo fedele (Dante) sia 
la Madonna ; che Lucia sia la Vergine Martire ; e finalmente 
Beatrice alla quale Lucia si porta in ultimo, sia la Porti- 
oari, la donna già amata dati* Alighieri, tutti ne convengona 
gli interpreti i più recenti della Divina Commedia, come i 
più sono d'accordo a vedere figurata nella Madre di Dio la 
Clemenza divina; nella Vergine Martire la Grazia illumi- 
oaotecosl detta; in quanto a Beatrice poi Topinione comune 
vi vede rappresentata la. Teologia; se non che e questo e 
quello interprete si fa lecito di addossare a Beatrice ora 
quella ora quell'altra veste, secondo il bisogno, per esem- 
pio di grazia per/icìerUe, di vtta contemplativa ecc.,^ tutto 
questo con cbe logiea relazione alle loro viste politiche, per- 
sonali al poeta, e generali all'Italia, e all'altre di simile fa- 
rina, essi sei veggano: noi anche qui ci rivolgeremo alle 
(kttrine cattoliche. -^ È dogma cattolico che la giustifica- 
zione dell' uomo è tutt' opera gratuita della Carità divina 
per lui; che in quest' opera Iddio illumina e move V intel- 
letto e la volontà; che finalmente il ministero dell'autorità 
spirituale concessa da Dio alla Chiesa è-quello che compie 
la riconciliazione dell* uomo con Dio, della terra col cielo. 
•^ Dallo specchio di queste dottrine ecco riflettersi lam- 
pante la spiegazione dell'allegoria delle tre donne celesti e 
(lolla parte fatta dal poeta rappresentare da Virgilio. — La 
<lonna gentile è senza dubbio la Madonna, che simboleggia 
la spontanea carità divina che vuole la felicità dell'uomo: 
la Lucia è probabilissimamente la S. V. e Martire ; simbolo 
della grazia di Dio necessaria ad operare per conseguire la 
suprema felicità; Beatrice di certo è la Portinari, ed è sim- 
mo della bella sposa che Cristo si acquistò coi chiodi e 
colla lancia, la Chiesa. E qui nessuno potrà negare l' armo- 
nica non solo ma necessaria convenienza di questa spiega- 
zione coir altre sinora da noi presentate. — tìa determinando 
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anche meglio il come e il perchè di questi personaggi in- 
trodotti nel poema, conrermerassi mirabilmente la nostra 
maniera d'intendere la Divina Commedia. 

Grande è sempre stata la venerazione nel catloiicismo 
alla Vergine Madre, sì da fare ritrovare un'espressione a 
posta per indicare che il culto consacratole dalla Chiesa era 
superiore a quello degli altri Santi (culto dMperdulia); e 
quale fosse la devozione affettuosa nel medio evo alla Ma- 
donna, beo lo dimostrano l'opere di S. Bernardo di Chia- 
ravalle,ediaUri scrittori ecclesiastici di quel tempo. Quanto 
air Alighieri leggansi gli ultimi canti del Paradiso, dove il 
cattolicissimo poeta ci la sapere come la invocava mattina 
e sera, con mille aflettuosissime espressioni, e leggasi se>- 
gnatamente T orazione che Dante mette in bocca all'indr- 
cato S. Abbaio per impetrare al Poeta la grazia di vedere 
Dio a faccia a faccia; e mi si dica sesia possibile legjrere 
cosa più prelibata, pori eccettuo T opere deir istesso S. Dot- 
tore, benché soprannominato il niellifluo nelle scuole, e* 
devotissimo deHa Madonna^ — Del resto chi poteva più 
convenientemente. simboleggiare la misericordia di Dio per 
noi che quella Maria; per la quale, conforme la credenza 
cattolica, ogni grazie si ottiene da Dio! — • Di Lucia ò detto* 
probabilissimamente potersi ritenere che sia la Vergine e 
Martire: perchè abbiamo imparalo dp un resto di commento 
attribuito ad un figlio deli poeta, che suo padre era parti- 
colarmente devota a S. Lucia^ ripetendo dalle preghiere che 
le porse in una malattia d'occhi gravissima a temere la 
perdita della vista, la conservazione d' un organo tanto im- 
portante nel peFieito suo stato : cosr si spiega come Lucia 
sia detta « nemica d' ogni crudele i» anche senza ricorrere 
al simbolo; e Dante si appelli il suo fedele. Oltre di -che 
essendo nelle divine scritture indicata la grazia divina* ne- 
cessaria all'opere salutari colla parola pure Zumen ; Lucta^ 
parola che viene dalla stessa radice etimologica lux, circc^- 
sta{)za notabile per i poeti di quei tempi, ne conferma a 
maraviglia la congettura, che dessa sia il simbolo della 
Grazi». — Questo personaggio comparisce altre due volte 
nella Divina Commedia; nel purgatorio per trasportare Dante 
(addormentata nella valletta delfavanti-purgatorio dove i 
due poeti passarono la prima notte dopo la loro uscita dal- 
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TinferDo) alla porta del vero purgatorio; Analmente nel pa- 
fsdiso, air occasione che S. Bernardo accennando a Dante i 
posti dei patrizi tra i Santi, gV indica Lucia al lato di 
S. Anna, e precisamente di rimpetlo ad Adamo, che si ri- 
trova a fianco della Madonna, naturalmente assisa nel più 
alto luogo della rosa celeste, e il più vicino a Dio. — L'atto 
intanto di trasportare sulle sue braccia l'addormentato poeta 
alle porte del purgatorio, non può non confermare il sim- 
bolo della grazia di Dio in Lucia, esseniio dogma che il 
primo eccitamento e passo alla valevole giustificazione viene 
sempre dalla grazia divina: e Dante, descrivendoci il pur- 
gatorio, à voluto, come appresso diremo, mostrarci dietro 
le dottrine cattoliche la via delia giaslificazione a potere 
arrivare all' imperitura vera felicità. — Per riguardo al 
luogo di Lucia in paradiso, è notabile che Dante l'è col- 
kcata appunto di rimpetto al primo Padre, il quale essendo 
stato il primo peccatore risponsabile nella stirpe umana, 
fa anche il primo ch'ebbe bisogno della grazia divina a 
riabilitarsi al beato primitivo suo destino. 

Che Beatrice sia simbolo dell'autorità spirituale della 
Chiesa pel cui. ministero solamente, l' uomo dopo la reden- 
zione può conseguire l'eterna beatitudine; la infallibilità 
attribuita in tutto il poema a questo personaggio, carattere 
dc^matico della sola Chiesa in terra, basterebbe a dimo- 
strarlo. — D'altronde se esaminiamo un poco il primo suo 
comparire nella Divina Commedia, facilmente vedrassi che 
tolto l'insieme: T appello di Lucia a Beatrice; la discesa 
di questa al limbo da Virgilio; le parole di lei a costui; 
le costui risposte a lei, meglio si affanno alla Chiesa, che 
alla 3cienza teologica. Sarò contento di citare le due o tre 
che mi sembrano inammissibili se la Portinari simboleggia 
la teologia, od anche la sapienza divina. Per esempio, come 
Lucia avrebbe potuto chiamare h scienza teologica assolu- 
tamente lode di Dio vera! xMa la Chiesa sì eh' è lode di 
Dio \era; infallibile'che dessa si è» — Come la teologia o la 
sapienza, filosofìa divina anche possa raccomanda-re Virgilio 
aDio?è però proprissimo della Chieda l'invocare la clemenza 
divina sopra tutti e vivi e morti. In quella stessa maniera 
che Dante à messo in paradiso l'iimperatore Traiano morto 
nel paganesimo, e risuscitato per le preghiere di S. Gre- 
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gorio papa, fatto cristiano; poteva il poeta far dire alla 
«.hiesa in Beatrice, che avrebbe raccomandato Virgilio al 
suo Signore ; nulla opponendosi alla possibilità d* una ripe- 
tizione in Virgilio del fatto di Traiano. — Come possa at- 
tribuirsi alla teologia, e tanto meno alla sapienza di Dio il 
pianto onde ebbe molli gli occhi Beatrice con Virgilio? Ma 
è ben noto che la Chiesa non ricusa né preghiere né la- 
grime per la salute dell' uomo traviato, e per condurlo alla 
vera felicità. 

Oltre di che la visione nel paradiso terrestre agli ultimi 
canti del Purgatorio, la quale visione sarà in dettaglio spie- 
gata nel discorso alla seconda cantica, mette nella più chiara 
luce il simbolo della Portinari; non essendo questa com- 
parsa che la storia per cosi dire in bellissimo quadro al- 
legorico della divina istituzione della Chiesa, e delle sue 
principali avventure nella Sede romana sino ai tempi del 
poeta. Così Dante mette ingegnosissimamente il punto, onde 
comincia il cammino del ritorno alla felicità nel luogo isteSdO 
(il paradiso terrestre) dove ne cominciò l'allontanamento 
(il peccato d'Adamo). — Si aggiunga eh' è Beatrice, la quale 
guida Dante air empireo, nel quale essa s'asside alla testa 
degli eletti che credettero nel venuto Redentore, precisa- 
mente a canto a Rachele che siede alla testa degli Eletti 
che credettero nel Redentore futuro. — È forse la teologia 
che riempie gli scanni celesti? E perchè solo alla testa 
degli Eletti del nuovo testamento? L'antico non spetta forse 
egualmente alla teologia? — Nulla dico della filosofia o sa- 
pienza divina, che deve essere in tutto altro luogo, che 
alla testa di sola porzione dei santi del paradiso. — E per 
finirla dirò in ultimo che Dante nella bellissima preghiera 
a Beatrice ritornata al suo posto nell'empireo la prega di 
morirle in grazia. — Ma quando mai si è sentito dire, che 
uno desiderasse morire in grazia di una scienza, fosse an- 
che la Filosofìa Divina! Il buon cattolico desidera morire 
nel grembo e nella grazia della sua Chiesa. — Se poi con-^ 
sideriamo che facendo di Beatrice il simbolo della Chiesa, 
oltre che nulla incontrerai nel poema che vi si opponga; 
anzi tutto le si conviene a meraviglia il dettovi di Beatrice 
dal primo verso all'ultimo; sarà meglio comprovato che 
questo simbolo è il vero ad esclusione di Beatrice teologia. 
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accadendo in questa ioterpretazione di esser costretti so- 
stituire altri significati secondo la occorrenza (1) — Leg- 
gesi alla fine della Vita Nuova e appresso questo sonetto 
• apparve a me una mirabil visione, nella quale vidi cose 
» che mi fecero proporre di non dir di questa Benedetta 
■ (Beatrice) iofintanto che io non potessi più degnamente 
B trattare di lei .... sì che spero di dire di lei quello 
> che mai non fu detto d'alcuna ». Ora che poteva far dì 
più del simboleggiare in lei la bella sposa del Redentore? 
E la Chiesa che ci procura la beatitudine non sarà la vera 
Beatrice ! 

Finalmente la parte rappresentata da Virgilio concorre 
essa pure a dimostrare il simbolo per noi attribuito a 
Beatrice. — Il Cantor d' Enea godeva buona opinione nelle 
scuole, specialmente per quei versi dell' Egloga a Polliooe, 
dove presagisce un'era novella sulla terra alla nascita di 
tua prole, divino incremento di Giove; versi che fecero 
riputarlo quasi profeta della nascita prossima del Reden- 
tore. — Nel medio evo la buona opinione delle scuole si 
era convertita a poco a poco fra il volgo nella credenza, 
che Virgilio fosse stato un gran mago, della cui potenza 
81 dicevano cose strepitose: per ciò ai tempi di Dante era 
Virgilio sotto questo aspetto un nome popolare; e si può 
beo credere che questa opinione volgare nel bisogno di 
scegliersi una guida ai mondo sotterraneo non dispiacesse 
a Dante, come si può vedere al v. 23. dell'ottavo dell* in- 
ferno: il Poeta però Tà modificata con quella della scuola. 
-- Né si deve dimenticare che il Mantovano à descritta 
la discesa d'Enea agli Elisi, e i luoghi dove gli spiriti si 
purificano sotto Catone, tutte regioni sotterra; e poi che 
Virgilio era Fautore prediletto dell'Alighieri: ma che che sfa 
di queste ragioni per la scelta di Virgilio; non escluso che 
Virgilio à cantato di Roma e del suo impero; non si può 
Ojegare che le parole di Beatrice al limbo indicano in Vir- 

(1) Biagloli nel suo Com. Canto » del parad. ra dire a Dante 
nel Convito: « Beatrice flsura la scienza divina » queste parole 
io non le ò trovale: ò ritrovato bensì nel Convito iratt. 2 cap. lis 
la scienza di\ina paragonala all'empireo. — £ la scienza divina 
che Dante dice piena di lulla pace ; la quale non soffre lite alcuna 
41 opinioni e di sofistici argornenti, non possono essere ctie le de> 
ftoiztoDi dogmatiche della Chiesa infallibile. 
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gilio il simbolo della naturale umana sapienza: e per ve- 
rità il poeta latino, al dire de' suoi Gommenlatorf, era il 
depositario di tutte le cognizioni di tutta T antichità. — 
Del resto sarebbe un vero sciupo recar prove della giusta 
attribuzione di un tale simbolo. La prima e la seconda 
cantica contengono luoghi più che non bisogna, dove Vir- 
gilio protesta che le sue parole non possono estendersi al 
di là che può giudicare la ragione naturale; e si rimette 
u Beatrice nelle questioni che richiedono lumi sopranna- 
turali. Anzi nel purgatorio che necessariamente si riferi- 
sce alla rivelazione molto più che T inferno, siccome quello 
che anche la ragione naturale non può ricusare, da non 
ritrovarsi religione che non ammetta inferno e paradiso. 
Dante à introdotto il poeta Stazio che suppone convertito 
al cristianesimo, al quale Virgilio rimette la maggior parte 
delle spiegazioni richieste dall' insaziabile curiosità del suo 
compagno e discepolo. — Ed ecco dunque come questi 
due simboli si comprovano a vicenda. Di fatti la Chi.esa 
servesi nel suo ministero all'insegnamento delle sue ve- 
rità soprannaturali dei risultati ancora della scienza umana; 
così ad esempio, coi motivi cosi delti di credibilità essa 
dimostra il fatto della rivelazione, e quindi la propria sua 
divina Istituzione. — Era per altro Virgilio nel numero 
dei trapassati; ed aveva in parte veduto come andavano) 
realmente le cose; così poteva conoscere e consigliare an- 
che al di là d' un pagano vivente. 

Arrivati a questo punto dell'interpretazione alfegoricsi, 
dobbiamo cercare il legame logico del poeta traviato, della 
selva con le sue fiere, e del soccorso delle tre donne ce- 
lesti col mezzo suggerito da Virgilio alla salute di Dante, 
cioè il viaggio ai luoghi eterni che costituisce il senso let- 
terale dell'intero poema. — Non credo che gli allegoristi 
falsificatori del concetto fondamentale di tutta la Divina 
Commedia colle loro vedute politiche, italiche, fiorentine, 
di tirannia e di tutt'altro alieno ad una riabilitazione mo- 
rale-religiosa, secondo i principi cattolici o per rispetto 
all'individuo, o per rispetto a tutta la specie umana, pos- 
sano ritrovare tanto facile il nesso di coleste loro idee colta 
visita air inferno, purgatorio e paradiso. E qual lettore do- 
tato di uo poco di ^enso comune^ leggendo attento non 
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deve ridere sentendo che il simbolo della sapienza umana 
a vincere \e opposizioni di Fiorenza, Francia, e della potenza 
temporale pontifìcia specialmente ilGuelOsmo all'idee politi- 
che dei poeta, gli proponga di fare una visita all'inferno al 
purgatorio, al paradiso?! Eppure questa visita ò II risul- 
tato necessario del traviamento, della comparsa delle fie- 
re, del soccorso delle celesti protettrici, in somma il modo 
a salire alla cima del colle della felicità. — Si avrà dunque 
a pensare che un Alighieri sia capace della fanciullaggine 
di alludere a cose che non anno la minima relazione con 
ciò che prima e dopo dice nel discorso istesso ! Eh si eh' era 
iìùfno da tenersi chiusa la lingua in bocca per la paura ! 
— La bisogna va bene altrimenti per noi. Nel senso no- 
stro volendo Dante mostrare dietro la scorta delle dottrine 
cattoliche quale sia il cammino a battersi a scampare gli 
iioroini dall' infelicità (astienti dal male: fa il bene) miglio- 
rando cioè la morale condotta loro; a fine di evitare gli 
impedimenti che la concupiscenza della carne e quella dello 
spirito e le insidie del nemico ne mettono d'incontro; 
iK)n potcvasi consigliar di megiio che pensare all'inevita- 
bili torture -sofferte dal malvagio nella sua coscienza, stato 
orrendo simboleggiato neir inferno ; di poi passare a vedere 
come sì governano l'anime che vogliono mondarsi: e que- 
sto governo è descritto nel purgatorio, dove le anime ri- 
corse prima ai mezzi di riabilitazione, e sostenendo liete 
le pene, sono il simbolo di chi egualmente nella vita pre- 
sente avendo bisogno di pulirsi dalle macchie contratte, 
sopporta lieto le tribolazioni e cerca di spogliarsi delle 
cattive abitudini, opponendo esercizi virtuosi contrari ed 
è sempre disioso di patire nella speranza di volare più 
presto ad esser felice; finalmente il paradiso simboleggia 
la suprema quiete ed indescrivibile felicità di quelle umano 
creature che dopo lunghe mortificazioni a divezzarsi dalle 
cattive inclinazioni arrivano a tal grado di perfezione, che 
possono occuparsi anche nella presente vita solo di Dio, 
del cui amore ardentissime già lo contemplano a non sen- 
tire nessun altro influsso, felicissime di amarlo quanto più 
possono e di solo a lui pensare e solo al suo divino vo- 
lere uniformarsi; come succede in paradiso. — Così il 
Teologo-Poeta collo spavento tormentoso, colla dolce spe- 
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raoza, colle delizie di purissimo amore credeva rimuovere 
coloro che in questa vita vivono dallo stato di miseria e 
indirizzarli allo stato di felicità. — Ecco in ristretto la 
pianta e la prospettiva del grande poetico edifizio Dantesco. 

Non dimentichiamo, di grazia, che rAlighieri scriveva 
al principio del secolo XIV quando la teologia era Toccu* 
pazione di tutti quelli che si davano alla Blosofia, la quale 
allora tutta si rimescolava nella teologia : non dimentichia- 
mo che Dante era sommo e di somma riputazione in que- 
sto studio da fare maravigliare sino le famosissime scuole 
deirarcifamosissima Sorbona, dove con le solennità in uso 
sostenne una disputa teologica ; lesse e commentò pubbli- 
camente la S. Scrittura e il Maestro delle sentenze: non 
dimentichiamo quanto fosse ai suoi tempi la fama della 
dottrina del domenicano S. Tommaso, e del francescano S. 
Bonaventura, da non molto partiti da questa vita e le cui 
dottrine segnatamente segui il Poeta nella Divina Comme- 
dia; non dimentichiamo che le questioni filosofìco-teologi- 
che formavano V argomento del conversare d' ogni colta so- 
cietà d'allora e le non poche Intrattenevano al modo suo 
il volgo stesso ; e non si ritroverà arduo a persuadersi che 
la Divina Commedia è In sostanza un lavoro esclusivamente 
teologico e pel concetto fondamentale e per V esecuzione io 
generale; e che tutto il resto che vi si ritrova di diffe- 
rente natura non è che secondario ed accessorio, o- come 
esecuzione del concetto fondamentale o come proprio del- 
l' indole della forma poetica prescelta, la quale ammettendo 
ogni maniera di cose, porgeva occasione al poeta di sod- 
disfare ai suoi secondi fini ancora. 

Materiali secondari del poema — Che Dante abbia scritto 
il suo libro Db Monarchia avanti T esigilo; lo si potrebbe 
congetturare dall'assoluto silenzio ch'egli vi mantiene sa 
<]uesto doloroso avvenimento cosi, che in tutto il libro nep- 
pure una volta che vi si legga un lamento o la più leggera 
allusione. — Che che ne sia, apertamente le Idee e dottrine 
di quest'opera sono state introdotte nel poema da far cre- 
dere ad alcuni scrittori che la istituzione divina dell'impera 
romano propugnata nella Monarchia formi una delle parti 
sostanziali del concetto fondamentale del poema. — Se que- 
sto non si può ammettere assolutamente ; giacché di quella 
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opinione dantesca, non s' incontrano nel poenoa che cenni 
ed allusioni qua e là ; certo è però che ne suppone la ve- 
rità siccome materiale di stretta relazione per lui a quel- 
r ordine di Provvidenza, pel quale l'uomo tenendo il dritto 
cammino può essere felice. — Il reggimento temporale della 
terra, giusta le idee politiche dell' Alighieri, era da Dio stalo 
commesso ad un solo imperatore. Non già che su tutta la 
soperflcie terrestre non potessero avervi stanza dove mo- 
narchie, dove repubbliche, dove reggimenti misti ; ma solo 
io quanto che quest'unico imperatore fosse come un pre- 
sidente superiore universale con l'alto dominio da per tutto 
così, che spettasse a lui riordinare i diversi particolari go- 
verni, quante volte non procedessero giustamente, e fossero 
occasione di sturbare la pace di cui à bisogno l'umana 
famiglia, attendendo a progredire nelle virtù e nelle lodate 
imprese. 

A stabilire questo concetto pensava Dante, che come la 
Provvidenza per la redenzione dell* uomo spiritualmente 
aveva fatto precedere negli antichi tempi l'elezione del po- 
polo ebreo a preparare la comparsa del Papato ; così avesse 
scelto il popolo romano a preparare l'Impero, dovendo Roma 
esser la sede delle due guide alla specie umana, ciascuna 
nel suo ministero dall' altra indipendente. La seconda per 
altro siccome di scopo inferiore (il temporale) dovesse alla 
prima (di scopo eterno) quella rispettosa deferenza che 
figlio a padre; affinchè illuminata dalla luce della grazia 
paterna illumini la terra più virtuosamente, alla quale è 
stata messa a capo da chi governa tutte le cose temporali 
e spirituali. — Questo è in costrutto il libro De Monar- 
chia. Quindi è chiaro che quando l'Alighieri parla d^usur- 
pazione dei Papi riguardo al temporale, non intende parlare 
delio stato cosi detto ecclesiastico ; giacché nel libro stessa 
concede Dante apertamente al suo imperatore di poter dare 
-salvo l'altodominio — al Papa province da governare e al Papa 
di riceverle e amministrarle a profitto dei poveri e della Chiesa; 
cosi pure nella terza Cantica l'Aquila imperiale si vanta di 
svere soccorsa la S. Chiesa contro i Longobardi, che la morde- 
vano, togliendole parti del territorio romano. — Quello che 
Dante non voleva riconoscere nei Pontefici, era il diritto d'in- 
tromettersi nelle cose puramente civili di tutte le nazioni cat-* 
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per ia regione dì essere nella terra Vicari di Cristo, eh* era 
il padrone di tutto l'universo. — Par che Bonifazio VJU 
avesse qualche cosa di queste idee; ed è ta[>to bersagliato 
dal nostfo poeta; ed ecco T usurpazione della Sede romana^ 
secondo l'Alighieri, causa funesta dell'umana infelicità. 

Riforma — Del resto Dante essendosi incontralo in due 
o tre Papi, i quali, stando alla fama che correva, non erano 
della migliore condotta; non dimentica certo l'indole d'una 
visione, in che il Vep^gente suole censurare e condannare 
specialmente i Grandi, parche la ripredsione abbia più di 
forza alta riforma del mal iare. — Non per difendere le 
escandescenze M Poeta, ma per togliere ogni occasione di 
scandolo ai lettori non eruditi degli studi ecclesiastici, cre- 
derei non importune le seguenti ricordazioni. — Che nel 
Papa non bisogna confondere il Capo della Chiesa nelle 
funzioni dell'aito suo mifìisiero, e la persona privata; se- 
condo questa il Pontefice è un uomo soggetto alle passioni 
umane, e tanto più pericolosamente, che suole avere grande 
copia di mezzi a contentarle ; che la così detta infallibilitè 
non riguarda che ie cose della fede, «dei costumi e della 
disciplina generale; quando il Pontefice decreta su queste 
materie a regola di tutta la Chiesa univ<ersale; e di più: 
se fu sempre dogma la credenza nelT infallibilità della Chiesa 
universale in queste suddette materie, nessuna dichiara- 
zione dogmatica vi è mai stata per rispetto de' Pontefici. 
— Quanto ai due Papi particolari, il detto Bonifazio Vili 
e Clemente V, quasi suo successore immediato, dal poeta 
mal menati, sono ben noti i motivi personali della scon- 
tentezza di Dante. — È poi da sapersi che ia condizione 
del Clero alto, il quale in quei tempi maneggiava pastorale 
e spada, o perchè feudatario, o perchè alla testa del go- 
verno secolare ancora delle città; purtroppo influiva sulla 
condotta esteriore dei Vescovi e degli Abati e di altri Ge- 
rarchi, i quali ad onta delle prescrizioni nei frequenti Con- 
cili e delle Costituzioni apostoliche non sempre e pel lusso 
ed altro vivevano conforme all'ideale d'un ministro di 
Cristo. Se si leggono gli Atti conciliari, le opere di S. 
Bernardo, di S. ^Pler 'Damiano e di altri scrittori ecclesia- 
stici dei tempi, non ei scandolezzerà dell'Alighieri, il qua- 
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le^ perchè la correzione fosse efllcace, aveva bisogno dì 
iMittpre l'alte piante, trascurando gli arboscelli incogniti e 
<iisprezza(i dal gent^rale della gente: cosi Papi, Impera- 
tori, Re, Cardinali, Vescovi, Abati, Governi, e fino la sua 
dilettissima Firenze passano sotto la sferza censoria di chi, 
giadicando le cose di qua al di là della <onjba, dovevasi 
Giostrare amico impavido della da lui creduta verità. 

Dottrina e tendenza del poema. Leggasi pure attenta- 
mente il poema ; sfido a ritrovarvi novità alcuna sia nella 
dottrina sia nella disciplina deHa Chiesa, proposta dall'Ali- 
ghieri — Tutto intento alla conservazione del dogma, ovun- 
j que lo venera, e fra le opinioni segue fé più fondate così 
' die à prevenuta la definizione della Chiesa rispetto agli 
errori propagati dai così detti Novatori — Del resto la 
pranza nei popoli è senza contrasto una (fèlle sorgenti 
ieptùfeconde di pessime abitudini per la specie umana. Priva 
i qaesla delle giuste nozioni del vero e dell' equo, eccola ab- 
bandonata alla barbarie; ad una vita contro la naturale 
) ragionevolezza. A tanta infelicità oppose l'Alighieri la uni- 
j versale sua dottrina. L'orizzonte della civiltà ricominciava 
gii a chiarirsi di nuove e belle tinte^ i viaggi dei Missio- 
nari de' due recenti Ordini religiosi, dei Prati Minori se< 
gnatameote nell'Asia; le famose crociate che tante volte 
portarono gli occidentali a contatto <;oir oriente; ravvici- 
namento alle nostre regioni degli Arabi già da qualche 
tempo datisi alle scienze e agli studi liberali, avevano 
ravvivato in certo modo in Europa Fattività umana; si che 
Qo' insolita vita aveva cominciato a mostrarsi in tutte cose. 
^ Il genio di Dante non lasciollo certo inferiore al suo 
secolo; anzi lo innalzò ianto da restare distintissimo an- 
che nel progresso dei «ecoli posteriori. — Una suppellel- 
lile ricchissima di cognizioni di tutto ciò che si sapeva, 
abbella ed imperla la Divina Commedia : la sacra Bibbia, 
la profana mitologia., la storia greca e romana (delle quali 
due principali antiche nazioni non ignorando il poeta la 
lingua e la letteratura, fra i primi diedesi d'attorno a ri- 
suscitare la sapienza] la contemporanea storia del mondo 
allora conosciuto, la qtiale egli avidamente ricercava dai 
viaggiatori che particolarmente nelle viste commerciali 
perlustravano la superficie terrestre anche in regioni una 
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Volta incognite con novello e sempre crescente ardore, 
tutte vi campeggiano óotabilissime. — Tirato poi da de- 
licatissima sensibilità era Dante appassionatisslmo alle bel- 
lezze del creato, le cui leggi indagando con quella sagacità 
tutta sua propria^ à saputo cosi ingegnosamente riportarne 
i fenomeni nel poema, e darne spiegazioni non rare volte 
superiori alle cognizioni de' suoi tempi. Dal creato al Orea^ 
tore è non solo facile il passo, ma necessario; e ben tutta 
la Divina C!ommedia attesta chiaramente con quant' amore 
e sublime estasi il Poeta s'innalzava alla Prima Causa 
dell'universo, tutta amore e benevolenza. Cosi abbando- 
nandosi anch' egli al misticismo dei tempi, conciò sia che 
osservasse che Dio aveva aveva fatto terra e cieli io nu- 
mero e misura, non potè astenersi dall' attribuire ai nu- 
meri roistenlle relazioni con tutte cose. Venerava in certo 
modo il numero tre nel quale pare vedesse il simbolo 
dell' università delle cose coi pitagorici, formandosi questo 
numero dell' uno; simbolo dell'unità di Dio, e del due, 
simbolo del composto, la materia; o meglio ancora: per- 
chè il mistero dell'unità e trinità di Dio è il fondamento 
della vera Religione; al quale mistero avendo riguardo. 
Padri e Scrittori della Chiesa parlarono del numero tre 
con riverenza; e molte pratiche cattoliche furono intro- 
dotte nella vita cristiana sul tre e suoi multipli. Così egli 
pure volle fondare il grande suo poema sulla monade, e 
costituirnelo d'una triade; e vi compone le tre cantiche 
d' un numero di canti multiplo del tre della prima infuori, 
che ne conta 34, (dovendo il primo servire d'introduzione) 
e le tre cantiche finisce colla parola stelle. — Il sistema 
tolemaico tanto seducente per la sua conformità all'appa- 
renza; e quindi irrecusabile allora per l'ignoranza di falli 
! astronomici conosciuti soltanto moke appresso, fu quello 

del nostro poeta : le dottrine > cosmologiche neoplatonicbe 
adottate colle debite modificazioni dagli Scolastici non po> 
levano dispiacere all'Alighieri, che tutto compreso dell' in- 
finita sapienza del Creatore dilettavasi a riconoscere come 
tutto nel grande fosse connesso e si corrispondesse col 
I piccolo universo, l'uomo. — Ma non per questo che Dante 

i ammettesse l' influsso dell' Intelligenze (V. R. Creatura, An- 

j gelo) direttrici degli astri, anche sull' uomo ; la sua morale 



^9 

è meo para e sana, fondata eh* egli l'à sol dogma catto- 
lieo de) libero arbitrio, senza il quale nessuna moralità ; 
come sapientissimamente egli stesso asserisce. Quindi scri- 
veva (Gonv. 44. 9.) che di tutte le bestialità e questa è 
stoltissima, vilissima, dannosissima che crede dopo quo* 
sta vita un'altra vita non essere ». — Comprendendo bene 
che legge senza premio e pena è come non ci fosse nello 
stato attuale della specie umana. Pertanto come portava 
l'antica filosofia italica, quella della Divina Commedia è 
tutta diretta alla pratica; poiché solo neir operar bene può 
conseguirsi la bramata felicità: ed il poeta continuamente 
richiamare le sue due Guide dell' uman genere ai doveri 
del proprio ministero. 

Vaticini. — Un Veggente naturalmente deve vedere nel 
futuro; ed una visione senza profezie sarebbe cosa fuori 
deir ordinario ed incompleta. — È curioso pertanto a sa- 
persi che Dante era nato, essendo il sole nella costellazione 
di Gemini, ciò che secondo gli astrologi doveva produrre 
che il neonato sarebbe riuscito un uomo dottissimo, gran 
poeta, ed anche profeta : se non che V astrologia genetliaca, 
se può dire che il fanciullo sarà profeta ; non presta però 
la virtù di esserlo in realtà. Dante quindi non volendo in 
modo alcuno mancare alla presa forma poetica, à supposto 
accaduto il viaggio suo ai luoghi eterni in un tempo ante- 
riore a quello che lo dettava ; e così à potuto mettere in 
vaticinio fatti di già avvenuti, attribuendo ai trapassati la 
virtù della previsione, non eccettuati quelli dell' inferno, ai 
quali la restringe per le cose lontane ad avvenire, che pros- 
sime, presenti non conoscono più. 

Macchine a sostenere T edificio poetico. — Quantunque 
Dante non faccia il viaggio all'altro mondo che in sogno 
ossia rapito spiritualmente in una così detta visione. V. R. 
visione; non di meno a rendere verosimile il racconto; si 
suppone da prima la volontà di Dio, che il poeta abbia 
questa visione a bene di tutta T umanità. Per questa vo- 
lontà divina Virgilio lascia il limbo con poteri superiori alla 
sua condizione. Di fatti tolto qualche caso raro, in cui in- 
terviene un aiiSli) straordinario, il Mantovano ritrova il ri- 
medio opportuno alla difScoItà che sì si presenta. Così, per 
la volontà di Dio, Dante può vivere qualche giorno e qual- 



30 

che notte senza cibarsi, girare sotterra con aria molto divers» 
(iair atmosferica esteriore, attraversare luoghi escori^ e ve- 
derci, , passare fiumi a piedi asciutti: salire il purgatorio^ 
ascendere di sfera in sfera air empireo. Che se il poeta in 
due luoghi della seconda Cantica ci fe sapere come siasi 
addormentato; questo è meno certamente per bisogno di 
quello di Adamo che seco lui aveva che per macchina od 
art ifìzio poetico. — In secondo Icrogo si suppone che le anime 
de' trapassati abbiano un corpo formato d'aria per certa 
virtù informativa propria^ corpo chiamato OmbrOy per la- 
quale sono vedute anche da occhio vivente, possono par- 
lare, e parlano ed intendono tutte le lingue ; si movono ed 
agiscono : ma non pare che V Ombra sia impenetrabile come 
la nostra materia: giacché l'epa croia del maestro Adama 
risuonò al colpo del furioso Schicchi, ma né Dante potè 
abbracciare Casella, né Stazio potè Virgilio: probabilmente 
r imperfetta nozione che si aveva delta sostanza materiale 
potrebbe spiegare la differenza di questi modi che il poeta 
eandidamente confessa oscuri airumana mente (purgato- 
pio C.3.V» 34). Oltre di che Dante osservatore accuratissimo 
ebbe veduto nella natura dell' uomo un desiderio inestir>- 
guibile di restare nella memoria dei viventi; ed ei si pre- 
vale di questo desiderio a trarre motivi di discorsi col- 
r ombre, ciò che presta occasione ad una grande varietà & 
ad inaspettata curiosità» Finalmente Dante à creduto di 
attribuire alle ombre te abitudini e i costumi che avreb* 
hero avuto vivendo, secondo il carattere che loro fa soste- 
nere nella Commedia -se sempre con buon eletto; il si vedrà. 
Poesia. — Se poeta equivale a creatore; nessuno poeta 
i^ai meritò questa nome, quanto Tautore della Divina Com- 
media, -r- Creazione neirars^omento, ereazione nell^ poesia, 
creazione nel linguaggio. — Certo prrma di Dante corre- 
vano leggende anche in versi di discese air inferno e ai 
purgatorio, e di ratti al* cielo: ma che possono aver che 
fare queste misere composizioni eo\ poema in discorso! 
Senza chi il precedesse in nessuna lingua né antica né mo- 
derna, r Alighieri àr saputo formare un poema unico di tre 
poemi per natura diversi, mantenendo la^Sènità nel tutto 
insieme. Solo col genio à dovuto costituire tre mondi, la 
cui esistenza non eragli nota che per 4a fede. 
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Comìociando daH» prinM pietra di fondamento à ional- 
iato le tre fabbriehe sino all'ultima perfezione; è popolati 
qoesti mondi ;. a date leggi at loro abitanti, gli à Immorta- 
m colla sue poesia. — Questa ancora è di tutta sua crea- 
siooe: un poema teelìogico-scolastico ! ma che può sfidare 
lotti i poemi e antichi e moderni per rispetto a bella sva- 
riata poesia. Se vuoi tenere commozioni, se spietata bar- 
barie, se orridi luoghi, se paesaggi freschissimi; costumi 
ipiù diversi, discussioni scientifiche, misteri della fede fatti 
risibili a parole ; in somma tutto tiUto vr ritrovi e nei co^ 
lori i piti convenienti. — Se è vero infine che D^nte non 
possa dirsi assolutamente il creatore del nostro Volgare ; è 
per altro il creatore del linguaggio volgare poetico. Dentro 
i limiti d' una poesia amorosa il volgar noslro^ non aveva 
potuto acquistare queir elaterio per cosV dire, che gli desse 
attitudine a tutte sorti di poetici argomenti : ci voleva un 
g^io superiore ed impaziente al freno come il dantesco per 
fare in uà subito dell' umile ed incerto volgare un linguag- 
gio che in nulla cedesse a qualunque altra moderna Hrn 
goa; locuzioni varialissime, imaginose e sempre pregne di 
nozioni; il verso sempre conforme all'impressione che il 
poeta vuol fare; quando molle e facile, quando rotto e con- 
vulso; qui tipo^ di sonorità e d'armonia; aspro e duro co- 
là; sempre però eloquente e sicuro del preteso efTelto. — 
Che se qualche volta riesce oscuro; la cosa è meno assai 
per difetto del poeta, che per mancanza della disposizione 
necessaria a capire in chi legge. 

Non che da sé sien queste cose acerbe : 

Ma è difeKo dalla parte tua 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Par ad., e. so. 



INFERNO 



DISCORSO 

SULLA PRIMA CANTICA 



La cosmologia adottata da Dante nella Divina Commedia seb- 
tme sfa la Tolemmalca (V. discorso sulla terza Cantica) ; questa 
è stata però in qoalct^ cosa da lui raffazzonala. |«a sfericità delia 
tèrra è alterata nella direzione dell'asse (¥. R. sfera) per la sup- 
posizione di due prominenze direttamente opposte, l'una nell'uno, 
l'aHra nell'altro terrestre emisfero. 

Solla prominenza del nostro. Dante, uniformandosi ad un 
passo di Ezecbieilo, (i) colloca la città di Gerusalemme cosi che 
essa viene ad essere situata nel mezzo dell' emisfero, lontana 90 
gradi da tutte le parti dell'orizzonte, il quale pel nostro poeta 
passa pel flume Gange dalla parte orientale e per i'ibero nella 
Spagna dalia parte occidentale. — Di più; l' emisfero nostro è il 
solo abitato; l'inferiore è tutto coperto dai mare, d'una grande 
montagna a cono infuori, opposta a Gerusalemme dove Dante, 
come vedremo, à collocato il Purgatorio: i' Inferno poi si ritrova 
sotterra nel nostro. 

Una superficie conica col vertice al centro della terra e colla 
bsse sotto Gerusalemme n'è la figura, ossia un Imbuto colla punta 
aH'ingiù. Le pareti interne però di questa grande cavità non sono 
liscie ma divise in gradini che girano tulio a tondo la immensa 
i>Qca a distanze determinate l'uno dall'altro; e com'è chiaro, 
sempre di circonferenza minore dall'alto ai basso sino al centro 

(I) Via est lerusalem, in medio geniium posui earn el in ctr- 
cuitu ejus terram (Ezech. V. ^.) 

3 
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terrestre dove V imbuto finisce. — Per qaacto sembri questa idea 
dell'Imbuto facile a potersi presentare alla menle, è peraltro 
molto ingegnosa: perchè opportunfssima. — La dilTeronza nella 
specie e nella gravità delle speci delle colpe voleva una disposi- 
zione nella forma del penitenziere, nella quale gli spazi fossero 
distinti da corrispondere all'una e cill' altra conservando nel com- 
plesso la opportuna capacità colla minima occupazione di spazio, 
come si conviene a bravo architetto. — Di fatti scompartita que- 
sta caverna in cerchi concentrici, si anno gli spazi in alto f più 
ampi dove collocare i peccatori di specie meno grave, i quali 
sono sempre in maggior numero; mentre la situn.zione superiore 
presenta ancora neirimbuio un'idea di situazione meno penosa 
che la parte abbasso» la quale oltre all' angustia è resa più orri- 
bile dalla profondità. — Nulla dirò poi come l' immaginosissima 
fantasia di Dante da questa semplicissima figura abbia saputo 
trarre una varietà incredibile di situazioni particolari; oscure, a 
mezza luce, luminose ; lande, selve, rocc^; fìumi. canali, paludi, 
laghi; cascate, burroni, abissi; dove vi piove acqua, dove fuoc^; 
dove grandini, nebbie, bufere: e sino una città murata si mostra 
con difese e tutta rossa per fuoco: e se questo non b^istasse ; un 
castello feudale vi ritrovi circondato da sette muraglioni con sette 
porle, il suo fiumicello al di fuori, le sue t>raterie verdeggianti al 
di dentro e colla ed eroica società! 

L' ingresso peraltro a qaesto grande catino sotterraneo è 
sempre aperto: ma Dante giudiziosamente non ne à determinala 
la situazione, per rendere in certo modo misteriosa l' entrata ai 
secreti luoghi dell'eterno dolore; e cosi disporre la mente di chi 
legge al terrore dell'incomprensibile Giustizia divina fi). -> En- 
trano adunque sotterra 1 due Poeti, varcata la soglia d'una porta, 
sulla quale un'Iscrizione si leggeva che rammemorava che per 
essa si va alla abitazione del dolore eterno, al luogo della gente 
perduta; che Quei che la fece fu mosso da giustiza ; e fu fatta 
dalla divina potestate, dalla somma sapienza e dai primo amore: 

(1) Alcuni pretenderebbero che Dante fosse entrato nelCinfemo a 
Cama^ dove v' entrò Enea secondo V Eneade : con che fondamento 
io non so: ben so che Dante fece il suo viaggio dormendo ossia ebbe 
wia visione, e non dice sillaba che nel suo sogno la sua fantasia lo 
portasse a Cuma; d* altronde egli nnn aveva bisogno della Sibilla, 
né del ramo d* oro da presentare a Proserpina, 
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che prima di essa non esistevano cbe cose eterne; cb*essa stessa 
durava eternamente; e clie in flue ciii entrava lasciasse ognispe- 
rania di uscirò* — Qoe^t* ultima in vero non piaceva molto al 
Fiorentino; ma pure incoraggiato da Virgilio, ambedue discendono 
io ona vastissima caverna, la quale si estende al flume Ache- 
roole confine superiore del vero inferno. 

Passato 11 flume in modo straordinario, perchè il vecchio Ca- 
mte non volle tragiitare il vivo nell» sua barca non falla per 
me peso; ecco I poeti al primo cerchio, Il quale girano a destra^ 
come per lo più costumeranno di fare negli altri sino al fondo, 
irendo a sinistra sempre l*a$tse dell'imbuto, e cosi discendono 
mre sempre a sinistra. Dal primo cerchio, calano al secondo, da 
qoesto al terzo, dal quale al quarto, di dove arrivano ad una palude 
driamata siigia: che forma il cerchio quinto: questa comunica colle 
Ione cbe circondano ie mora d'una città della di Dite, occupante il 
neiio della palude (e costituisce il sesto cerchio) a coi si va per barca 
e le coi mura sono infuocale al rosso; motivo perchè la città è detta 
pure la città roua o roggia, NellMnteriore essa à la forma d'un gran- 
dlMlmo cimitero, essendo piena di sepolture co' coperchi alzati e 
dalle quali escono damme da pertotlo. — Vicino ad una di que- 
lle sepolture, una rulna di pietre offre la via a discendere nel 
ttllimo cerchio. Il quale è scómparlllo in Ire spazi circolari, che 
si rtelringono dalla co>la al mezzo di tulio lo spazio e sono delti 
firmi. Il primo è un lago di sangue bollente chiamalo Flegetonie; 
il secondo interiore una selva di sterpi e rami invoili con fosche 
froDdl e stecchi; 11 terzo al centro era un'arena cocente sulla 
quale cade una continua pioggia di fuoco. Nel mezzo di questo 
girone avvi un gran burraio. In che calano 1 due viaggiatori ca- 
valcando una Aera a faccia umana, e coda di scorpione, con fu- 
sto di serpente, fornito di due pilose branche, dalla quale 
iorono deposti neir ottavo cerchio sotto il detto burraio; la 
cui altezza è per altro maggiore che la distanza da cerchio 
a cerchio de' sovrastanti sei primi. Quest'ottavo è nominalo 
XaieMge; perchè scompartito in IO valli o fosse concentri- 
che sulle quali si passa per uno stretto margine, o ponli- 
ceiio, della sesia In Cuori, dove l'arco è diroccato; Il quale pon- 
ticello conduce al centro del cerchio, dove si ritrova un gran 
pozzo che mette al soltoposlo nono ed ultimo cerchio. La ma- 
niera di arrivare a questo è l'opera d'uno degli antichi giganti 
cbe stanno dentro al pozzo accosto la sponda col piedi sul detto 
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nono cerchio, e dall* umbeilico in so col petlo le braccia e la le- 
sta torreggiano sporgenti fuori. Uno di questi giganti prese Vir- 
gilio, che teneva abbrarciato il compagno, e giù chitiandoal II 
depose ai suoi piedi sutl'altimo Tundo. Questo è Tormato da un 
lago agghiacciato ; é scompartito in quattro sfere concentri- 
che : la Caina ia più esterna, quindi \' Antenore, la Tolomeo^ in 
mezzo la Giudecca. Nei centro di questa sMnnaiza Lucifero da 
mezz» li petto sul ghiaccio, con Tonibertico però proprio al centro 
terrestre e si presenta da tentano come an gran molino a vento. 
Ciassiflcazlone dei dannati. -- L'Alighieri al canto XI di que- 
sta stessa Cantica accenna i principi che à seguito nel determi- 
nare la gravità delle speci delie colpe per ordinare la distribuTlone 
dello spazio alle respeitive classi dei peccatori, i più colpevoli 
dei quali dovevano naturaluiente nlnivarsi sotto tutti gli altri nel 
fondo dell'abisso. - Aristotele nella su^ Etica, seguita in motte 
parti anche dalle scuole, distingue le colpe umane secondo che 
derivano dall' incontinenza, cioè dall' oltrepassare i giusti limiti 
nel eodere delie cose di lor natura godibili : dalla malizia» cioè 
dall'abuso della caratteristica umana, ia ragione, servendosene a 
far male: Analmente dalla bestialità, cioè irragioncvolezza» vo- 
lendo trarre godimento e diletto da cose non destinate al piacere 
e così operando contro natura. Per rispetto a quest' ultima classe 
è notabile che lo Slagirlta apertamente scrive che la tiene meno 
colpevole della classe de' peccatori per malizia : giacché un uomc 
che pecca per raziocinio fa mille volte più di male che una bestia, 
— - Ora esaminando un poco la disposizione data dal nostro poeti 
nei luoghi destinati alle diverse speci di peccatori ; pare che ap- 
punto abbia preso In considerazione quest' ultimo riflesso di Ari- 
stotele. Di fatto cominciando dal secondo cerchio, in questo e ne 
terzo, quarto, quinl«>, ritroviamo gì' Incontinenti ; fra questi 1 Lus- 
suriosi per i primi o carnali secondo natura, generalmente i pli 
numerosi ancora : vengono nei terzo i Goiosi, nel quarto gli Avar 
e i Prodighi, siccome quelli che, sebbene in modo opposto, offeu< 
dono la slessa virtù; nel quinto gli Orgogliosi, Invidiosi, iracondi 
Accidittsi, quasi confusi ; forse per l' uso che allora prevaleva fri 
molti scoiastici di derivare que&ti peccati dalla superbia ; dovend 
il superbo invidiare i meglio sortiti di sé, adirarsi contro chi ooi 
ne riconosce la supremazia, e Analmente abbandonarsi ali' iuer 
zia, non vedendosi ad onta delle sue pretensioni ritenuto pc 
quello ch'egli si tiene. — Il sesto cerchio però si à come u 



37 

lungo di Iransfeione dati* inconlinenza aHa Irraglonevolezza o 
bestiilltà. In qnestn cerchio sono puniti gli Ereslarchi e loro se- 
gnaci. - Non si può negare che non sia una sorgente di piacere 
la persuasione di pensare il vero : ma è pure una bestialità 
l'ostinarsi nell'errore che per sé certo non può essere cosa 
fadibJle. Cosi gli eretici apparterrebbero secondo Dante ad una 
dasse partecipante dell' incontinenza e delia irraglonevoiezza o 
bestialità. — Se non che qui giova osservare che per quanto 
^Alighieri proceda sulla aristotelica teoria ; non di meno paro 
Fibbia raffazzonata In qualche cosa a suo modo. Imperò che nella 
divistone dei peccati di malizia, secondo che viene adoperata la 
fona o la frode é evidente da tutto il contesto che la matta be- 
itialità, della quale non si parla più, è riportala ai peccati di vlo^ 
Ilua e contro natura ; tanto più che Aristotele annovera fra i 
peccatori di bestialità i suicidi, i sodomiti, gii antropofagi e sino 
ehi 8l taglia le onshle e I capegll. — Finalmente la frode, che 
pare sia la vera malizia, occupa le parli più basse dell' inferno, 
siccome specie di colpa la più grave, convertendo a male II no- 
bilissimo dono caratteristico delia specie umana, la ragione. — 
Pertanto nel settimo cerchio a basso la città rossa sono puniti in 
tre gironi concentrici i Violenti contro la persona e le cose del 
prossimo ; nel girone di mezzo i violenti contro la persona pro- 
pria e le sue cose ; nel più interno i violenti contro Dio diretta - 
mente, o Indirettamente spregiando la natura e la sua arte, come 
I Sodomiti, gli Usurai, volendo questi ultimi vivere non come ri- 
chiede naiora, cioè faticando ; ma pretendendo di trar frutto d'una 
cosa per sé infruttifera, la moneta ; e tutti costoro sono rei di be- 
stialità ossia irragionevoipzza col volere sforzare la natura delle 
cose — All' ultimo i Fraudolenti secondo che ingannano chi non si 
fida o chi si fida sono in difTerenti cerchi: 1 primi che ofTendonti 
solo l'amor naturale che si conviene a tutti i membri della so- 
cietà umana come Ipocriti, Adulatori e simili, sono puniti nell'ot- 
tavo cerchio : gli altri che di più offendono la flducia particolare, 
ciò che aggrava, sono puniti nel nono ed ultimo cerchio formante 
il centro dell' universo, ossia nella parte più bassa che si possa ri- 
trovare ; e costoro sono i Traditori. — É probabilissimo che lo stato 
d'Italia d'allora piena di partiti, che si vessavano a tutto potere 
reciprocamente, e se non bastava la forza, si ricorreva alla frode e 
al tradimento per abbattere l'avversarlo, possa avere determinato 
Dante a preferire una tale classificazione, che che siasi la sua ra- 



38 
gionevolczza, a qualunque altra. - Né forse avrà poco {nflulto a 
questa scelta il potere cosi mettere proprio al fondo dell* universo 
il primo traditore cioè Lucifero, ribelle al benefico suo Creatore : 
Lucifero à una testa a tre f.iccie ; allusivamente alle tre cojìì dette 
. parli del mondo allora conosciute ; nella bocca di quella di mezzo al 
colore degli europei ritrovasi II traditore dell*lsiifulore della Chiesa, 
r Iscariota ; Bruto e Cassio, traditori dell' autore dell' impero, nelle 
boccile dell'altre due, e precisamente Bruto della faccia al colore degli 
Etiopi, Africani, Cassio di quella al color dei Mongoli!, giallognola. 
Asiatici. In questa guisa Dante pone nei più cupo dell' inferno colui 
che sconcertò il primo ordine della Provvidenza, e coloro che tradi- 
rono gli autori del Papato e dell' Impero, secondo ordine della Prov- 
videnza alla felicità umana. 

La prima caverna alla porta dell' inferno. — NeirApocaìlase 
si legge che « i tiepidi sono rigettali per vomito » metafora presa 
dall' efTetto che produce l'acqua tiepida nello stomaco umano. Per- 
tanto rAlighieri Inventa una classe di riprovali che colloca sepa- 
ratamente dalle anzidclte : questi sono gl'lnflngardi che nella loro 
vita nun tennero conto di nessuna fama e sono con essi gli angeli 
che non furono né per Iddio né per Lucifero. Costoro abitano la 
prima ampia caverna, specie di avanti-inferno, confinante goII'A- 
cheronte. Il nostro pnela li considera in certo modo come quasi 
imbecilli, che destituiti affatto di meriti por stare in cielo; non 
dovevano neppure essere messi nel vero inferno ; perchè non ne 
traessero vanto i malvagi, vedendo puniti con loro que' scioperati 
che non vollero seguirli imitandoli nelle iniquità; e se ne stel- 
lerò a sé. - Non è certo inverislmile che anche qui le continue 
discordie civili d'allora abbiano suggerito a Dante, di sanguigno 
ed ardente temperamento, l' idea di colpire col disprezzo 1 cosi delti 
indiffereniiili odiati dall' uno e P altro partito in guerra. — Resta* 
vano a collocarsi l'anime dei morti senza battesimo, rei della soli 
colpa originale, classe che non poteva essere dimenticata in on 
inferno descritto da un cattolico. •- Quest' anime essendo macchia le 
d'una vera colpa sono messe nell'inferno vero. Dante però se-, 
ttuendo un'opinione delle scuole, descrive questo luogo nel pri- 
mo cerchio, e ce io presenta abbastanza onesto e decoroso. In 
una parte segnatamente, il poeta vi mette un fuoco ad iilunii- 
narequel sito ; vi sono prati ameni di verdi erbette col fiumleetlo 
e sette circoli di muro eoo le loro rispettive porte, quasi a difesa 
del castello, che abbiamo ricordato già, dove le anime de' savi 
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e degli eroi che sema la ferie cristiana passarono da questa all'ai - 
tfa Tito» fanno soggiorno : il cosi detto limbo. 

Codice penale. ^ Il principio che lo sfogo della passione serra 
di castigo e V aforisroo medico dei contrari per lo più sono messi 
io pratica da Dante nei suo inferno : non mancano i casi, dove 
Astata applicata la pena del dritto canonico e civile. Notabile si 
è cbe i delitti che si oppongono in modo speciale alla pubblica 
«liete e felicità, vi sono puniti più severamente che gli altri. - 
GII Infingardi, dispregiatori in vita d'ogni buon nome e rlputa'- 
ora sono presi da tale odio della loro situazione di oblio 
latti, che preferirebbero qual si voglia altra condizione, e 
corrono disperali dietro una velocissima insegna per la loro am- 
Na caverna nudi, stimolati da vespe e da mosconi. I Llmbisti 
sella eertezza d' illudersi, nutriscono desideri e speranze conti- 
noamente. Chi vorrebbe negare che questa dolorosa situazione sia 
Hata aoggerila al poeta dalla propria? esule senza colpa dalla sua 
Unto amala Firenze, sempre speranzoso di rientrarvi, e mai rio- 
ttirvil — la molle vita del Carnali è fieramente agitata da eterna 
turbinosa rapina che il urta e sconquassa i'nn contro l'altro: i 
Goloal Ingozzano acque putride, in che sono sommersi sotto una 
Irtoggia continaa mista di neve e Rrandine in mezzo al pozzo di 
fangoso limo, e i latrati e gii sgraffi del tricipite Cerbero. Avari 
e Prodighi urlandosi con grossi mncigni, spinti a forza di petto, 
si oltraggiano anche rimproverandosi reciprocamente la loro col- 
ica: guazzanti In. una crassa palude nebbiosa gl'Iracondi si stra- 
ziin ad unghie le membra e co' denti: mentre gli Accidiosi in 
limaccioso fondo fanno gorgogliare la sporca nera acqua coi loro 
lamentevoli sospiri: il superbo orgogliosissimo fiorentino spirito 
IHzzarro Filipp«> Argenti è fatto zimbello de' suoi compagni, che 
gli danno addosso Insieme cogli invidiosi. — li fuoco del codice 
civile che puniva gli Eretici sulla terra è continuato dall' eterno; 
i bestiali Violenti contro II prossimo sono in un fiume di bollente 
sangue, più o meno sotto, secondo la passata ferocia ; 1 Suicidi 
animeranno in eterno una selva di sterpi per non mai più unirsi 
ai corpi già riflatati: anche una pioggia di fiamme tormenta I 
Violenti contro Dio, e l' ordine da lui messo nella natura; quindi 
Beateromiatori, Sodomiti» Usurai in separate schiere, sono dolo- 
rosissimamente piagati dal suolo infuocato e dall'aria infiammata 
per Incessanti fèlde di cadente fuoco. In dieci distinte circonval- 
lazioni nei Bufflani In prima e Seduttori che in contrar|a dire- 
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che dovevano alla grazia divina nella quale furono creati, j 
però conservato l' intellètto proprio alla loro nalora angelica 
periore di moltissimo all'umano; e che è acutissimo : pos 
quindi ritrovare combinazioni da Tare meravigliare nell* e« 
zione del mal volere tanto più che, per le scuole, era loro ( 
guata rabitazione anche nella terrestre atmosfera. 



DSLL' INFERNO 

CANTO PRIMO 

Ragiorb del Cauto. 

A ritornare, gli ìVìmini dallo Hata di miseria e ad indirizzarti 
olla felicità; ti Poeta comincia dal narrare la propria infelicità, e$' 
tendasi ritrovato senza accorgersene al mezzo deiVefà umana in una 
klva oscura; dove tutto pieno di terrore vagò sino che si vide una 
naltina ai piedi d'un colle. Allora più tranquillo d*nnimo^ dopo ripo- 
salo alquanto, Ravvia per salire il colle, ma al cominciar dell'erta una 
/oifM, un leone, ed una lupa si presentano per impedirgli il passo, É 
atterrito specialmente dalCultima; e rivolto indietro, mentre èra per 
ricadere a b^so, gli si offre dinanzi agli occhi una figura d^uomo, alla 
quale gridando chiede aiuto. La figura è V ombra (V, A. Ombra) di 
Virgilio, il quale gli fa coraggio; ma infine, discusse alcune ragioni, 
lo esorta a salire alla vetta del colle per altro cammHio nel quale egli 
stesso lo guiderà. Dante acconsente e segue Virgilio. 

Nel mezzo del cammin dì nostra vita 1) 

Mi ritrovai per una selva oscura 2) 

Che 3) la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qua! era, è cosa dura i) 

Questa selva selvaggia 5) ed aspra 6) o forte 7) 

Che nel pensier 8) rinnova la paura, 6 

Tanfo è amara 9) che poco è più morte: 

n 85 an. - V. R. C4M1IIN0 (2 la vita mondana '5 nePa quale - 
il GHB relativo usasi senz^ e con la preposizione In tutti i casi, 
nomeri e ffeneri - entrando nella selva smarrì la dritta via. (4 do- 
lorosa (» orrida (6 piena di spine (7 faticosa (8 pensandovi, per la 
fommozione dot cervella eccitato dati* imaginazione. (9 11 dir della 
selva - y. R. amara. 
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Ma per tr9Uar del ben 40) eh* ivi U'ovfli, 

Dirò ddir altre cose eh' io v' ho scorte. 4 4) 
Io non 80 ben ridir com' io v'entrai; 

Taol'era pien di sonno IS) In su quel punto 

Che la verace via abbandonai. 42 

Ma poi eh' io fui al pie d' un colle 13] giunto 

Là ove terminava quella valle 

Che m'avea di paura il cor compunto, 44) 
Guardai in allo, e vidi le sue spalle 

Vestite già de' raggi dol pianeta 45) 

Che mena dritto altrui per ogni calie. 48 

Allor fu la paura un poco quota 

Che nel lago 46) del cor m'era durata 

La notte 17) eh' io passai con tanta pietà. 48) 
E come quei che con lena affannata 

Uscito fuor del pelago 19) alla riva 

Si volge air acqua perigliosa e guata ; S4 

^osì l'animo mio che ancor fuggiva 

Si volse indietro a rimirar lo passo 

Che non lasciò giammai persona viva. SO) 
Poi ch'ebbi riposalo il corpo lasso, 

Ripresi via per là piaggia diserta %\) 

Sì che il pie fermo sempre era il più basso. 23) 30 

Ed ecco quasi al cominciar dell'erta, 

Una lonza S3 leggiera S4) e presta molto 

Che di pel macolato era coperta. 
E non mi si pania dinanzi al volto; 

Anzi impediva tanto II mio cammino 

Ch' r fui per ritornar più volte volto. * 36 

(IO II modo di scampare di vedale - il monle, le bestie, Vir- 
gilio (12 confuso - somniifi aniroae est obiivisci Deum. S. Agostino 
(IS il monte di Dio • la pace della coscienza per una vita virtuosa 
•la conversione, (u oppresso dal timore di dannarsi (is il sole - la 
grazia illaminante - V. il discorso sul poe. in ireneraiede cavità 

- V. R. lago (17 il tempo della vita mondana (i8 angoscia: pas- 
sioni - rimorsi da far pietà fio gorgo d'arqaa pericoloso (20 chi 
ama la vita mondana, morirà da mondano (2i II frfede del colle - 
la via che condace dal mondo alla viriti: la vita attiva - V. R. 
disserta. (22 camminava per il plano - V R. basso. (25 La lossaria 

- V. R. LONZA (24 poco ferma nella slessa posizione - il lassorio$o 
tncoslante. 



CAlRTa I. 15 

Temp' era dal priocipio del iDattino, 

C il sol montava in su S5) con quelle stelle 
Gh'eran con lui, quando Tamor divino 
Mosse da prima quelle cose belle, 

Sì cb'a bene sperar SI 6] m'era cagione 

Di quella fera la gaietta 27) pelle 4 ^ 

L'ora del tempo e la dolce stagione; 

Ma non sì che paura non mi desse 

La vista che m'apparve d'un leone 28). 
Questi parea che contra me venesse 

Con la test' alta e con rabbiosa fame, 

Si che parea che Tacr ne temesse; 29) 48 

Ed una lupa 30) che di tutte brame 

Sembrava cerca nella sua magrezza, 

C molte genti fé' giù viver grame. 31) 
Questa mi porse tanto di gravezza 32) 

Con la paura ch'uscia di sua vista, 33) 

Ch'io perdei la speranza dell'altezza, 34) 54 

E quale è quei che volentieri acquista, 

E giunge il tempo che perder lo face, 351 

Ch'in tutti i suoi pensier 36) piange e s'attrista; 
Tal mi fece la bestia senza pace, 37) 

Che venendomi incontro, a poco a poco 

Mi rispingeva là dove il sol tace. 38) 60 

Mentre eh' io ritornava in basso loco 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. 39] 
Quando vidi costui nel gran diserto 

Miserere di me: gridai a lui 

Qual che tu sii od ombra 40) od uomo certo. 66 

Hisposemi: non uom: uomo già fui 

(2tt la costellazione dell' ariete • Y. R. tempo (26 costruisef , r ora 
del tempo e la dolce slat^ione mi facean sperare di conquidere la 
fora della gaietta pelle - V. Discorso sul poema in generale (17 che 
inette alle^trla (28 il mondo - V. R. leonk (29 coli' agitarsi alle mosse 
del leone (so il demonio deil'avariza - V. R. lupa (sì infelici 
(&k torpore -la paura ronde i sensi ottusi (ss il lupo à lo sauardo 
obbllquo (S4 d'arrivare alla cima del colle. (5S Fa (se in lutto l'ani- 
mo (57 irrequieta - aveva molte brame (ss non penetrava - rilor^ 
Dava alla vita mondana dove si perde il sol della giustizia (59 (le-v 
bole di voce (40 V. R. omsoa. 
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E li parenti k\) miei furon lombardi 42) 

E Mantovani per patria ameodui. 
Nacqui sub Julio 43) ancor che fosse tardi 44] 

E vissi a Roma sotto il buon 45) Augusto 

Al tempo degli Dèi falsi 46) e bugiardi. 47) 7^ 

Toeta fui e cantai di quel giusto 48) 

Figliuol d'Anchise che venne da Troia 

Poiché il superbo 49) liion fu combusto. 50) 
Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 51) 

Perchè non sali il dilettoso monte 

Ch'è principio 52) e cagion 53) di tutta gioia? 78 
Oh ! se* tu quel Virgilio e quella fonte 

Che spande di parlar si largo 5i) fiume? 

Risposi lui con vergognosa 55) fronte. 
O degli altri poeti onore. e lume 56), 

Vagliami 57) il lungo studio e il grande amore 

Che m'han fatto cercar 58) lo tuo volume. 8i 

Tu seMo mio maestro e il mio autore; 59) 

Tu se' solo colui da cui io tolsi 

Lo bello stile 60} che m*ha fatto onore. 
Vedi là bestia per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso Saggio^ 

Ch* ella mi fa tremar le vene e i poist 61). 90 

A te convien tener altro viaggio: 

Rispose: poi che lagriroar mi vide, 

Se vuoi campar d'esto loco selvaggio. 
Che questa bestia per la qual tu gride, 

Non lascia altrui passar 62) per la sua via. 

Ma tanto lo impedisce che l'uccide. 96 

Ed ha natura sì malvagia 63) e ria 64) 

(41 1 genitori (42 il nome moderno per l'antico (45 fui contem- 
poraneo di Cesare (44 V. R. tardi (45 Augusto .protesse Virgilio 
(46 non veri Dei (47 ingannatori (48 pio (49 potente per ricchezze 
(80 incendiato (51 alla selva - alla vita mondana (52 base (5S la 
virtù ; vivere crist. (54 Abbondante (55 rispettosa (56 gli altri 
poeti diventano illustri imitandoti (57 mi raccomandi a te (58 stu- 
diar TEneade (59 tu mi hai fatto poeia (6o modo di dettare figurato 
(61 nelle forti paure il sangue è ritenuto nelle cavità del cuore, il 
quale palpita in vece di battere liberamente, quindi le sue dipen- 
denze, vene e polsi (l'arterie) sono tremolanti (62 oltrepassare: il 
demonio fa di tntto perchè non si lasci ia via del male i65 crudele 
(64 pei fida. 



CAUTO I. 47 

Che mai non empie la bramosa 65) voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 
IMoIti soQ gli animBi a cui s'ammoglia 66) 

E più 67 saranno ancora, in fin che il Veltro 6S) 
Verrà, che la farà morir con doglia. tO^ 

Questi Don ciberà 69) terra, 70) né peltro, li) 
Ma sapienza e amore e virtute. 
E sua nazion 12) sarà fra feltro e feltro. 73) 
Di queir umile 74) Italia fìa salute, 

Per cui morì la vergine Camilla, 

Eqrialo, e Turno e Niso di ferule: IG8 

Questi la caccerà per ogni villa, 75) 

Finché l'avrà rimessa nelP inferno, 

Laonde invidia 76) prima dipartilla. 
Ond'io per lo tuo me' 77) penso e discerno, 78) 

Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

E trarrottì di qui per loco eterno. Ili 

0?e adirai le disperate strida, 79) 

Vedrai gli antichi 80) spiriti dolenti, 

Che la seconda morte ciascun grida: 81) 
E vederai color che son contenti 

Nel fuoco 82), perché speran di venire 

Quando che sia alle beate genti; 83) 
Alle quai poi se tu vorrai salire 1i!0 

Anima fia a ciò di me più degna; 

Con lei ti lascierò nel mio partire: 
Che quello imperator, che lassù regna. 

Perch'io fui ribellante 84) alla sua legge 

Non vuol che in sua città por me si vegna; 
h tutte parti impera 85) e quivi regge, 86) ^20 

Quivi è la sua cittade 87) e Tallo seggio: 88) 

(C5 insaziabile (va si associa : ii demonio si serve di tolte le no- 
stre prave Inclinazioni per ucciderci (67 offni tempo che si succede 
ritrova nuovi modi ne' vìzi vecchi. (ftS 11 Redentore V. ii disc, sui 
poemi, in generale) (69 non cercherà (70 domini (7i moneta - ric- 
chezze (72 I seguaci (75 di tulle le nazioni (V. disc, gen.) (74 ii Lazio r 
bassa Italia - Eneid (7S città (76 del diavolo della felicità d'Adamo 
(77 meglio (78 giudico (79 dell' anime dannate (80 sin dai peccato 
<l'Adamo 8 1 chiede gridando di annientarsi affatto (Y. R, gridare) 
(82 rantme purganti (8S al paradiso (84 infedele non credette in Cri- 
sto (85 esercita il suo potere ^86 governa (Qt per cosi dire - la ca- 
pitale (88 11 trono. 
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felice colui cu' ivi elegge ! 
Ed io a lui: Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti 89) 

AcciocchMo fugga questo male 90} e peggio, 9t) 
Che tu mi meni là dov'or dicesti, 432 

Sì chMo vegga la porta di San Pietro, 92} 

E color che tu fai cotanto mesti. 93) 
Àllor si mosse, ed io li 94) tenni dietro. 

Osservazioni. — v. n. 9. ^ Usato Tavverbio di laogo per quello 
di tempo — che trovai in quel tempo — che ho vedute in quel tem- 
po — la lezione alte non rimedia ponto, perchè si tratta di quel che 
dirà incontanente. — v. 22-s4. Naturalissimo il rivolgersi indietro, 
passato il pericolo, a chi è arrivato sol sicuro. — v. 2S. Non si polea 
né con maggiore brevità, né con maggior evidenza rappresentare 
a parole Parranno di chi usci da un gorgo d'acqua pericolosa — v. 2» 
L'animo che fugge ancora, sebbene Dante si volgesse indietro, è 
una beilissima imagine dell'orrore per la selva selvaggia. — v. ss. 
O! quanto caramente Indicata la bontà essenziale alla prima Causa 
con quelPilmor divino che mosse da prima quelle cose belle, — v. 47 
La lesi* alla e la fame rabbiosa dipingono proprio la tirannia delia 
ambizione. - v. »s. La paura, imperfezione umana, iroàginata qual 
efflusso malefico che esce dagli occhi della lupa allo sguardò obbl i- 
quo,ecarcadi tutte brame nella sua magrezza, è un tratto erol- 
nenlemenle bello: una n>rza superiore fuori di noi è sostituita ad 
una nostra debolezza; ed ecco tanto più degne di soccorso Dante 
che cedeval - v. oo. Pare che lAlighierl si compiacesse del figurare 
spesso col verbo tacere: qui lace il soie - in altra occasione è il luo- 
go eh' è muto di luce — In un terzo esempio è II vento che lace ec. 
— v. 65. Come si possa capire dal solo presentarsi dinanzi agli oc- 
chi nostri, che un lale è fi(KO per «lungo silenzio, e non per altra ra- 
gione, non s'intende: o Virgilio diede segno della sua presenza con 
qualche grido, oD intesi rapporta a quello che venne dopo: la ma- 
niera usata qui dal poeta per esprimersi non è molto felice, quan- 
tunque possa egli alludere alla poca coranza dell' Eneide per tanti 
secoli di barbarie, e lo dica raccontando una cosa passala» glacctiè 

raoln vita: dopo morte però lo conobb'» da viverne in desio penoso 
reo le miserici della vita mondana roi l'inferno f02 la porta riet 
nelo che confina col porgatorio. e le cui chiavi sono in mano a S. 
Pietro (9S i dannali ^^4 per %]\. 



CANTO I. 49 

il lettore non ha motiTO di pensare ad ona verificazione che non 
poteva eyeryi luogo -* V. 100. Gli Uguccioni, i Cani, l'Imperatore 
oniremle, on Papa anche buono, insomma un Veltro qualunque 
di Cristo infuori, sia padrone di rimeUere la lupa neir inferno, e 
là onde era sortfta 1 1 — Mi si perdoni : la è troppa grossa I oh 
troppa grossa per potersi inghiottirei — V. iOf. Appunto il ti- 
loia delle divine Persone. 

CANTO SECONDO. 



Ragiori dvl Canto. 

Ikmte awiatoii dietro a VirffUio ditenla inquieto delV ultima 
% ritatuiione, non ritrovando in sé una ragione, perchè gli si 
dare il privitugio di fare U propostogli viaggio — Virgilio 
9erò raeeontandògli come tre donne celesti si erano presa la cura di 
scamparlo dalle tre bestie per questo mezsot lo persuade a nulla 
Umere — Cosi Dante ingegnosamente addita la incostanza deW uomo 
rameduto, che imaginandosi difficoltà tituba a star fermo sui buoni 
propositi: ma la ragione illuminata dimostra che Dio non manca 
nuli de' suoi aiuti per fare il bene ; come insegnano le cattoli^ 
dottrine. 

Lo giorno se n'ao'fava, e Taer bruno 

Toglieva gli animai che sono in terra 4) 

Dalle fatiche loro; ed io sol uno 
M* apparecchiava a sostener la guerra 

Sì del cammino e si della piotate 2], 

Che b) ritrarrà 4) la mente 5) che non erra 6). 6 
Muse 7], alto 8) Ingegno, or m'aiutate, 

(1 Pare che il Genio del poeta supponga la esistenza di esseri 
animali io altri astri ; come da quel che dice del lago del cor, 
DILLI viNB E OBI POLSI (arterie) si potrebbe conf^etturare che co- 
noscesse la circolazione del sangue (2 la molestia dclja compas- 
«ione alle pene (3 la guerra (4 descriverà (5 la mennoria (6 fedele 
(7 la facoltà poetica che suppone gran fantasia unita a gran sa- 
pere (8 la facoltà inventiva, quel che chiamasi comunemente G^ 
n<6, sublime per uo poeta. . ^ 
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O mente, che sjrivesii ciò eh* io vidi, 
*' Qqì èì parrà 9) la tua Dobililale tO). 
Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 

Guarda la mia vjrtù 44) s'ella è pos'sfote, 

Prima che air alto 42] passo tu mi Qdi^ 42 

Tu dici che di Silvio lo parénte, . . 

Corruttibile 43) ancora, ed immortalo 

Secolo 44) andò, e fu sepsibilmefiie 45). 
Però se l'avversario d'ogni malo 46) 

Cortese fu, pensando l'alto 47) effetto 

Ch'uscir dovea dì lui, eli chi 48) e il quale, 43 

Non pare indegno 49) ad uomo d'inXelletto: 

Ch'ei 20) fu dell'alma Roma, e di suo impero 

Nell'empireo 24) ciel per padre 22) eletto. 
La quafe 23) e il quale a voler dir lo vero. 

Pur stabiliti per lo loco santo, 

U' siede il successor del maggior ^4) Piero. 24 

Per questa andata 25) onde gli dai tu vanto 26), 

Intese cose cho furon cagione 

Di sua vittoria 27), e del papale ammanto 28), 
Andovvi poi Io Vas d'elezione 29) 

Per recarne conforto 30) a quella fede, 

Ch'è principio alla via di salvazione 34). 30 

ìlth io perchè venirvi? o chi il concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono: 

Me degno a ciò né io, né altrì crede. 
Perchè, se del venire io m'abbandono 32), 

Temo che la venuta non sia folle: 

Se' savio e intendi me' eh' io non ragiono. 36 

E quale è quei che disvuoi ciò che volle, 

E per nuovi pensiér cangia proposta 

(9 Comparirà (10 perfezione (il le mìe forze (12 T ingresso al- 
rinferno, difficile impresa (13 prima di morire (14 là dove si vive 
eterno (15 coi corpo (16 Dio (17 grande (18 V. R. chi (19 il sa- 
piente non giudica cosa indegna di Dio il permesso (20 Enea» padre 
di Silvio (21 la residenza di Dio (22 autore (23 Poma e suo impero 
(24 il primo Vicario di Cristo (25 agli Elisi (26 lo esalti (27 nelle 
guerre latine (28 il distintivo del Papa - Roma, e il suo imp 



erano volati da Blo a preparare il luogo al vicario di Cristo (29 5. 
f^aoio Apostolo - y. R. Paolo (30 autorità (31 senza la qnàlenon 
^;jva in paradiso (32 cedo a venire^ 
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Sì che del cominciar tatto sf telle; 33) 
TaiiDjfec'io io q^jìa oscura 34) costa: 
Perchè peoyindTiBoosQmai 35) la impresa 
Che fa nelpomiociar cotanto tosta. 42 

Se IO bo ben la tua parola 'intesa, 
Rispose del magnanimo 36) quell'ombra, 
L'aoima tua è da viltate offesa: 37) 
legasi 38) molte fiate l'uomo ingombra 39) 
Si che d'onrata impresa lo rivolve: 
Come falso veder bestia, quand'ombra 40). 48 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 41) 
Dirotti, perch'io venni, e quel ch'intesi 
Nel primo punto 42) che dì te mi dolve 43). 
Io era intra color che son sospesi, 44) 
E donna mi chiamò beata 45) e bella. 
Tal che di comandare io la richiesi. Si* 

Lucevan gli occhi suoi più che la stella; 46) 
E cominciommi a dir soave 47) e piana 48) 
Con angelica voce in sua favella: 49) 
Anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura 
E durerà quanto il mondo lontana: 50) 60 

L'amico mio, e non della ventura 51) 
Nella diserta piaggia 52) è impedito 
Sì nel cammin che vólto è per paura. 
^ l6mo che non sia già sì smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso levata, 
Per quel ch'io ho di lui nel cielo udito. 66 

Or muovi, e con la tua parola ornata 53) 
E con ciò che ha mestieri 54) al suo campare; 
L'aiuta si, ch'io ne sia consolata, 

(33 Non comincia neppure (34 si faceva sera (35 nella sua lesta 
(meiirlio considerando le cose) aveva deciso di finir là il viaggio 
accettato coei subito (36 essendosi offerto a salvarlo (37 8! è avvi- 
lita (38 la viltà (39 imbarazza (40 à ombra (41 ti liberi (42 mo- 
mento (43 dolse (44 al limbo - V. R. sospesi (45 celeste (46 il sole 
-asilatissimo paragone degli occhi d'una beila (47comefacbi vuole 
uà fevore (48 chiara (49 fiorentina - i trapassati intendono (atte, 
la b'ngue (Htl distanza di tempo (Kt non della fortuna dell'amata 
(62 il piede lietlBó^fe - simbolo dell'intervallo in cui Dante pas- 
sava ad essere vìriuoso (b$ eloquenza (54 é necessatlo. 



53 INFERNO 

Io 8on Beatrice, che tifaccio andare: 

Veftgo di loco ove tornar disio: 

Amor mi mosse, che mi fa parlarti. 72 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 

Di te mi loderò sovente a lui. 55) 

Tacette allora, e poi cominciai io: 
Donna di virtù, sola 56) per cui 

L'umana spece eccede ogni contento 57] 

Da quel ciel ch'ha minori i cerchi sui: 58) , 78 

Tanto m'aggrada il tuo comandamento 

Che l'ubbidir, se già fosse, m'è tardi: 56) 

Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. 60) 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro 64) 

Dall'ampio loco ove tornar tu ardi. 62) 8^^ 

Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 63) 

Dirotti brevemente, mi rispose, 

Perch'io non temo di venir qua entro. 
Temer si dee di sole quelle cose 

Ch'hanno potenza di far altrui male: 

Deir altre no: che non son paurose 64) 9> 

Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 

Che la vostra miseria non mi tango, 65) 

Né fiamma d'esto incendio 66) non m'assale. 
Donna 67) è gentil nel ciel che si compiange 

Di questo impedimento 68), ov'io ti mando 

Si che duro 69) giudizio lassù frange. 70) 96 

Questa chiese Lucia 71) in suo dimando 72), 

E disse: ora abbisogna il tuo fedele 73) 

Di te, ed io a te lo raccomando. 



(6» V. Discorso sul poema in generale (SG la vìrtà, di col non 
è capace in terra clie la spece umana {tài cosa contenuta (tts ti 
ciel lunare nei sistema di Tolommeo - V. Discorso alla 5* Can- 
tica (59 se già mi fossi mosso, pur mi parrebbe d'aver .tardilo 
(ao voglia (61 del mondo (62 desideri ardentemente ^ l'empireo 
(65 del mio intimo (64 temibili (6» non mi fa male (66 raetaf. - 
nessuna di tutte codeste sciagure non mi può toccare (67 la Ma- 
«donna - V. discorso sul poema In generale (68 della lupa (69 la 
giustizia di Dio mitigata dalla misericordia, di col ò simbolo la 
Madonna (70 rompe (7i la Vergine e Martire (72 difflaodai7a JDaDia 
era aerato ài 5. Lucia - Y. disc, sol poema in generale. 
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Lucia nemica di ciascun crudele 

Si noosse e venne ai loco dov'to ètay 

Che mi sedea 000 ¥ antica Rachele. 4QS 

Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 

Che non soccorri quei ohe l'amò tanto, 

Ch' uscio per te della volgare schièra ? 74) 
Non odi tu la pietà 75) del suo piànlot 

Non vedi tu la nsortè 76) che il oonibatte 

Su la Humana 77) dv& il mar noa ha- vanto t 408 

Al móndo ndn fur mai pe^so<ì« ratte 7S) 

A far lor pro, 79) ed a fuggir lor danno, 

Com' io dopo c^tai parcje faUe. 
Venni quaggiù dal mio bealo aoaimo^ 

Fidandomi nel tuo parlare onesto^ 8ùy 

Ch- onora te,, e quei eh' udito V hanno. 8i) 1 ik 

Poscia che m' ebbe ragionato questo, 

Gli occhi lucenti lagrimMdo volse; 

Perchè 82) mi foco dei venir piìt ptesia : 
E venni a te cosi com* ella volse; 

Dinanzi a quella Siera ti levai, 

Che del bel monte il corto andar 4i tolse 190 

Dunque che è? perchè» perchè ristai? 

Perchè tanta viltà eel cor alleile t 83) 

Perchè ardire o franobezza nonr bar? 
Poscia che iai tr^ Doooe bonedeèto 

Cùran di te nella oorte del cielo» 

E il mio parlar tanto bea t' laeipiroi»ette ? 42& 

Quale i fioretti dal notturno ^lo • 

Chinali e chiusi, poi che '1 sol gì* imbianca, 84) 

Si drrtsian tutti 8b) aporti in lovo stelo ; 
Tal mi feo- io 8&) di mitf virtai9 stanca : 

E tanto buon ardir a( cor mi eofse, 

Ch'io cominciai come per&oria frdnca:87) ' 43? 

(74 coHa VITA Nuovi (75 il grido laineiUoso (70flgur. il domò* 
nio che fa .di tolto per Tarlo tornare alia vila mondana (77 cor- 
rente iflrvpeloo^a d'acqua torbida -^ la corruzione mondana da ctif 
Dante scampava - fiumana della quale non è più impeluoso il mare 
(78 pronte (i9 utile (80 beilo (81 un buon scrittore attesta 11 boon 
gotto In eétio Aindb'de) »tio secolo - oppure, chef imitano (8^ motivo 
PST cut (8$ai^nidi (Sk ih loce de^ sole è bianca (85 del tutto ($6 cosi 
successe det mfo coraggio mancai. (»7 libera da ogni dubbio e paura. 
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O pielosa colei che mi soccorse ! 

E tu corl^ese; ch'ubbidisti tosto 

Alle vere 88) parole che ti porse! 
Tu m' hai con desiderio il cor disposto 

Si al venir con le parole tue. 

Ch' io son tornato nel primo proposto. i 38 

Or va; che un sol volere è d'amendue: 

Tu Duca, tu Signore e tu Maestro: 

Cosi gli dissi: e poiché mosso fue, 
Entrai per lo cammin alto 89] e silvestre 90). 4 42 

OssEBVAzioNi. —Si è votolo far dell'impero il concetto domi- 
nanle della Divina Commedia ; ed ecco sino dal secondo eanlo 
chiarissimamente indicalo che Enea v. 35-24 padre di Roma e 
del SHO impero è per permissione di Dio discoso ai campi elisi 
noli' inferno a conoscere dal padre coso che dovevano servire a 
preparare il loco santo dove doveva risiedere il Papa. - v. tt*ss. 
L'anime de' ìrapassati, secondo il nostro poeta nulla perdono dei 
costume che avevano in vita. - Una donna ricca e beila pad co* 
mandare sulla terra ; e Virgilio assnefattp alla corte d' Augusto, 
oflTre subito la sua servitù alla t>eata e bella Beatrice al limbo. 
Rispetto a questa però, sebbene parli il linguaggio del cosi delU 
bene educali che dimandano un favore, e forse anche con un poco 
di rettoricismo; si potrebbe dimandare come Beatrice ammessa 
alla visione di Dio abbia avuto bisogno dì essere avvisata da Lu- 
cia, che il suo amico si ritrovava in un gran uopo d' aiuto cosi 
che temeva di essersi levata troppo tardi? Si potrebbe rispondere 
che i Beati vedono in Dio solo quei tanto che a Dio piace di ma- 
nifestare. — Ma come si potrebbe difendere la dimanda di Virgi- 
lio a Beatrice, di non temere di discendere al limbo? E quel cbe 
è anche più indigesto, la risposta di Beatrice a questa dimanda ; 
quasi che la sapienza umana non dovesse sapere che non si deve 
aver paura delle cose che non fanno male?* A dir la verità, 
non ci vedo il solito garbo deli' Alighieri : se non fosse, che la 
sornpoiosità del poeta neil' osservanza dell' anzidetto costume lo 
scusasse; come ancora delle lagrime di Beatrice beata; ptangendo 

(88 sincere (80 profondo - alcuni da questo aggiunto hanno 
iroaginato che per andare all' infèrno Dante ascendesse un eolle 
diverso da quello delle bestie t (so fuor d' uso al viventi. 
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le donne a lor volontà: sebbene sarebbe ragl<iAevole il jaoppem 
che vi rosse qal per qnalcbe cosa II simbolo (v. Discorso sul poe-- 
ma In generale) - v. ise bellissima terzina per lotte le ragioni. 
Le simililndini sono illostrazloni; dnnqoe certi ameni scrUloH 
fanno roaie, prendendole dalle melaflsiehe e roeliiflsieherle. 

CANTO TERZO 



Ragiomb del Canto. 

Siamo alla poHa deW inferno {v, it Diseono a questa Cantica). 
DanU leggendo neW iscrizione sopra la porta che ehi entra non esce 
più, $' intimidisce : ma Virgilio con lieto voltò pirendendogU la mano 
io, condusse dentro. — Una specie di amplissima caverna si presenta 
da prima, la quale fórma come da aMa al vero inflemo, che si ri- 
trova dopo l'Acheronte, confint di questa vasUi campagna abitata 
dagli Scioperati che vissero senta lode e senza infamia. Costoro sono 
puniti da una inquietezza lale che fa loro desiderare qualunque altra 
eomdizione. Dante vi riconosce alcune ombre, ma nonne dice il no- 
me ; solo indica iitt' ombra come quella di colai iche fece il gran ri- 
flolo» la quale con una gran folla d^ altre correva dietri^ ad un* inse- 
gna che non si fermava mai, tulle nudi e punte da mosconi e vespe. — 
t peccatori sono molii sulla terra, e noi g^ abbiamo vitto che la 
spiaggia, piede al colle della virtù, pure è deserta ; e malti sano quelli 
che giungono continuamente all'Acheronte perpassnre al vero in- 
ferno. - Caronte (la Morte)- riftula la sua barca a Dante vivo : d'ai- 
tronde facendosi questo viaggio eolV auiorissaziène divina u vantaggio 
di tutta la specie umana; il poeta legittiinamente ricorre al sopran- 
naturale per arrivare aldilà dell'Acheronte. 

Per me si va nella città 4] dolente, 

Per me si va nell' eterno dolore, 

Per me si va fra la perduta S) gente. 
Gìastlzia mosse il mio alto 3) fattore: 

Fecemi la divina potestate 4) 

La somma sapienza 5) e il primo amore. 6] 6 

(« L* inferno dove si è tormentati, (a gente die non à più 
scampo, (a Celeste - ia SS. Trinila («il Padre - V, R. pgasoNA. 
(5 il Figlio (e le S. S. 
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Dinanzi a me non fur cose create, 

Se non eterne 7) ed io eternò 8) duro: 

Lasciate ogni speranza 9) voi ch'entrato. 
Queste parole di colore oscuro 

Vid'io scritte al sommo d'una porta; 

PerchMo 10): Maestro, il senso lor m'è duro 41). 12 
Ed egli a me, come persona accorta: 

Qui si convien lasciar ogni sospetto; 12) 

Ogni viltà convien che qui sia morta. 13) 
Noi sem venuti al loco ov' io t'ho detto 

Che vederai le genti dolorose 

Ch' hanno perduto il ben dell' intelletto 1 i.). i 8 

E poiché la sua mano alla mia porse 

Con lieto volto, ond*io mi confortai, 

Mi mise dentro alle segrete 15) cose. 
Quivi sospiri, pianti ed alti 16) guai 

Bisonavan per i' aer senza stelle. 

Perch' io al cominciar ne lagrimai. U 

Diverse lingue 17), orribili favelle 18), 

Parole di dolore, accenti 19) d'ira. 

Voci alte e fioche e suon 20) di man con elle« 
Facevano un tumulto, il qual s'aggira 21) 

Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 22) 

Come la rena quando il turbo 23) spira. 30 

Ed io ch'avea d' error la testa cinta, 24) 

Dissi : Maestro, che è quel eh' io odo? 

E che gent' è, che par nel duol si vinta? 25) 
Ed egli a me: Questo misero modo 26) 

Tengon l'anime triste 27) di coloro 

Che visser senza infamia e senza lodo. 28) 36 

(7 le cose ingenerate che sono di lor natoiia fndeslruttiblH e 
create immediatamente da Dio - V. R. contingente (8 rispetto 
a finire (9 di uscire (io motivo per cai fo diesi (11 mi Da temere 
(12 paura (is non esista (14 Dio è T oggetto di questa nostra Ca- 
coilà essendo li primo vbbo (io sotterranee (i6 sirilii di dolore 
(17 linguaggi (i6 i concetti (io il modo di esprimersi gioita l'af- 
fetto (20 batter di man» (21 coil' aria (22 eternamesle oeoara 
(23 fenomeno atmosferico in cui (non si sa ancora per quali forza) 
Tarla nel tempo stesso che si move progressivamente^ si move a 
spira Intorno ad nn asso - cosi s* aglrava II TUMutTO (24 che aeo 
stava il con la testa (25 oppressa (26 costume (27lDtelicl fSt i ' 
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^Mischiate sono a quel cattivo coro 

Degli Angeli che non foron ribelli 29) 

Né fur redeli a Dio^ ma per sé foro 30) 
Caccianli i Ciel por non esser meo belli: Si) 

Né lo profondo inferno ■ gli ricere 32) 

Ghé alcuna 33) gloria i rei 34) avrebber d'elli. 42 
Ed io : Maestro, che é tanto greve 

A lor che lamentar li fa s) forte? 

Rispose: dicerolti molto breve: 
Questi non hanno speranza di morte: 

E la lor cieca 35) vita é tanto bassa 36), 

Che invidiosi eon d' ogni altra sorte. 48 

Fama di lor il mondo esser non lassa 37): 

Misericordia e giustisia gli sdegna 3S): 

Non ragioniam di lor; ma guarda e passa. 
Ed io che riguardai, vidi onMnsegna 

Che girando correva tanto ratta, 

Che d'ogni posa mi pareva indegna: 39) 54 

E dietro le venia si lunga tratta 

Di gente ch'io non avere! creduto 

Che morte tanta n'avesse disfatta. 
Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto. 

Guardai e vidi l'ombra di colui kO) 

Che fece per viltate il gran rifiuto. (ìO 

Incontanente intesi e certo fui 

Che questa era la setfa de' cattivi 

A Dio spiacenti, ed a' nemici sui. kì) 
Questi sciaurati, che mai non fur vivi 42) 

Erano ignudi e stimolati molto 

Da mosconi e da vespe ch'eran ivi. G6 

Elle rigavan lor di sangue il volto 

Che mischiato di lagrime a' lor piedi 

^29 eoo Lucirero C30 furono fJl per spiriti senza meriti f33 con- 
tiene (ss qualche V. R. alcuna fst i peccatori C35 oscura fSs è 
* (anio sconosciuta (37 lascia (38 quasi semlragloncvoli (39 intolle- 
ranladf riposo « indignata. Latino • ecco la cagione deiraggir<irsi dei 
tamolto fao 8l vnola cbe sia 8. Celestino papa V fhe vedendosi 
laaMleal papato rtnaociò*nonera ancora stato 8aniiflcato(4i gli 
aeiaperati dlspiaecfoiio a Dio, perchè mancanti del devolo zelo alla 
su gloria; al eattlvl, perchè non forano lor compagni nelle inl- 
qaifa (M vIvaM è agire si che II mondo vi conosca. 
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Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poich'a riguardar oltre mi diedi 

Vidi gente alla riva d'uo gran fiume; 

Perch'io dissi: Maestro, or mi concedi li 

Ch'io sappia quali sono e qual costume 43) 

Le fa parer di trapassar si pronte, 

Ck)m'io discemo per lo fioco lume. 
Ed egli a me: le cose ti fien conte; • 

Quando noi fermeremo i nostri passi 

Sulla trista 44) riviera d*Acberonte. 78 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo no il mio dir gli fusse grave, 

Infino al fiume di parlar mi trassi. 45) 
Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio bianco per antico pelo 46) 

Gridando: guai a voi, anime prave! Sfc 

Non isperate mai veder lo cielo: 

Io vegno per menarvi all'altra riva 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo: 47) 
E tu che se' costi anima viva, 

Partiti da cotesti che son morti: 

Ha poich'ai vide che io non mi partiva; 90 

Disse: per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui per passare: 

Più lieve legno convien che ti porti. 48) 
E il Duca a lui: Caron, non ti crucciare: 

Vuoisi cosi colà dove si puote 

Ciò che si vuole e più non dimandare. 96 

Quinci fur chete le lanose gote 49) 

Al nocchier della livida 50) palude, 

Che intorno agli occhi avea di fiamme rote. 51) 
Ma quell'anime ch'eran lasse 52) e nude, 

Cangiar colore e dibattere i denti, 

Batto ch'inteser la parole crude. 108 

(4S inclinazione ^44 affliggente - Acheronte dal greco prive 
d^ allegrezza (Jk6 astenni ^46 per capegll, barba eo. vecchi (ki m 
ogni sarta di patir! r48 lutto questo è detto Irenlcamenle f9» i« 
barba a lana per la natura bestiale di Caronte - dal greco - nMKt* 
(M color più oscuro che rosso (Hi cercbi a rossa inlliunauHQ 
rtt2 abbatiute di forze al pensiero dell' ultimo loroulesllao. - :- 
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BestemiDiavaDO Iddio e i lor parenti, 53) 

L'omaDa spocie, il loco, il tempo e il seme. 

Di lor semenza òk) e di lor oascimenti. 55) 
Poi 8i ritrasser tutte quante insieme 

Forte piangendo alla riva malvagia, 

Che attende ciascun uom che Dio non teme. 108 

CaroD, dimenio con occhi di bragia, 

Lorb accennando tutte le raccoglie ; 

Batte col remo qualunque s'adagia. 56) 
Godo d'autunno si levan 57) le foglie 

L'uoa appresso dell' altra infin che M ramo 

Bende alla terra 58) tutte le sue spoglie; 59) lU 
Similemente il mal seme d'Adamo 

Gittansi 60) di quel lito ad una ad una 

Per cenni 61) com'augel per suo richiamo. 
Così sen vanno su per l'onda bruna, 

Ed avanti che sien di là discese, 

Anche di qua nuova schiera s'aduna. 120 

Figliool mio, disse 'I Maestro cortese 62). 

Quelli che muoion nell'ira di Dio, 

Tutti convengon qui d'ogni paese; 
E pronti sono al. trapassar del rio 63): 

Che la divina giustizia gli sprona, 

Si che la tema si volge in desio. 126 

Quinci 64) non passa mai anima buona, 

E però se Caron di te si lagna 65), 

Ben puoi saper ornai che '1 suo dir suona. 66) 
. Pinito questo, la buia campagna 

Tremò s) forte che dello spavento 

La mente di sudor ancor mi bagna. 67) 132 

La terra lagrimosa 68) diede vento 69] 

Che balenò una luce vermiglia, 

La qual mi vinse ciascun sentimento; 
E caddi come V uom cui sonno piglia 

A» Gii avi, progenitori (6i dei nonni ossia padri de' loro padri 
m da cai ebber la vita - dei loro genitori (w se nella barca non si 
colloca sablto (ni cadono (68 Le foglie sono parte del notrimento 
terrestre fto ornamento ^eo seme, nome coliellivo rat di raroala 
m perchè risponde alle dimando folte di Dante e per il compli- 
HMnto apfMreaKi r6s l'Acheronte (64 di qal (65 brontola (6a si- 
galilea fav. nelle grandi emosionl nervose si soda (9S dove si 
piange faa mandò fuori del vento. 



60 INFCRIfO 

Osservazioni. - La iscrizione salta porta dell'infèrno è oh 
modello di boo» ìslfnso. i. Chi legge Inèpara gnbUo dove si va, 
entrando per essa: e qiiesta è la prima cosa ai sapere d*0Ba porta 
ignota: 2. Trattandosi d'un' opera d' antere fnslgne piace di cono- 
scerne il nome: s. 11 tempo che fu fatta: 4* Metter iiell' ollfmo; per- 
chè faccia piùd' Impressione, ciò che deve particolarmente im- 
portare al lettore - v. 18. concetto filosofico maglstr^meiite 
applicato, trattandosi della felicità dell' nome • r. 19 e sd quanto 
mai al suo posto qael porgere la mano con Helo tùlio - v. s2-so que- 
sta descrizione dell* impressione sentita, dopo aveìr passata fa porta, 
è certo magnifica, ed é tale perchè taìU sotto t dettami della^ mae- 
stra natura. — Le lagrime sgorgano spontanee negli indlvMiii di 
grande sensibililà allo spettacolo o agli indili dolorosi d^dna grande 
calamità dei loro simili - v. «06-104 spiegailone energica delle pa- 
role del Redentore sol dannato - ch'era tnegìio che non fbue nolo — 
v. 110-120 il più bravo piUore tion farebbe di maggiore effetto a 
colori questo quadro fatto a parole dall'Alighieri. - v. tso. Dopo il 
rifiato di Caronte non restav'a al poeta per passare r Acheronte che 
un mezzo straordinario; e Dante non vi si rifiuta; ma prepara 11 ào» 
prannaiurale con fenomeni naturali cosi bene oombinati» cfre an- 
che la parte straordinaria potrebbe credersi naturale: Il terremoto, 
il vento, ia luce vermiglia, l'abbagliamento, la caduta del poeta 
«nssopito, lo spostamento di luj non è una combinaziofte impossibile 
In natura per un fisico de'nostri giorni. 

CANTO QUARTO 



Ragione del Canto. 

Secondo la figura e dispoiixione dtl suo inferno Dctnle doveva 
mettere al di sopra di tutti i dannati quelli che non erano rei che 
della colpa originale. - Starno al Limbo : molle e grandi Iwite di 
raneiullU donne e uomini lo abitano : tulio è silenzio, d'un sussur- 
rare di sospiri in fusori. Il Poeta per altro d'accordo con im'cf^- 
nkme delle scuole sulla felicità naturale ehe si gode nel Umbo ; •# 
descrive un luogo a parU abbastanza onesto per gli Eroi è h Mr&l^ 
ne, che sebbene infsdeH praticarono quelle virtik cike te pure fbtze 
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naluraU potevano conseguire, — Un gran fuoco perlanlo illuminava 
qwila parte dove im castello feudale circondalo da tette muraglUmi 
ognuno con la sua porla, e da un fkumicello, elevasi sopra una col- 
lina a freschi e verdeggianti prati, servendo d* abitazione a coloro 
che V aristoeratiea gentilessa dell'Alighieri non gli aveva permesso 
di accomunare col volgo dei Limbisti. — Il desiderio unito alla 
eerleisa d* illudersi è la loro pena ; e per questo sono delti i sospesi. 

Roppemi r alto I) sonno nella lesta 

Do gravo tuono, al che io mi riscossi 2) 

Come persona che per forza è desta. 
£ l'occhio riposato 3) intorno mossi 

Dritto levato, e fiso rigaardai 

Per conoscer lo loco dove io fossi. 
Vero è chè'n su la proda 4) mi trovai 

Della valle d'abisso dolorosa 5) 

Che tuono 6] accoglie 7) d' infiniti guai 8). 
Oscura, profonda era e nebulosa 9) 

Tanto che per ficcar 40) lo viso al fondo 

Io non vi discerneva alcuna cosa. i2 

Or discendiam quaggiù nel cieco 4 4) mondo ; 

Incominciò il Poeta tutto smorto; 42] 

lo sarò primo, e tu sarai secondo. 
Ed io che del color 43) mi fui accorto, 

Dissi: come verrò, se tu paventi, 

Che suoli al mio dubbiare 44) esser conforto? 48 

Ed egli a me: l'angoscia delle genti. 

Che son quaggiù nel viso mi dipingne 45] 

Quella pietà 46) che tu per tema senti. 
Andiam» che la via lunga ne sospigne: 47) 

Così si mise e così mi fé' entrare 

Nel primo cerchio, che l'abisso cingne. 24 

Quivi, secondo 48) che per ascoltare, 

(I Profondo (2 svegliai (5 tranquillo (4 margine (8 dove si 
soffrono dolori (6 frastaono (7 contiene (8 lamenti (9 le esalazioni 
dei di sotto (iO per quanto guardassi (ti l'inferno - gli abilantì 
sono privi della speranza della vista di Dio (12 del color di un 
morto (15 di Virgilio (14 temere {i\& mi fa comparire sul viso 
(it piallore ^ il vedere io strazio de' nostri simili ci fa impallidire. 
Mbbene non si abbia di che temere e senza sentirsi l'animo com- 
da pietà (tv Cà affrettare (i8 per quanto si poteva udire. 
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Non avea pianto ròa 49) che di sospiri, 

Che Taura eterna facevan tremare: ì20) 
E ciò avvenia di duol senza martiri, 24) 

Ch'avean le turbe ch'erao molte e grandi 

E d'infanti e di femmine e di viri 2S). 30 

Lo buon Maestro a me: tu non dimandi 

Che spiriti son questi che tu vedi? 

Or vo'che sappi innanzi che più andi 23), 
Gh'ei non peccare: e s'egh' hanno mercedi ^i), 

Non basta; perch' e* non ebber battesmo, 

Gh'è porta 25) della fede che tu credi: 36 

E so furon dinanzi al cristianesmo, 

Non adorar debitamente 26) Dio: 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti e non per altro rio 27), 

Seme perduti, e sol di tanto offesi 28), 

Che senza speme vivemo in disio. t2 

Gran duol mi prese al cor quando Tintesi; 

Perocché gente di mollo valore 

Conobbi che in quel limbo eran sospesi 29). 
Dimmi, Maestro mio, dimmi Signore 30), 

Cominciai io per voler esser certo 31) 

Di quella fede 3%) che vince ogni errore, 48 

Uscione mai alcuno o per suo merlo 

O per altrui, che poi fosse beato? 

E quei ch'intese il mio parlar coverto 33) 
Rispose: io era nuovo in questo stato 34), 

Quando ci vidi venire un possente 

Con segno di vittoria incoronato 35). t4 

Trasseci l'ombra del primo parente 36), 

D*Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisè legista, e l' ubbidiente 
Abraam patriarca e David re, 

(19 Ma solo gogplrl (20 ondeggiare - e cof^l arrivavano all' orec- 
chio (21 tormenti (22 adulti - pare che al limbo gli spinti stessero 
a masse dislmle (25 vada (24 meriti {iì& fa diventar crlsliano 
(26 non credendo nel Redentore (27 delitto (28 puniti (29 losin- 
«ali - V. R. SOSPESI (so guida e padrone (5i chiarito (S2 divina 
(SS allQBivo alla discesa ai limbo del Redentore (8« da poco morto 
{3if /l Beàenlore coli' aureola del trionfo (56 Adamo. 
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Israel cod suo padre 37) e coi auot nati, 

E eoo Rachele, per cui tanto fò 38); 60 

Ed altri molti ; e fecali beati : 

E vo*che sappi che dinanzi ad essi 

Spiriti umani non eran salvali. ' 
Non lasciavam d'andar, perch'ai dicessi 39), 

Ma passavam la selva 40) tuttavia, 66 

La selva dico di spinti spessi 44). 
Non era lunga ancor la nostra via 

Di qua del sómmo 42), quand'io vidi un fuoco 43, 

Gb'emisperio di tenebre vincia 44). 
Di lungi v'eravamo ancora un poco, 

Ha non sì chMo non discernessl in parte, 

Ch'orrevol 45) genia possedea quel loc9. 72 

IQ, che onori ogni scienza ed arte 46), 

Questi chi son, e' hanno cotanta erranza 47), 

Cha dal modo 48) degli altri li diparte? 
E quegli a me: V corata nominanza. 

Che di lor suona su nella tua vita, 

Grazia acquista nel ciel che si gli avanza 49). 78 

Intanto voce 50) fu per me udita: 

Onorate l'altissimo Poeta 54)! 

L'ombra sua torna, ch'era dipartita. 
Poiché la voce fu restata 52) a quqta 53), 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire: 

Sembianza ave van né trista né lieta 54). . Si 

Lo buon Maestro cominciommi a dire: 

-Mira colui con quella spada in mano. 

Che vico dinanzi a' tre siccome sire 55)* 
Qo<'gli è Omero poeta sovrano, 

L'altro è Orazio satiro 56) che vl^ne, 

Ovidio è '1 terzo, a l'ultimo è Lucano, 90 



(57 Giacobbe con Isacco - V. R. Jtrwle (sa Giacobbe servi il suo- 
cero 14 anni per avere Rachele in moglie (sa dicesse (40 la mol- 
titodine (41 affollali (42 dalla proda d'abisso (45 una sorgeate d^ 
loca e di calore (44 vineea - la loca e il calorico si propagano a 
sfera (4tf degoa d'onore (46 Virgilio, l'arca di tulio il sapere an* 
fico (47 onore (4a di stare (40 disti^goe (»o ad una voce toUi gri- 
darono (51 Virgilio (52 non contionò (ss tacnoe (54 qaella del sa- 
piente (i(5 re ^ la spada simMo d^lljn soyrapitd(5j$ scrisse satirs* 
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Perocché ciascun meco $i conviene 

Nel nome 57) che sonò la voce sola ^ i • 

Faonomi onore, e di ciò fanno beneT 58). 
Così vidi adunar la bella scola 59) 

Di quel Signor 60] dell' altissimo canto, 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 
Da ch'ebber ragionalo insieme alquàbto, 

Volsersi a me con salutevoi cenno fii): 

E M mio Maestro sorrise di tanto 62}. 
E più d'onore ancora assai mi fenno, 

Ch'essi mi fecer delta l^ro scìiiera, 

Sì eh' io fu sesto tra cotanto senno 63)* 
Così n'andammo tosino alia lumiera 64), 

Parlando cose che il tacer è bello 65), 

Siccome era il parlar colà dov'era* 
Venimmo al pie d' un nqbile castello 

Sette volte cerchiato d'alte mura, 

Difeso intorno d'un bel Gumicello, 
Questo passammo come terra dura 66): 

Per sette porte intrai con questi savi; 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi 67j, 

Dì grande autorità ne'Ior sembianti, 

Partavan ra(|o, con voci soavi 68). 
Traemmoci cosi dall' un de' canti. 

In loco aperto, luminoso ed alto 

Sì che veder si potean tutti quanti. 
Colà diritto sopra il verde smalto 69] 

Mi fur mostrati gli spiriti magni 70), 

Che di vederli in me stesso n'esalto 74). 

(87 Di poeta (»8 onorando il merito (ttO riunione dì 
delia slessa professione (so Omero (6i inchino (62 si comi 
di tanto onore (63 fra Domini di cotanta sapienza (64 i 
co (66 che non istà bene ripeter qui, perchè importone d 
za bagnarsi i piedi - vi è chi dice che sia una siMiii 
perocché terra dura è on guado net flome d'Abano ; e che 
li bei flamicello fa passato a goazzo. - Ma Dante passò il 
cello come lo passarono le Ombre, le quali non aveano I 
di bagnarsi (69 tentaiaente mossi ed autorevoli, come è ] 
di persone cpf legnose che rispedano se stesse (68 tutta 
bene educala te^ n prato fiorilo (vo grandi - mastri (7i in 
^17// coJI'immagìhmone mi sento maggiore di me stesso. 
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Io vidi Elettra eoo molti compagni, 
Tra quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato 12) con occhi grifagni 73). 
Vidi Camilla, e la Pentesilea 

Dair altra parte, e vidi il re Latino, 
Cile con Lavinia sua figlia sedea. 486 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarqoinfo, 

Loeresia, Julia, Marzia e Gorniglia, 

E solo in parte vidi il Saladino 74). 
Poiché innalzai un poco più lo ciglia 

Vidi il Maestro di color che sanno 75), 

Seder fra filosofica famiglia. 432 

Tutti Tammiran, tutti ooor gli fanno. 

Quivi vidMo e Socrate e Platone 

Che innanzi agli al(ri più presso gli stanno. 
Democrito, eh* il mondo a caso pone 76), 

Diogenes, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone: 138 

E vidi M buon accoglitor del quale 77), 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 

Tullio e Livio e Seneca morale: 
Eoclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Averrois che il gran comento fco. 78) f U 

lo non posso ritrar di tutti appieno, 

Perocché si mi caccia 79) il lungo tem^. 

Che molte volle al fatto il dir vìen meno. 
La sesta 80) compagnia in duo si scema: 81) 

Per altra via mi mena il savio duca, 

Fuor della queta, nell'aura che trema 82), 150 

E vengo in parte, ove non è che luca. 83). ^ 

(72 a coprire le ferite de' Iradllorl 05 da falco - neri od Iride 
alalia (14 solitario» siccome maomettano veramente singolare fra 
f sool (is Aristotele siccome autore del linguaggio scolastico 
sdmiliflco (76 formalo per casualità (m le proprietà delle piante 
e delle pietre - V. R. Dioscomdb. CTS il famoso commento sull'ope- 
re d'Aristotele (19 mi costringe ad esser conciso che non posso 
dire tutte le cose falle (bo composta diseUSi resta diminuita di 
doe (S2 è agliata dalle strida (85 dove non v' è il fuoco che Illu- 
minava il prato nel limbo. 

5 
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OàSERTAZioNi. - V. 16-21 11 palloF di Virgilio, l'Istanta <fr 
Dante, la risposla del primo sono (nUe circostanze toccate qui 
magistralmente dal poeta.— V. si 11 dire tanto a proposito nelle 
occasioni le più comuni, dove altri non pensa più che tanto ad 
eccitare un idea più che un'altra» non è credibile, ala effetto 
della riflessione del momento; dev' essere un puro effetto Instiu- 
tivo d* un* abitudine di osservare con singolare perspicacia le 
contingenze d*ognl maniera: ecco per esempio Virgilio qui pre- 
viene la curiosità del suo compagno di viaggio su gli abitanti del 
r»rimo cerchio: ma chi non vede che questo è appunto perchè Ivi 
nhilava Virgilio istesso? - V. 4a e tutta la premura di Danio, 
nvcndo sentilo di essere nel limbo, di sapere come andò il fallo 
della discesa del Redentore, non si affa a maraviglia ail* ardore 
della fede dell* Alighieri, di cui egli ci somministra tante prove 
in tutta la Divina Commedia I come chi veramente ama, per 
quanto creda un prospero avvenimento della persona amata, 
sempre gode d' averne delle riprove. - V. 62 pare che Virgilio 
Taccia questa osservazione a Dante per mostrargli che sebbene 
morto pagano, nel limbo aveva imparato molte cose che vivo non 
jiapeva: e così indicargli che si era accorto dei suo parlare co- 
perto: ingegnoso ritrovato del poeta a dare maggiore verosimi- 
glianza alle parole del Mantovano: altrimenti com'è da pensare, 
che Virgilio potesse credere, Dante non sapesse, che prima delta 
redenzione nessun uomo si salvava! — V. 79 ingegnosissima la 
maniera d' introdurre la rivista per così dire degli Illustri antichi: 
r occasione del ritorno di Virgilio al luogo di sua stanza per un 
incontro d'altri insigni poeti con alla, testa Omero è presa da 
Dante molto a proposito per far conoscenza dei Poeti prima de- 
sìi altri, essendo lui stesso un poeta: con quale garbatezza mai 
allude al proprio merilo! ~ V. io?. Dì qui si vede che il fuoco 
non era uno splendere qualunque diffuso, ma un' incendio locale 
che serviva al lume e alla temperatura del castello e de'suoi annessi; 
e che la fama splendida di che godono gli Eroi d'ogni genere appunto 
simboleggia. -* V. los essendo questa parte del limbo l'abitazione 
di persone che lasciarono sulla terra onorala per differenti virtù 
la toro memoria» pare che il fìumicello, che si pas«a come terra 
dura» si possa tenere pei simbolo delle difficoltà, che s'incontrano 
nella vita, a conseguire la vera gloria, diflicoità che per insor- 
montabili che paiono all'anime volgari sono un flumiceliache 
si passa a piedi asciutti dall'anime nobili e generose; le sette 
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^rlesooo le selle virtù cbe l'aomo può coosegalre naturalmente 
- la prudenza, la temperanza, la rettltndlne, la fortezza, la per- 
VfcMli, la.sclenza, la sapienza; e non, com* altri vorrebbero, Il 
(rifio e II quadrivio; cbè non solo gli scienziati erano ammessi ma 
I vfrfoosidi ogni maniera deirunoe dell'altro sesso dentro II recinto 
defessi detto noMU Castello per indicare che la sola virtù costituisce 
tiferà nobiltà — Difàttl I>ante entralo nel recinto col cinque anti- 
eUpoetl tutti Inslemesi posero in alto della collina erbosa, ed el 
pile federe latti gli abitanti del castello seduti qua e là In quel ri* 
Me prato; ana mescolanza di donne, di guerrieri, di scienziati, 
lilU ò^ltl distintissimi per diversi titoli ma senza una probabile 
eemone relazione: cbecchè .altri pretenda di vederci V impero. 



CANTO QUINTO 



Ragione dbl Canto. 

SiecotM da questo secondo cerchio cominciano i peccatori di colpe 
pfoprie, ragione voleva che al suo ingresso vi fosse il tribunale che 
destinava a chi compariva il luogo da esso. — Dante à voluto rappre- 
untare il suo Minosse come un mostro umano-canino. ^Fornito costui 
di lunghissima coda, se ne serve per indicare il cerchio dove cadere il 
fio spontaneamente confesso. La folla continua di chi si presenta^ vo- 
leoa un giudizio eminentemente sommario. Di fatti il peccatore dice le 
tue colpe; e Minosse avvolge tante volte la coda al suo dosso, quanto il 
numertkdel cerchio aèuiè condannato quello; e cosi il reo già si trova 
(U luogo suo, che la coda del giudice non è al proprio. — t carnali 
QHlano qui, e sono sconquassati da una orribile bufera. 

Così discesi del cerchio primaio 

Giù nel secoDdo, che men loco cinghia 1)^ 
E tanto piii dolor 2) che pugne a guaio. 

(1 comprende - per la forma deli' imbuto (2 che nel primo 
cerchio - e questo dolore tanto maggiore cbe costringe a guaire - 
a lamentarsi forte. 
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Slav vi Mioos orribilmente 3), e ringhia 4]: 

Esamina le colpe neir entrata, 

Giudica, e manda secondo ch'avvinghia. 5) * ^ 

Dico, che quando V anima mal nata 6) 

(ìli vieo dinanzi, tutta si confessa, 

E quel conoscitor 7) delle peccata 
Vede qual luogo d'inferno è da essa: 

Cignesi con la coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 1? 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 

Vanno a vicenda 8) ciascuna al giudizio: 

Dicono 9) e odono 10) e poi son giù volte. H) . 
tu, che vieni al doloroso ospizio 12), 

Disse Minos a me: quando mi vjde, 

Lasciando l'atto 13) di cotanto uffizio 14), 18 

(juarda, com' entri e di cui tu ti fide: 

Non t'inganni l'ampiezza dell' entrare. 

E il duca mio a lui: perchè pur gride 15)? 
Non impedir lo suo fatale andare 16): 

Vuoisi cosi colà dove si puote 

Ciò che si vuole; e più non dimandare 17). 24 

Or incomincian le dolenti note 18) 

A farmisi sentire, or son venuto 

Là dove molto pianto mi percuote 19). 
Io venni in loco d'ogni luce muto 20\ 

Che mugghia come fa mar per tempesta. 

Se da. contrari venti è combattuto 21). 30 

La bufera 22) infernal che mai non resta, 

Mena gli spirti con la sua rapina 23), 

Voltando 24), e percuotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina 25), 

Quivi le strida, il compianto 26) e il lamento, 



rs da far paura (4 digrigna i denti (6 e condanna secon- 
do che avvolge attorno Cs nata a finir male (i delie spp- 
ci dei peccati (t alla sua volta (9 i loro peccati ^lo là sen- 
tenza m al cerchio da esse (n aiiMnferno ^is i' esercizio nt'del 
giudizio (f » segnili a gridare (ìQ andare che non si può impedire 
(il le stesse parole a Caronte (i$ le voci del dolore (ì9 arriva 
al mio orecchio (9ù privò (2i àftltato f2S turbine (2S violeiiia 
(24 nel turbine (26 l'abisso infernale (26 II pianto comune. 
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Bestemraian quivi la virtù 27) divina. 36 

Intesi che a così fatto tormento 
Erao dannati i peccator carnali, 
Che la ragion 28) sommettono al talento 29). 
E cme gli stornei 30) ne portan Y ali 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena, 
Cos! quel fiato 31) gli spiriti mali 42 

Di qua, di là, di giù, di su gli mena : 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Noo che di posa, ma di minor pena. 
E come i gru van cantando lor lai 32), 
Facendo in aer di sé lunga riga; 
Cosi vid'io venir traendo guai 33), 48 

Ombre portate dalla delta briga 34): 
Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti che Taer nero 35) si castiga? 
La prima di color, di cui nevelle 

Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle 36). 54 

A vizio di lussuria fu si rotte 37), 

Che libito 38) fé' licito 39) io sua legge. 
Per torre il biasmo, In che era condotta 40). 
Ella è Semiramis, di cui si legge, ^ 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa: 
Tenne 41) la terra, che il Soldan corregge 42). 60 
L'altra è colei che s'àncise amorosa 43), 
E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Poi è Cleopatràs lussuriosa. 
Elena vidi, per cui tanto reo 44) 



(27 poterer28 dovereC29 alla passione (^q eli storni \u tempo freddo 
volano a schiere ampie e fitte dibattendo Tali per riscaldarsi; e ora 
8i abliassano e ora s' alzano, quando si dirigono ad on canto, quan- 
do dairaltr^. Tacendo stare il paragone nei movimento nelle varie 
direzioni; ovvero facendo caso reggente ra/t(5i la bufera C32 il 
grjdo della gru sa di malinconoso (ss iameotandosi (u la bufera 
m oscuro (stf d| popoli a diverso lingaaggio. (37 sfrenata (98 quel 
cbe place (39 lecito > de coningiJs adpeteodis ut liei turn cuiqne 
essetf liberam foret - Paolo Orosio (*o che si acquistava (u (a 
signora - V. R. semiramis (42 governa - Babilonia (4s Didooe 
che si uccise per #s8er stata abbandonata da Enea (ai l' a^f^dio 
decenne e 1* Incendio di Troia. 
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Tempo si volse e vidi il grande Achille, 

Che coD amore al fìne combatteo 45). 6^^ 

Vidi Paris, Tristano e più di mille 

Ombre mostrommi (e Domioolle) a dito. 

Ch'amor di noslra vita dipartine. 
Poscia ch'io ebbi il mio Dottore udito 

Nomar le donne antiche e i cavalieri, 

Pietà mi vinse e fui quasi smarrito 46). 7S7 

Io cominciai: Poeta, volentieri 

Parlerei a que' due, che 'nsieme vanno, 

E paion SI al vento esser leggieri 47). 
Ed egli a me: vedrai, quando saranno 

Più presso a noi; e tu allor li prega 

Per quell'amor che i 48) mena 49) e quei verranno. 78 
Si tosto come 'I vento a noi li piega, 

Mossi la voce: o anime affannate 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Quali colombe dal disio chiamato 50), 

Con l'ali aperte e ferme 51) al dolce 52) nido 

Volan per l'aer dal voler 53) portate: 84 

Cotali uscir della schiera ove è Dido, . 

A noi venendo per l'aer maligno 54); $ 

Si forte fu l'affettuoso 55] grido. 
anifhal grazioso 56] e benigno, 

Che visitando vai per l' aer perso 57) 

Noi che tignemmo 58] il mondo di sanguigno: 9C[ 

Se fosse amico il Re dell* universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 

Da e' hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel ch'udire e che parlar ti piace, 

Noi udiremo e parleremo a vui 59), 

Mentre ch'il vento, come fa' si tace 60). 96 

Siede la terra dove nata fui 61), 

Su la marina dove *\ Po discende 

(45 V. R. Achille (46 ebbe quasi un fastidio (47 ubbidire 
pronti alia direzione del venie ^48 li (40 guida (50 dal desiderio 
di rivedere i loro piccoli (si per far più presto (52 causa di con- 
tentezza (»3 la volontà rinforza V attività ^64 maleflco (»» nel 
cbiaroarle (M o vivo ben accostumato (»7 più nero che rosso 
(58 fumano uccisi (»o a voi (ao è in calma (6i Ravenna. 
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Per aver pace 62) conseguaci sui 63\ 
Amor, cb' a cor geniil ratto s'apprende 6ì), 
Prese 65] costui della 66) bella persona 67), 
Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m'ofTendc 68). 10:2 
Amor, eh' a nullo amato amar perdona 69), 
Ufi prese del costui piacer 70) si forte, 
Che, come vedi, ancor non m'abbandona 71). 
Amor condusse noi ad una morte 7S) : 
Caioa 73) attende chi in vita ci spense: 
Queste parole da lor ci fur porte. 1 08 

Da ch'io intesi queir anime .offense 74), 
Chinai '1 viso, e tanta il tenni basso, 
Fioche 'I Poeta mi disse: che penso? 
Qoando risposi, cominciai: o lasso 75) ! 
Uuanti dolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo 76) ! 4 U 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio 77). 
Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 
A che, e come concedette amore. 
Che conosceste i dubbiosi 78) desiri? 420 

Ed ella a me: nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo felice * 

Nella miseria ! e ciò sa il tuo dottore 79). 
Xa se a conoscer la prima radice 80) 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto 81), 
Farò come colui che piange e dice. 1^0 

^oi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancillotto, come amor lo strinse 82] : 

(62 Per perdersi in mare (G3 confluenti (64 si accende (6S accese 
(•6 per la (67 corpo Y68 essendo all'inferno non essendosi pen(l(a-V. 
ftJ^BAifc.reovQOI che si riami (70 pel piacer di Paolo nella bellezza di 
lei (71 che m'accende ancora C72 V. R. Francesca ad un tempo (73 V. 
R. Caima (74 addolorate (7S aimè (76 alla morte ('77 i tuoi tormenti 
mi rendono tanto afflitto e compassionevoie da farmi piani^ere 
(18 relativamente ai due amanti incerti se spiegarsi (70 il limbista 
Virgilio od anche Boezio, avendo Francesca potuto sapere dai fra-* 
tello, amico di Dante, o da lui stesso che Boezio era uno degli 
seritlori prediletti (so origine - Dunque floo allora fu innocente 
(Si desiderio (82 prese. 
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Soli eravamo, e senza alcun sospetto 88). 
Per più fiate gli occhi ci sospinse R4] 

Quella lettura e scolorocci il viso $5): 

Ma sola un punto fu quel che ci vinse. 432 

Quando leggemmo il di&iato riso 86) 

Esser baciato da cotanto amante 87), 

Questi che mai da me non ila diviso, 
La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse: 

Quel giorno più non vi leggemmo avente 88'. 1 38 

Mentre che l' uno spirto questo disse, 

L' altro piangeva 89) si che di -pietade 

Io venni men cosi com' io morisse 90) ; 
,E caddi come corpo morto cade. 

OssEBVAa^ioNi. — V. 4-u Oltre la lode della convenienza del tuo- 
go, la descrizione di Minos e della sua maniera di gipdkare è vera- 
mente opportuna. — V. M Ecco un altro tratto d*on grande osserva- 
tore del costume. — I lussuriosi alla vita molle e sensuale arrivan- 
do nel turbine che 11 trasporta dinanzi V imboccatura del baratro 
infernale, sentono tale ribrezzo, che non possono Tare a meno 
d'nn orribile sfogo di maledizioni e di bestemmie alla vista del 
precipizio. — V. 4S Questo verso non è contraddittorio col V. 96» 
giacché qui si tratta del supplizio In complesso. — V. 78 Questo 
verso serve a rendere più verosimile jl V. 142. — V. ioo-i06 ecco 
in Francesca la Donna eh' è sempre tolta nella bellezza della aaa 
persona, e non ritrova maggior soddisfazione che nel pensare 
eh' altri la tenga bella. Cosi Francesca anche nell' inferno non po- 
teva separarsi dal cognato, che l'aveva tenuta bella. Eppur Fran- 
cesca aveva dati a Glanciotto da cinque o sei Agii.— Quell'altro 
fluissimo osservatore del costume amano» Stern (A seotimental 
lourney; racconta che ritrovandosi un' giorno alla finestra d' qn 
albergo fn Francia, potè vedere, che un povero, il qnale netta 



(SS Di esser sorvegliali (84 a guardare! (as pel timore di non 
esser padroni di se stessi fss le bocca (87 V. R. Galvotto (68 Gian- 
ciotto che li spiava n'ebbe abbastanza del bacio (as commos- 
so al racconto dell* infelice avventura Incontrata <la Francesca 
per amor di lui foo terminazione della prima persona in uso presso 
gli antichi serittori, come tante alire di Dante. 
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stradi chiedeva la liroosina* oUenevaia sempre da qualunque ilon- 
na pisnflse. Curioso il Filosofo di conoscerne la ragione, imparò 
che fflallsmano era nel lodarne la bellezza. •* V. iiS Non sem- 
bri iodlscrela questa dimanda. Il luogo dove fu falla ; il secolo in 
i ebe fu scritta; l'utilità nell'indicazione del pericolo di simili let- 
lore possono giusliflcare il poeta. *- V. 140 II poeta erasi ritro- 
valo cornpagno d' armi nella iMittaglla di Caropaldino con Bemar- 
diBo fratello di Francesca, col quale avea contralta amicizia, e 
Rtazlool con tutta la famiglia di lui. Quindi II pietoso caso di 
Rancesca r attuale situazione, le parole suo tanto commoventi 
^ano esuberantemente il deliquio. 



CANTO SESTO 



Ragione del Canto. 

Euendo mollo più forti gli stimoli alla incontinenza lussuriata 
àe alla golosa, Dante à credulo quest* ultima pifi grave colpa della 
prima, — Un mostro canino a tre teste e a tre gole è stato fatto il 
custode e Vaguzzino dei golosi. Vincontro di Ciacco fior, di civile ca^ 
tato famoso per la sua golosilàt serve al poeta di opportuna occasione 
H parlare di Firenze^ le dui tre grandi magagne Ciacco mette al- 
f aperto. — Farinata degli Uberti ed altri illustri Fiorentini, già 
morti, dove siano — Tocchi sulla vita futura : come saranno i tor- 
menti dei dannati dopo la gran sentenza. 

Al tornar della mente, che si chiuse 1) 

Dinanzi alla pietà 2) de' duo cognati, 

Ch^ di tristizia tutto mi confuse 3), 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come ch'io mi mova, 

E come eh' io mi volga, e eh' io mi guati. 6 

(i La conoscenza delle cose ch'aveva perduta (% angoscia (i op- 
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lo sono al lerzo cerchio della piova 

EterDa, maledetta 4), fredda e greve 5): 

Regola 6) e qualità mai non Tè nova. 
Grandine grossa e acqua tinta 7) e nove 

Per r aer tenebroso si riversa 8) : 

Paté la terra che questo riceve. fS 

Cerbero, fiera crudele e diversa 9), 

Con tre gole caninamente 10) latra 

Sovra la gente che quivi è sommersa. 
Gli occhi ha vermigli, e la barba un(a ed atra t4}. 

E 1 ventre largo e unghiate le mani it); 

Graflla gli spirti 13), gli scuoia 44) ed isquatra 45). 18 
Urlar gli fa la pioggia come cani, 

Dell' un deMati fanno air altro schermo 16); 

Volgonsi spesso i miseri profani 17). 
Quando ci scorse Cerbero, il gran verme 18), 

Le bocche aperse e mostrocci le saune 19): 

Non avea membro che tenesse fetmo 20). 34 

E 'I Duca mio distese le sue spanne 81 ; 

Prese la terra e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramose 22) canne 23). 
Qual è quel cane, ch'abbaiando agugna 24), 

E si racqueta poi ch'il pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende e pugna 25; 30 

Colai si fecer quelle fauci 26) lorde 

Dello demonio Cerbero; che 'ntrona 27) 

L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde. 
Noi passavam su per l'ombre eh' adona 28) 

La grave pioggia, e ponevaih le piante 29) 

Sopra lor vanità 30) che par persona 31). 36 

Elle giacean per terra tutte quante, 

(4 Che fa patir molto (tt Insoffribile (c modo di agire (7 sporca 
(z cade abbondante (omostraosa (io da cane (ii piena di sudicerie 
(il le zampo davanti ^is le ombre (14 scortica (iì& squarta (te mu- 
' tando giacitura (m I golosi hanno per Dio il loro ventre - S. Paolo 
(18 aveva la coda da lucertola y.R.CBBBBBorf 9 1 denti canini (20 per 
la rabbia che lo Invase (2ì le mani per quanto si possono aprire 
(22 avide (2h delle gole (24 mostra i denti (25 colla tenacilà e gran- 
dezza del cibo r20 rimboccatura della gola (27 stordisce C28 doma 
(29 del piedi (50 l'ombra d'aria (m il corpo ornano. 
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Foor ch'una eh* a seder si levò ratto 
Ch'ella ci vide passarsi davante. 
Olii, che se' per questo ioferoo tratto 32), 
Vi disse, riconoscimi, se sai: 
Tq fosti prima ch'io disfatto 33), fatto 3i). 4^ 

Ed io a lei: T angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 35), 
Siche non par eh* io ti vedessi mai. 
Ifa dimmi ehi tu se', che in sì dolente 
Luogo se' messa, ed a si fatta pena, 
Che s' altra è maggio 36), nulla è si spiacente. 48 
Ed egli a me: la tua città eh' è piena 
D'invidia sì, che già trabocca il sacco 37), 
Seco mi tenne in la vita serena 38). 
Voi cittadini mi chiamaste Ciacco 39) : 
Per la dannosa 40) colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco 44); 54 

Ed io anima trista 42) non sen sola, 
Che tutte queste a slmil pena stanno 
Per simil colpa; e più non fé' parola. 
Io gli risposi : Ciacco, il tuo afiiinno 
Mi pesa sì eh' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmiy se tu sai, a che verranno &3) 00 

Li ciltadin della città partita 4&-), 
Se alcun v'è giusto 45) e dimmi la cagione, 
Perchè l'ha tanta discordia assalita. 
Ed egli a me: dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 46) 
Caccerà l'altra con molt' offensione. 66 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli 47), e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal 48) che testé piaggia. 



^S2 Condotto (35 morto (S4 nato (dò memoria TsB maggior rs7 ol- 
tre mlsora f38 nel mondo ^89 porco ^40 alla sanità: muore più 
sente per stravizzi che per tatto le altre ragioni, compresevi le 
snerre ancora e le pestilenze - Hìllbu ^41 sono anatieato C42 con- 
solazione del dannati f48 a quali eccessi per la di8cordiar44 discorde 
^4» savio ed onesto ^40 i Bianchi - V. R. Sblvacgia (41 anni (48 Bo- 
nifazio Vili. - V. R. Hants - faceva il paciere. 
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Alto terrà lungo tempo le fronti 49), 
Tenendo T altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che ne adonti 50]. 7^^ 

Giusti son duo 54), e non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia, sono 
Le tre faville eh' hanno i cori accesi. 
Qui pose fine al lagrimabii suono. 

Ed io a lui: ancor 5S) vo'che m'insegni 
E che di più parlar mi facci dono. 7f^ 

Farinata, e il Tegghiaio, che fur si degni 53), 

Jacopo Buslicucci, Arrigo e H Mosca, 

E gli altri eh' a ben far poser gl'ingegni 5i), 
Dimmi ove sono, e fa eh' io li conosca ; 

Che gran disio mi stringe 55) di sapere, 

Se 'I ciel gli addolcia 56), o lo 'nferno gli attosca. 8i 
E quegli: ei son tra T anime più nere 57); 

Diversa colpa più gli aggrava al fondo; 

Se tanto scendi Ji potrai vedere. 
Ma quando tu sarai nel dolce mondo, 

Pregoti ch'alia mente 58) altrui mi rechi: 

Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 

Guacdommi un poco, e poi chinò la testa: 

Gèd^ con essa a par degli altri ciechi 59). 
E 'l D/tfa disse a me: più non si desta 

Di 4ua dal suonjlell' angelica tromba 60); 

Quando verrà la nemica podestà 61), 96 

Ciascun ritroverà la' trista 62) tomba, 

Rlt)iglierà sua carne e sua figura: 

Udirà quel ohe in eterno rimbomba 63). 
Si trapassammo 'per sozza mistura 

Dell'ombre e della pioggia a passi lenti. 



UV-Trallerà l'altra superbamente (Xo se ne sdegni (si uno sarla 
Il poeta; Tattro forse Dino Buoncompagnl (»2 altre cose fto df rispet- 
to (S4 attesero rss sforza (»e II fa beati, o l'inferno Infelici (87 col- 
pevoli - Il color bianco indicando la mondezza e l'innocenza; il nero 
indica l'immondezza e la colpabilità (s8 memoria (s9 la golosità 
otiQode l'intelletto (eo l'invito al giodizio universale tOi Orlato 
giudice (6ft dei corpo d'un dannato (63 la sentenza inappellabile. 
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Toccando un poco 64) la vita futura. 402 

Perch'io dissi: Maestro, osti tormenti 
Cresceranno ei dopo la gran sentenza, 

fien minori, o saran sì cocenti 65) ? 
Ed egli a me: ritorna a taa scienza 66\ 

Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 

Pib senta 'I bene e così la doglienza 67). 108 

Tatto che questa gente maledetta ^ 

Io vera perfezion 68) giammai non vada, 

Di là 69), più che di qua, essere aspetta 70). 
A'oi aggirammo a tondo quella strada, 

Parlando più assai ch^ io non ridico: 

Venimmo al ponto dove si digrada 74): m 

Quivi trovammo Pluto, il gran nemico 72) . 

OssBBVAZioNi. — V. 6. Virgilio, bravo economo del tempo, non 
efedette di aspettare che Dante rinvenisse : forse lo strascinò 
'' terzo cerchio — SI andava d' In giù. - V. 7*'l2 Pare che per 
BanCe il goloso sia una specie ibrida di cane-porco, conservando 
ia voracità del primo e. la vita sudicia dei secondo. — Cosi la pena 
édi dover giacere in puzzolente pozzanghera, urlando come cani. 

- V. 24 Proprio un cane nella p4ù orribile convulsione per av- 
ventarsi su d* una preda non tanto facile ad aversi. — V. S2 La 
introduzione del fiorentino Ciacco, non à guari morto, è fellcis- 
Bimamenle inventata per cominciare a discorrere per tempo di 
Firenze, la cui mina era si rio lermènto all'esule zelante pa- 
triota. -* V. 49 Ciacco costretto per farsi conoscere ad usare il 
nome Ingiurioso acquistatosi colle sue ghiottonerie. Indica Firenze 
»me patria di Dante e non come la sua I — V. 5t;<€osi pure a sua 
icu»a, à premura di osservare che non é II solo goloso in inrerno: 

- Vi sono dei vizi , dei quali uno si vergogna pia che di altri. - 
f. S8-50 Dante si mostra sempre pieno di compassione, di pochis- 
ime volle Infuori — ad altro luogo la ragione - V. 79 Farinata e 
(li altri Fiorentini qui ricordati, aveva II poeta sentiti sino dalla 

^64 Ragionando un poco (cs strazianti (w Aristotele - (V. Dante 
>>nv.) ^67 cosi nel piacere che nel dolore rea l'umanilè nel dan- 
lato non è mai veramente perfetta, essendo in esso di troppo 
saturata la ragione rea dopo il giudizio (70 per la riunione del 
orposono nomini piiì perfetti (71 si passa all'altro cerchio (72 il Dio 
lene ricchezze. 
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saa prima giovinezza encomiarsi di molto come nomini IrispeiU- 
buissimi. Ora clie di più naturate eli' il dimandar di loro al primo 
Fiorentino ctie incontrava ali* altro mondo ? tanto più clie al apriva 
la via di far sapere ai vivènti, qaanto sia diversa la bilancia del 
merito nelle mani di Dio, e nelle mani degli nomini. — V. 80 Ecco 
altra finissima osservazione dantesca. — li desiderio insito nell'oo- 
mo di non essere dimenticato dai suoi simili. — V. 91 1 dannati 
odiano Dio, e lotto cbe loro fa risowenire di lui, come apponto 
è od vivo che viaggia per V Inferno. 

CANTO SETTIMO 



Ragione dibl Canto. 

Pluto ('ricchezza In greco; è gìtardiano al cerchio, iove tono pu-^ 
niti gli avari e i prodighi. — Dante foree aecennando aile fatiche che 
gli uomini fanno per V acquiilo delle ricchezze^ rappretenta gU amri 
e i prodighi ordinali in file temidr colori oppoete corrersi ineonlro^ ro- 
tando a forza di pello groui peti ed urtarsi con essi nelle estremità del 
semi-cerchio, dicendoti reciproche vergogne, e cosi continuare Vinfemo 
eh' ebbero in vita a soddisfare la loro passione. — Alcune volle però 
si diventa ricchi per quelle che chiamami fortuite combinazioni, os- 
sia per fortuna sulla quale le scuole- avevano dell' opinioni tratte 
dqUe dottrine platoniche. (F. A. Fortuna). — Come poi V avarizia e 
la prodigalità possano essere peccali di specie, pia grave della go- 
losità, si potrebbe dire che la soddisfazione della gola è per sé la sod- 
disfazione d' un vero bisogno ; quindi è cosa naturalmente godibile 
e tolto f eccesso^ non irragionevqle : ma V accttmiOare ricchezze per 
serbarle o per sciuparle : chi dirà che soddisfi ad un bisogno e che 
sia un bel gusto ? — Discesa nel quinto cerchio : uno sporco ruscello 
che scende a formare la palude stigia prestane la via ai viaggiatori. 
Questa palude costituisce il quinto cerchio ; e contiene gV iracondi^ 
gli accidiosi, i superbi, gV invidiosi, (v. il disc, a questa cantica). 

Pape Satan, pape Satan aleppe 1): 
Cominciò Fiuto con la voce chioccia; 

(1 Capperi Satanasso, capperi Satanasso princìpel - V. R. Pai»b. 



CAUTO ?II. 19 

£ qoel Savio geotil 2) che tutto seppe 3), 
Disse per coDfortarmi : non ti neccia 4) 
La tua paura; che poder 5) eh* egli abbia, 
Noo ti terrà lo scender questa roccia. G 

Foi si rivolse a quella enfiata 6} labbia, 
E disse : taci maledetto lupo 7} : 
Goosuma dentro te con la tua rabbia. 
^00 è senza cagion l'andare al cupo: 
Vuoisi così nelfalto 8) ove Michele 
FeMa vendetta del superbo atropo 9). 12 

< Quali dal vento le gonfiate vele 
I Caggiono avvolte, poiché Talbcr fiacca 10] ; 
1 Tal cadde a terra 14) la fiera crudele. 
I U scendemmo nella quart^ laccai 12), 
! Prendendo più 43) della dolente ripa U), 

Ch'il mal dell' universo tutto insacca. 18 

Ahi giustìzia di Dio! tante chi stipa 45) 
Naove travaglie e pene, quante io viddi? 
E perchè nostra colpa sì ne scipa 16)? 
Come fa l'onda là sovra Cariddi, 
Che si frange 17) con quella in cui s'intoppa ; 
Cosi convien che qui la gente riddi 18). 2'» 

Qai vid'io gente più ch'altrove troppa, 
E d'una parte e d'altra con grand' urli 
Voltando pesi per fona di poppa 19): 
l^rcotevansi incontro e poscia pur lì 20) 
Si rivolgea ciascun voltando a retro 
^Gridando: perchè tieni (21 e perchè burli? 30 

Sosl tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all' opposite punto, 



(S Viri{Uio (5 V. Discorso sul poema in generale Y4 non tre- 
ire (a il principe «Ielle ricchezze (6 la collera fa gonfiare la fac- 
ia (7 II simbolo della cupidigia (S in cielo (9 per Stupbo - infe- 
lellà, ribellione di Lucifero vinto dall'Arcangelo S. Michele Mo rom- 
«si (Il abballula dal solo ricordarle Michele (12 fossa Ci3 avan- 
jindoci (14 Inferno che racchiude lutti 1 malfattori, racchiudendovi 
:Ii nngeli cattivi ancora (18 accunrtula a sfrati (te non ne fa conto 
R. Scipa (f 7 si romite - Il fenomeno del Rintoppo CiS balli a 
lo ri9 di petto (20 in quel luogo (2t non ispeodi - getti via - V. 

HURLl. 
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Gridandosi anche loro ontoso metro 82): 
Poi si volgea ciascun quand'era giunto 

Per lo suo mezzo cerchio 23) all'altra giostra 24); 

Ed 10 che avea lo cor quasi compunto ^5), 36 

Dissi: Maestro miO| oc mi dimostra 

Che gente è questa^ e se tutti fur cherci 26) 

Questi chercuti 27) alla sinistra nostra. 
Ed egli a me: tutti quanti fur guerci 

Si della mente 28) in la vita primaia, 

Che con misura nullo spendio 29) ferci 30). . 42 
Assai la voce lor chiaro, l'abbaia 31), 

Quando vengono ai due punti del cerchio, 

Ove colpa contraria li dispaia 32). 
Questi fu cherci, che non bau coperchio 

Piloso 33) al capo e papi e cardinali, 

In cui usa avarizia il suo soperchio 34). 48 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 

Dovrei io ben riconoscere alcuni, 

Che furo immondi di cotesti mali. 
Ed egli a me: vano pensiero aduni 35) ; 

La sconoscente 36) vita, che i 37) fé' sozzi 38), 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni 39) ; 54 

In eterno verranno alli due cozzi; 

Questi risurgeranno del sepulcfo 

Gol pugno chiuso 40) e questi col crin mozzi 41). 
Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 42) 

Ha tolto loro, e posti a questa zuflb : 

Qual ella sia, parole non ci appulcro 43). 60 

Or puoi, figliuol veder la corta buffa 44) 

De' ben che son commessi alla fortuna 45). 

Per che l' umana gente si rabbuffa 46). 

(t2 parole che hanno II medesimo ritmo- vergognoso rimprovero 
(iS air un' estremila della loro semicirconferenza f24 al novo 
orlo dall'altra estremila ^25 commosso (^6 ecclesiastici (27 che anno 
la chierica jf28 storti di mente (^9 spesa (so ci fecero ^st lo 
dice urlando come cani (32 divide ("ss hanno la testa r.isa (S4 ec- 
cesso (w inutile pensarci (SS ributtante fsif II (88 d'ogni viltà per 
far danaro (so à mutalo la loro flsonomla a non riconoscerli 40 «li 
avari (4t l prodighi, che si sarebbero privali sino della chioma- 
(42 11 ciclo (45 non cerco parole belle per dirlo (44 folata di vento 
(4» V. R. Fortuna (46 si accapigliano gli uomini. 
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Che tutto Toro eh* è sotto la luna, 

E che già fa, di quest'anime stanche i7) 
HoD poterebbe farne posar una. 66 

Maestro, dissi lui, or mi di' anche: 
Qaesta fortuna di che ta mi tocche 48}, 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche 49) ? 
E quegli a me : creatore sciocche, 
Quanta ignoranza è quella che vi offende 50} ! 
Or vo' che tu mia sentenza n' imbocche 61 ). • 72 

Colui 52], lo coi saver tutto trascende 53), 
Fece li cieli e die lor chi conduce 54), 
^ Si eh' ogni parte 55) ad ogni parte splende, 
Distribaendo ugualmente la luce : 
Similemente agli splendor mondani 56) 
Ordinò general ministra e duce, 78 

Che permutasse a tempo li ben vani 57) 
Di gente in gente e d' uno in altro sangue 58, 
Oltre la difension Sp) de' senni umani : 
Perchè una gente impera, e l'altra langue 60), 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba Y angue 64). 84 

Vostro saver non ha contrasto 62) a lei : 
Ella provvede, giudica e persegue 63) 
Suo regno, come il loro gli altri Dei 64). 
le SQe permutazion non hanno triegue 65) : 
* Necessità 66) la fa esser veloce 67) ; 

Si spesso vien chi vicenda consegue 68j. 90 

Quest' è colei eh' è tanto posta in croce 69) 
Pur da color 70) che le dovrian dar lòde,. 
Dandole biasmo a torto e mala voce 71). 

(47 In rotare i macigni (48 mi parli (io mani (tso mal (ratta 
(SI prenda per bocca - come una medicina contro lo offese della 

Soranza ascolU il mio sentimento (s? Dio (55 va sopra (tttdi- 
) - y. R. Angelo (s» dei cieli ad ognii>arte della (erra (»o II 
tallo e r agiatezza del vivere (s7 caduchi, InsutncienU alia (ìelIcKà 
fs8 di nazione In nazione di razza In razza (&9 ad on(a degli os(a- 
eoH r6o è 8ogge((a (ei la biscia (62 non pud frenarla (63 con(i- 
Boa (64 Angeli, i condo((ori dei cieli TStt non cessano mal (66 la 
etema Provvidenza (67 presla nelle sue permulazioni (o8 chi 
mola condizione (69 conlraddetta (70 dal forlunati ancora Hi scre- 
ditandola senza sua colpa. 
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Ma dia s'è beata 72) e ciò non ode 73): 

Con l'altre prime 74) creatare lieta 

Volve sua spera 75) e beata si gode. 96 

Or discendiamo omai a maggior pietà 76). 

Già ogni stella cade 77), cbe saliva 

Quando mi mossi, e 'I troppo star si vieta 78). 
Noi ricidemmo 79) il cerchio all'altra riva 

Sovr' una fonte cbe bolle e riversa 

Per* un fossato che da lei deriva. 102 

L' acqua era buia 80) molto più che persa 81) : 

E noi in compagnia dell' onde bigie 82) 

Entrammo giù per una via diversa 83). 
Una palude fa, eh' ha nome Stige, 

Questo tristo 8i) ruscel quando è disceso 

Al pie delle maligne 85) piagge 86) grige. 10S 

Ed io che di mirar mi stava inteso, 

Vidi genti fangose in quel pantano 

Ignuda tutte e con sembiante oOTqso 87.) 
Queste si percotean non pur con mano, 

Ma con la testa e col petto e co' piedi, 

Troncandosi co' denti a brano a brano. 414 

Lo buon Maestro disse : Piglio, or vedi 

L'anime di color cui vinse l' ira: 

Ed anche vo'che tu per certo credi, 
Che sotto r acqua ha gente che sospira, 

E fanno pullular quest'acqua al suraroo, ^ 

Come r occhio ti dice u'che s' aggira. 1 20 

Fitti nel limo dicon :. tristi 88] fummo 

Neir aer dolce che dal sol s' allegra, 

Portando dentro accidioso fummo 89) ; 
Or ci attristriam nella belletta 90) negra. 

(1% È un Angelo (73 non vi bada (i^ che furono creale per 
le prime - V. R. Crbatdre (75 fa Tofficio suo: non si legge lo 
nessun luogo che la fortuna abbia una sfera celeste da dirige- 
re: benché per indicare la successione delle vicende si dipinge 
con una mola (76 miserie» dolori (n è passata mezza not- 
te (78 è una visione (70 tagliammo il contorno esteriore della 
lacca per andare alla riva inferiore (So l'acqua del torrentello era 
quasi nera (9i rossa e nera (82 oscure - term, pillor. (89 orri- 
bile (84 per colore (85 roaleOche (86 ripe (87 {stizzito (88 ma- 
linconosi (89 fumo V. R. Fummo (9o posatura dell'acqua torbida. 
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Quest'inno 9t) si gorgogiian 92) nella strozza 93), 

Che dir noi posson cod |>arola integra. 12G 

Così girammo della lorda pozza 94) 

Grand' arco 95) tra la ripa secca 96) e 1 mezzo 87), 
GoQ gli occhi vòlti a chi del fango ingozza : 

Veoimmo appiè d'una terre al dassezzo 98). 

OssBBTAZioiii* » Pialo, personaggio della mitologia é fatto 
flirtare da Banle in on linguaggio di tutta sua Invenzione, com- 
peto fpare; di latino, ebraico ed arabo. — Oltre che era del gu- 
sto de* ppeti volgari d'allora d'intarsiare parole e versi ancora di 
altre lingue nel componimenti; forse II nostro Poeta à creduto 
A rappresentare meglio li carattere superbo d' un custode di te- 
tori sotterranei col farlo parlare una lingua strana a voce chioccia. 
V. 10-15 Da questi versi apparisce che Dante avendo fatto del Pluto- 
ne, Dio deirinfemo. un demonio presidente ai tormenti degli avari 
e del prodighi, voglia nondimeno considerarlo come uno dei princl- 
mllosnpagni del cristiano Lucifero nella sua ribellione: giacché II 
Mio ricordargli la vittoria dello Arcangelo S. Michele lo fa cadere 
abbiUoto al suolo, lasciando cosi libero II passo al due vlaggla- 
iori -V. 86. Attribuzioni di chi regna - V. 98 Le ore sono som- 
ive indicate colle rispettive posizioni della sfera celeste secondo 
H sistema tolemaico. - É im fatto però; che gr interpreti non 
Tanno quasi mai d'accordo. Qui è chiaro che II cominciare del 
cadere delle stelle significa che di poco era passata mezza notte. 
Nella cantica dell'inferno l'orizzonte è considerato rispetto allo 
emisfero superiore* — V. lis Or vedi la prontezza dell'ingegno 
^ntesco. — Quelle bolle che neil' acque stagnanti so.no effetto di 
tasi che si sprigionano dalla corruzione e scomposizione di so- 
^anze animali o vegetali che l'acqua ricopre, eccole "^ servire al 
poeta per sospiri e gargarismi degli accidiosi ivi sommersil 



rei Queste parole (92 essendo il flato interrotto dall'acqua che 
•ocoizano come nei gargarismi (93 «ola (94 la palude (ok essendo 
^^reolare la palude roe^ia ripa dell'imbuto (91 pronunciato coli' e 
acQto - cioè mlzzo molle e 11' fango (98 all'ultimo. 



84 

CANTO OTTAVO 

Ragiomb dbl Canto. 

j 

la torre di Dite ai cui piede erano arrivati i dm tiaggialori $er^ 
viva per dare it segno at barearolo della palude; giacché non' si #n- 
tram nella città roggia che per acqua da chi dUcevideva, — È chiaro 
V intendimento del poeta. Slige formava il quinto cerchio dove sono 
puniti cogli iracondi i rei degli altri tre peccati d^ ineontinenta 
(V. disc, a questa cantica) e perciò a dame qualche nodtiai il Poeta 
inventa il tragitto perjMrca, — Il famoso ftorentino epirUo Mzarro 
Filippo Argenti, cosi detto perchè soleva calzctre d^argento il suo ca- 
vallo a mostrarsi superiore ai Concittadini, e colia cui famiglia ti 
vuole che V Alighieri non fosse in armonia, serve per dare uno spet" 
tacolo burlesco del superbo. — Mia una voce di doiore chiama V at- 
tenzione dei viaggiatori alia riva, dove non moUo da lungi mostrasi 
la città — Si approda ricevuti da migliaia di diavoli sulle porte 
e sulle mura. 



Io dico seguitando, ch'assai prima 

Che noi fussimo al pie dell' alta torre, 

Gli occhi nostri n'andar snso alla cima 1) 
Per due fìammette che i' 2), vedemmo. porre, 

E un'altra da lungi render cenno 3), 

Tanto ch'appena il potea l'occhio torre 4). 6 

Ed io rivòlto al mar di tutto '1 senno 5) 

Dissi: questo che dice? e che risponde 

Quell'altro foco? e chi son quei che '1 fenno? 
Ed egli a me : su per 1« sucid' onde 

Già puoi scorgere quello che s'aspetta, 

Se 'I fumo 6) del pantan noi ti nasconde. 42 

(i Deità torre (2 ivi (s II éegno di corrispondenza (4 vedere 
per la distanza essendo grande la palude (6 Virgilio, Tarca di 
tulio r antico sapere al dire dei commentatori (6 la nebbia che 
si alzava dalla palude. 



CANTO Till. 85 

Corda ooo pinse 7) mai da sé saeUt^ 
Che si corresse via per l'aere snella, 
GoiD^'o vidi uoa nave piceiolelta 
Teoir per V acqua verso doI io quella 8) 
Sotto 'I governo d' un sol galeoto 9), 
Chd gridava: or se' giunta anima fella! 18 

Flegias, Flegias, tu gridi a vóto, 
Disse lo mio signore^ a questa volta : 
Più non ci avrai, se non passando il loto 10). 
Quale è colui che grande inganno ascolta 
Che gli sia fatto, e poi sé ne rammarca, 
Tal si fé' Flegias nelVira accolta 11}. 24 

Lo Duca mio discese nella barca, • 

E poi mi fece entrare appresso lui, 
È sol quandMo fui dentro, parve (^rea t2). 
Tosto eh' il Duca ed io nel legno fui, 
Secando 13) se ne .va l'antica prora 14) 
Dell'acqua più che non suol con altrui. 30 

Ventre noi correvam la morta gora 45), 
Dinanzi mi si fece un pien di fango» 
E disse: chi se* tu che vieni anz'ora 16)? 
Ed io a lui : se io vegno, non rimango ; 
Ha tu chi se', che si se' fatto brutto? 
Rispose : vedi che son un che piango. BG 

Ed io a lui: con piangere e con lutto 17), 
Spirito maledetto, ti riroani: 
Ch'io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 
Allora stese al legno 18] ambe le mani: 
Perchè il Maestro accorto, lo sospinse, 
Dicendo: via costà con gli altri cani 19). 42 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi 4 Volto e disse: alma sdegnosa, 
Benedetta colei che 'n te s'incinse. 



., C7 Spinse (8 nel tempo slesso ^9 barcarole (lO l'acqua sporca 
<iiSUge (Il compressa (12 l'ombra di Virgilio era falla d'aria 
(IS facendo II solco nella broda più profondo per II peso di Dante 
(U la parte anteriore d*ona nave (i5 fossa d' acqua slagnante 
II? non morto (iv gramaglla (|8 alla barca (19 termine di dispre- 
gio - 1 cani sono stizzosi. 



86 INFERNO 

Quei fu ai mondo persona orgogliosa: 

Bontà non è che sua meAioria fregi 20): ^ 

Così 21) è r ombra sua qui furiosa. 4 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago 22], 

Di se lasciando orribili dispregi 23)! 
Ed io: Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attuffare in questa broda, 

Prima che noi uscissimo dei Jago. 5^^ 

Kd egli a me: avanti che la proda 24) 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 

Di tal disio converrà che tu goda. 
Dopo ciòk poco 25] vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. ' 60 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti! 

Quel Fiorentino spirito bizzarro 26) 

In sé medesmo si volgea co' dènti. 
Quivi M lasciammo, che 27) più non ne narro: 

Ma negli orecchi mi percosse un duolo: 

Perch'io avanti intento rocchio sbarro 28): 66 

E M buon Maestro disse: ornai, figliuolo, 

S'appressa la città, e' ha nome Dite, 

Coi gravi cittadio, col grande stuolo 29). 
Ed io : Maestro, già le sue Meschite 30) 

Là entro certo nella valle cerno 31} 

Vermiglie, come se di foco uscite 72 

Fossero: ed éi mi disse: il foco eterno, 

Ch'entro (^affoca 32) le dimostra rosse, 

Come tu vedi lo questo basso 33) inferno. 
No! pur giugnemmo dentro all'alte 34) fosse, 

Che vallan 35) quella terra sconsolata 36}: 

(20 Opera buona onori - faccia gloriosa (2i per questo é qui 
fra gli orgogliosi (22 pantano (23 lasciando una memoria di loro 
dispregiata e schernita (24 ti luogo dove s'approda r2tf appresso 
^26 iracondo (2i perciò (28 spalanco (2o rei di peccati di speoe 
più grave e di molli diavoli a difesa fSO torri alla turca - quasi 
una città d'infedeli fsi distinguo (S2 infiamma (ss da Dite co- 
mincia Il basso inferno (S4 profonde r35 circondano ^36 malin- 
conica - un cimitero. 



CAUTO Till. 87 

Le mora mi parean che ferro fosse. 78 

Noo seoza prima far grande aggirata, 
VeDimmo in parte dove '1 nocchier forte 37), 
Uscite, ci gridò; qui è l'entra te. 
io vidi più di mille in su le porte 
Da) ciel piovuti 38), che stizzosamente 
Dicean: chi è costui che senza morte 84 

Va per lo r^no della morta gente ? 
E '1 savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 
Ailor chiusero 39) un poco il gran disdegno 
E disser: vien tu solo, e quel sen vada, 
Che si ardito entrò per questo regno. 90 

Sol si ritorni per la folle 40) strada : 
Provi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto Thai per sì buia contrada 44). 
Pensa, lettor, s'io mi discoofortai 
Nel suon delle parole maledette 42): 
Che non credetti ritornarci 43) mai. 96 

caro Duca mio, che più di sette 44) 
Volte m'hai sicurtà 45) renduta e tratto 46) 
D'alto periglio che incontra mi stette. 
Non mi lasciar, diss' io, cosi disfatto 47) : 
E se l'andar più oltre m'è negato, 
Ritroviam l'orme 48) gostre insieme ratto. 402 

^ quel signor, che li m'avea menato. 
Hi disse: non temer, che 'I nostro passo 49) 
Non ci può torre alcun; da tal 50) n'è dato. 
^a qui m'attendi; e lo spirito lasso 51) 
Conforta e ciba di speranza buona: 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 4^^ 

Cosi sen va, e quivi m* abbandona 
Lo dolce padre ed io rimango in forse 52); 
Che 'I no è 'I si nel capo mi tenzona 53. 

, (M Ad alta voce (s8 I compagni di Lucifero (S9 nascosero 
(40 strada da folle (4i Incognita al vivi U2 diaboliche (48 al mondo 
(«4 V. R. 8BTTB (4S coraggio ^46 salvato (47 perdQto (48 ritor- 
Qfamo Indietro (40 discesa (tM) dà Dio (ftf abbattuto (»2 in dubbio 
0» 8l combattono - la testa sua ora diceva si: vitobna; ora no: 

non BITORNA. . ^ '" 



88 inriRNO 

Udir non pole'* quello eh' a lor porse : 

Ma ei non stette là con essi guari 54y, 

Che ciascun dentro a prova 55) si ricorse 56). HI 
Ciiiuser le porte quei nostri -avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 

E rivolsesi a me con passi rari .57). 
Gli occhi alla terra e le ciglia avea rase 58) 



D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri 59: 
Chi m' ha negate le dolenti case 60) ? 



120 



Ed a me disse: tu perch'io m'adiri. 

Non sbigottir, ch'io vincerò la pruova 61), 
Qual 62) ch'alia difension dentro s'aggiri 63). 

Questa lor tracotanza non è nova; 

Che già r usare a men segreta porta 64), 

La qual senza serrame ancor si trova. 426 

Sovr'essa vedestù la scritta morta ^S): 
E già di qua da lei discende 1! erta 66], 
Passando per li cerchi senza scorta 

Tal 67) che per lui ne fia la terra aperta. 

OssEavAzioNi. — Tolto II canto è notabile per la varietà deUe 
scene che vi sono rappresentate. - L' Invenzione d' ona torre» 
quasi posto avanzato a sorvegliare chi si accosta alia città ma- 
rata vicina con coi corrisponde I segnali dei fdocbi, la comparsa 
di Flegias col legno da trasportar^ per la palode I nuovi arrivati; 
la sorpresa di costai alia vista di oo vivo, e la soa eonfosione 
del proprio inganno; V Incontro di FUippo Argenti e lotta la see- 
na che gli appartiene; l'approdo a Dite con la comparsa dei dia- 
voli; il loro dispetto al vedere on vivo^ pensando sobito a Dio; 
la loro Iracolanza con Virgilio ad onta della soa missione celeste, 
rabbattimento di qoesto, sebbene si dia preroora di nasconderlo; 
l'aspettazione del conflilto, il desiderio del leltore a vederne la 
risolozione, sono tolte cose magniflcamenle inventate ed esposte 
In qoesto canto. — V. os Se fosse vero qoelio che mi dlcea on 
giorno on rispettabile Monaco ^eravamo di qoaresima; se vooi 

(H4 molto Oi6 a cimentarsi (6Q si passò M lenti (US morUfl- 
calo (ìid a I suol sospiri dicevano CeoDIte fei il cimento (ùi chion- 
qoe rsà s'adoperi roi la porta esteriore (eisdl colore oscoro (sala 
ripa Infernale (67 Uno - v; R. Mksso. 



CARTO fUl. 89 

coDoseere fl ooslome der Predicatore, osserva la mancanza con- 
tn la quale si scaglia di più; si potrebbe dedarre che Dante pa- 
ttee d'orgoglio; giacché e qoi ed altrove Virgilio fa tutte carezze 
possibili ai 800 compagno, ogni qoale occasione si mostri un or« 
goglioso riolQzzato da lai. 



CANTO NONO 



* Bagiorb del Cauto. 

AriUoteU non aveva certo determinata la epeee del peccato di 

^fUa: U nostro Poeta, pare, lo faccia partecipante iT incontinenia 

f di bestialità (V. due. a questa cantica). -- il fitoco del diritto 

imperiale per gli eretici viventi, cheVistesso Calvino fece praticare 

^ Ginevra contro il medico Set velo antitrinitario è continuato 

^V inferno. Una città murata, messa al color rosso dal calore, 

mHfnro rovente, contiene gli eretici in tanti sepolcri a coperchi 

^nUi, dai quali si vedono uscire le fiamme. — / custodi non sono più 

i^oni mitologici; ma i cosi delti veri diavoli che vedendo presene 

torsi per entrare in questo sesto cerchio un vivo; pensarono che Dio 

f^ntrava per qtuilche cosa; e per ciò a ricusarlo e impedirgli in 

kUi i modi Vingresso in Dite. — Uno dei mezzi che il nemico ado* 

pn a distogliere Vuomo dal fare il bene, si è anche quello della 

paura^ e spedaìmente della paura della morte. Ecco il significato 

^ìe furie qui introdotte e della testa di Medusa, la cui sola vista 

bastava a diventare di sasso; e non la bellezza delle donne, che qui 

Non d che fare! — Non si abbia timore nelV esecuzione dei nostri 

doveri; e il diavolo sarà vinto. Dio non ci mancherà del suo aiuto. 

- IH fatti ecco un buon solitario arrivare a Dite; e diavoli e furie 

spariscono: apre le porte al solo tocco della sua vermena ; e i due 

poeti entrano nella città roggia, il cimitero degli eretici. 

Quel color, che viltà di fuor 1) mi pinse, 
Veggendo '1 Duca mio tornare in volta S), 

(i Spinse fuori sul viso di Dante (2 dietro. 



90 INPIBNO 

Più tosto 3) dentro il suo duovo 4) ristrinse S'. 
Attento si fermò, com' uom che ascolta : 

Che r occhio noi potea menar a lunga 6), 

Per r aer nero e per la nebbia folta. 4i 

Pure 7) a noi converrà vincer la punga 8), 

Cominciò ei : se non... tal ne s' offerse 9). 

Oh quanto tarda 40) a me ch'altri qui giunga ! 
Io vidi ben sì com' ei ricoperse ii) 

Lo cominciar con l'altro Oj che poi venne, 

Che fur parole alle prime diverse. I ^ 

Ma nondimen paura il suo dir dienne 43), 

Perch'io traeva la parola tronca 44) • 

Forse a peggior sentenza 46) ch'ei non tenne. 
in questo fondo della trista conca 46) 

Discende mai alcun del primo grado. 

Che sol per pena ha la speranza cionca 47) ? 4^ 

Questa question fee' io : e quei : di rado 

Incontra 48], mi rispose che di nui 

Faccia '1 cammin alcun, pel quale io vado. 
Ver e' ch'altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda, 

Che richiamava V ombre 49) a' corpi sui: 84- 

Di poco era di me la carne nuda 20), 

Ch'ella mi fece entrar dentro a quel muro, 

Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 
Queir è il più basso loco e '1 più oscuro, 

E 'I più lontan dal ciel che tutto gira 24) : 

Ben so 'I cammin : però ti fa sicuro 22). 30 

Questa palude, che gran puzzo spira, 

Cinge d' intorno la città dolente, 

U'non potemo entrare omai senz'irà. 

(3 Più presto (4 insolito r» fece andare Indietro (ù veder da 
lontano (7 Eppure (B pugna (9 mi si presentò - Beatrice al limbo 
Incapace d'ingannarlo (ìO quanto mi par lungo l'aspettare (it cor- 
reggesse (ì2 cioè Virgilio cercò di dare un senso al sb non col 
TAL NE s'orrEBSB cho gli assicurava il viaggio fiS mi die (ìa la 
reticenza d» senso rie Tinferno fatto a catinella Ci 7 rotta - sono 
persuasi di desiderare invano- i limbfstl (18 avviene Ciò l'anime 
de' morti ^20 era poco che era lo morto (2i il primo mobile cbe 
fa girare gli altri cieli - V. disc, alla terza Cantica (22 tranquilli. 



CANTO IX. 91 

Ed altro disse ; ma non V ho a monte ; 
Perocché l'occhio m'avea tutto tratto S3) 
Vèr l'alta torre alla cima rovente 24). 36 

Ove ìd on punto vidi dritte ratto 25) 

Tre furie infernal di sangue tinte, 

Che membra femminili avean ed atto 86] : 
EcoD idre 27) verdissime eran cinte; 

Serpentelli e ceraste 28) avean per crine, 

Oode 29) le fiere tempie eran avvinte. 42 

£ quei che ben conobbe le meschine 30) 

Della regina dell' eterno pianto 34 : 

Guarda, mi disse, le feroci Erine 32). 
Questa è Megera dal sinistro caiito : 

Quella che piange dal destro, è Metto: 

Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto. 48 

Cool' unghie si fendea 33) ciascuna il petto: 

Batteansi a palme e gridavan si alto, 

Che mi strinsi ai poeta per sospetto 34). 
Venga Medusia, si il farem di smalto 35), 

Gridavan tutte riguardando in giuso: 

Mal 36) non vengiammo in Teseo V assalto. 54 

Volgiti indietro e tien lo viso chiuso 37): 

Che, se 'I Gorgon si mostra e tu 'I vedessi. 

Nulla sarebbe 38) deJ tornar mai suso. 
Cosi disse '1 Maestro ; ed egli stessi 39) 

Mi volse, e non si tenne 40) alle mie mani. 

Che con le sue ancor non mi chiudessi 41). 60 

voi, che avete gì' intelletti sani. 

Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto 'i velame dalli versi strani 42). 
E già venia su per le torbid' onde 

Dn fracasso d'un suon pien di spavento, 

(28 Tirato - rivolto f24 ano dei rftinareti che rese cenno alla 
lorre delle doe flamme (2s all' improvviso (26 e movenze (27 ser- 
pe acquatica (28 vipere cornale (29 delle quali f3o le schiave 
(Si di Proserpiua • Ecate (z2 furie (33 lacerava (54 paura (ss di 
sasso (se interiezione di pentimento del non ucciso Teseo. - y. R. 
Tasso vengiammo dai frane, venger vendicare (il gli occhi (s8 non 
potresti ritornare al mondo • fallo sasso (sO slesso (40 fldò (ài chiù- 
(Al figurali - vedi la ragione di questo canto. 



9^» INFBBIfO 

Simile qui coo simile è sepolto; 

E i moniroenti 71) son più e men caldi. 
* E poi ch'alia roan destra si fu vòlto. 43f 

Passammo tra i martiri 72) e gli alti spaldi. 73) 



OssBBYASiONi. — V. 22 Qucsta storiella è ben conforme al eoa- 
cetto volgare sa di Virgilio; è Dante molto opporlonamente la th 
qal raccontare, per ravvivare il proprio coraggio. — V. 68 Pare che 
Dante spieghi la impetaosllà di certi venti per contrasto dei calori- 
co atmosferico. — V. R. àbdobb. -« V, Sé Molti molte cose àoDO 
detto sopra questo messo— T.R.Mbsso. — Y. I72 Eppure anche 
l'Invenzione d'una città rovente che à per abllazione de' suoi dita* 
dlni delle arche sepolcrali, destinale agli Eresiarchi e loro seguaci, 
ciascuno in un sepolcro a parte, è di fondo, come tutto il resto, teo- 
logica Il divieto dell'Apostolo di non abboccarsi cogli eretici: la 
scomunica ecclesiastica, che percuote questi infelici: l'ultimo loro 
destino di essere abbruciati vivi spiegano tutta r origine della 
città roggia e della sua guarnigione; giacchò è pure storico che 
Il (costume In che negli ^tiCo da fé' erano gli eretici condotti al rogo, 
una specie di mltria in testa e di pianeta addosso (lì San-Benlto; 
era dipinto a flammee a diavoli. 



CANTO DECIMO 



Ragionb dbl Canto. 



Visita di Dite. — Si vuole che gli Epicurei, formassero uwi ulta 
ahbastaiaa numerosa in Italia allora, e che molti Fiorentini di fami' 
glie distinte ne facessero parte. — Il nostro Poeta che in tutto il poe- 
ma trattandosi di contemporanei o quasi contemporanei li mette fi 



(n gli avelli sono più o meno infuocati secondo la qualità de- 
gli eretici contenuti (12 1 tormenti - gli avelli slessi (Ts lo spazio 
fatto da poter camminare sulle torri- per le mura. 



CAHTO X. 95 

nei bene che nel male all' allro mondò, secondo tafama che correa in 
questo, appunto eolla tomba dei materiaìUU comincia a prèndere 
cognizione di Dite, 

Ora Bea va per ano stretto calle I) 

Tra 'i muro della terra e li martiri 

Lo mio Maestro ed io dopo le spaile 2). 
O virtù somma 3), che per gli empi 4) giri 

Mi volvi 5) comiociai, com' a te piace, 

Parlami e soddisfammi a' miei desiri. 6 

La gente, che per li sepolcri giace, 

Potrebbesi veder? già soo levati 

Tutti i coperchi è nessun guardia face 6). 
Ed egli a me: tutti saran serrati, 

Quando di Josafat 7)' qui torneranno 

Coi corpi che lassù hanno lasciati. 12 

Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci. 

Che r anima còl. corpo morta fanno 8]. 
Però alla dimanda che mi faci 

Quinc' entro soddisfatto sarà (osto, 

Ed al disio ancor che tu mi taci 9}. 18 

Ed io: buon Duca, non tegnò nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco; 

E tu m'hai non pur 40) ora a ciò disposto. 
Tosco, che per la città del foco . 

Vivo ten vai, cosi parlando onesto, 

Piacciati di restare in questo loco. 24 

La tua loquela ti fa. manifesto 

Di quella nobii patria natio, 

Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente 11) questo suono uscio 

D*uoa dell' arche: però m'accostai, 

Temendo, un poco più al Duca mio. 30 

(1 Viottolo (2 dietro a lui (5 Virgilio, sommo sapiente (^ i oer- 
chi occopati dal nemici di Dio (» mi meni Intorno ira tà (7 la 
vaile del giudizio ani versa le (8 colla morte lutto finisca peiroomo' 
(0 di poter assicurarsi se qualche Fiorentino che passava per epico* 
reo Ti fosse fio-solameote (ti airimprovviso. 



96 INPBIRO 

Ed ci mi disse: volgili: che fai? 

Vedi là Farinata che s'è dritto: 

Dalla cintola in su tutto '1 vedrai. 
Io avea già '1 mio viso nel suo Btto 42); 

Ed ei s' ergea col petto e con la. fronte. 

Come avesse lo 'nferno in gran dispitto. 
E r animose man del Duca e pronte 

Mi pinser tra le sepolture a lui 

Dicendo: le parole tue sien conte 13}. 
Tosto che al piò della, sua tomba fui, 

Guardommi un poco e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò: chi fur li maggior tui? 
Io, eh* era d'ubbidir desideroso^ 

Non gliel celai, ma tutto gliele apersi: 

Ondaci levò le ciglia un poco in soso 44); 
Poi disse: fìeramente furo avversi 

A me ed a' miei primi 45) ed a mia parte 16) 

SI che per due fiate gli dispersi 47). 
S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte. 

Risposi lui, e Tuna e T altra fiata 18); 

Ma i vostri 19) non appreser ben quell'arte. 
Allor surse alla vista scoperchiata 

Un'ombra lungo questa infine al mento: 

Credo, che s' era in ginocchion levata. 
D* intorno mi guardò, come talento '80) 

Avesse di veder s'altri era meco; 

Ma poi che 'I auspicar 84) fu tutto spento, 
Piangendo disse: se per questo cieco 88] 

Carcere vai per altezza d' ingegno. 

Mio figlio ov'è? e perchè non ò teco? 
Ed io a lui: da me stesso non vegno: 

Colui ch'attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido 83) vostro ebbe a disdegno. 

(12 Fissato gli occhi In quei di Farinata (ìz contate- Vini 
fa sempre fretla fi4 suso - atto di chi vuole rammentare (mm 
glori ria partilo ghibellino (il 1248-1260 (i8 i2iso-07 (i9 nel i 
i Ghibellini erano ritornati a Firenze; ma sotto il predominio 
Gaeta ^20 voglia (2ì II dubbio fs2 I cui abitanti sono privi d 
vista di Dio (2.^1 Cavalcanti Aglio della seconda ombra. 
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e sue paròle è '1 modo della pena 24) 

M*avevan di costai già letto il nome: 

Però fu la risposta così piena. ^6 

^i Bobito drizzato gridò: còme 

Dìcesii: egli ebbe? non vi v* egli ancora*^ 

Non fere 25) gli occhi suoi lo dolce loroe 26} ? 
ìoando s* accorse d' alcuna dimora 

€h' io faceva dinanzi alla risposta, 

Supio ricadde e più non parve fuora. 72 

Uà queir altro magnanimo 27) a cui posta 28) 

Eestalo m' era, non mutò aspetto 

Né mosse collo, né piegò sua costa. 
E se continuando al primo detto, 

Egli ban quell'arte^ disse, male appresa, 

Ciò mi tormenta più che questo letto 29). 78 

Ma DOD cinquanta 30) volte fla raccesa 

La faccia della donna che qui regge 31), 

.€he tu saprai quanto queir arte pesa 32). 
G se 38) tu mai nel dolce mondo regge 34). 

Dimmi: perchè quel popolo è sì empio 35) 

Incontro a' miei in ciascuna sua legge? 81 

Ood'io a lui: lo strazio e 'I grande scempio, 

Che fece TArbia colorata in rosso, 

Tale orazion 36) fa far nel nostro tempio 37) 
Poich'ebbe sospirando il. capo scosso; 

A ciò non fu' io sòl, disse, né certo 

Senza cagion sarei cogli altri mossa. 90 

*« fu' io sol colà 38), dove sofferto 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 

Colui che la difese a viso aperto. 
^h, se 39) riposi mai vostra semenza kO] 

(H Fra gli Epicurei (l& colpisce ^26 lume del sole (Q7 salvò 
s patria dall' eccidio (26 ali' ordine del quale (20 il lunso tor- 
xenloso in coi si ritrovava (so 4 anni circa rsi la luna che nel- 
'Inferno dicevasi Proserpina, Ecate (^ è difficile ad apprendersi 
1804 Dante coi contpagni tenlarono di ripatriare ; ma invano 
ndeprecalivo (m riedi- forse da Rrdikb, come Veggi da ve- 
Bre (S6 dal latino - trattandosi di coucit ladini (za fl2ura(o 
il allora le cose del comune si delil)eravano in Chiesa (38 £m- 
tìì (39 deprcc. (40 stirpe. 

7 
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dosi contentato air iispirazU>ne dell^ amtle Polinnia. •• V. 97 É 
costarne del nostro i>oeta nella Divina Commedia di mettere certe 
cose, come se II lettore ne sapesse la cagione e II fondamento, 
riserbandosi gli schisrimenli nel progresso del poema. Ecco qai : 
à fallo da prima profetizzare qnalche dannalo ; e poi qol solo 
spiega il fondamento di slmili profezie. - V. ìzì Nola questo 
verso: perché al sao luogo leggerai che non è Beatrice, ma il san 
trisavolo Cncciaguida che nel iMiradlso gli svela l'avvenire del 
viaggio di sua vita, certo Beatrice presente. — Non capisco per- 
chè alcuni Comentatori sprechino tante parole in cesa di tanto 
poca importanza! 



CANTO DEClMOPblMO 



Ragione del Canto.. 

U Poeta volendo agevolare la intelligenza della classificazione 
delle colpe e della distribuzione dei dannati nei diversi circoli, ri- 
trova di dQver fare una fermatina al luogo della discesa, lasciando 
pile, per assuefarsi al gran puzzo che sin là esalavasi dal di sotto, 
-- 50 non che allontananiosi i due Poeti un poco per ripararsi die » 
tro un coperchio d'un sepolcro, avvenne loto di leggervi sopra — 
Anastasio papa guardo — (V. discorso sul poema in generale), E 
perchè un tal tempo non corra perduto, Virgilio fassi a spiegare 
a Dùnte la disposizione dei cerchi infernali e de* loro abitanti, sp- 
condo la Etica aristotelica (V. disc, a questa Cantica). 

In suir estremità d' un'alta ripa \), 

Che facevan gran pietre rotto in cerchio 2), 
Venimmo sopra più crudele stipa 3): , 

(1 Argine (2 la sponda dell'abisso (z cumulo a strati di pene 
maggiori essendo i dannali in cerchi 1* un sopra 1' altro straziati 
^a peue sempre maggiori. 
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K quivi per l'orribile soperchio 4) 

Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta 5], 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio € 

D'un grand' avello, ov'io vidi una scritta, 
Che diceva: Anastasio papa guardo, 
.Lo qua! trasse Fotin dalla via dritta 6). 

Lo nostro scender conviene esser tardo 7) 
Si che s'ausi in prima un poco il senso 8) 
Al tristo fìdto, e poi non fìa riguardo. 12 

Cosi 'I Maestro: ed io: alcun compenso, 
Dissi lui, trova che '1 tempo non passi 
Perduto; ed egli: vedi, che a ciò penso. 

Figjiuol mio, dentro da cotesti sassi 9), 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi.- t8 

Tutti son pien di spirti ' maledetti r 

Ma perchè poi ti basti pur 40) la vista, 
Intendi come e perchè son: costretti li). 

D'ogni malizia 42) ch'odio in cielo acquista. 
Ingiuria 43) è il fine 44) ed ogni fin cotale 
con forza 45] o con frode altrui contrista. S4 

Ma perchè frode è deli' uom proprio male 46), 
Più spiace a Dio; e però stan di sutto 47} 
Gii frodoleqti e più dolor gli assale 48). 

De' violenti il primo cerchio è tutto : 

Ma perdhè si fa forza a tre persone 19), ^ i • 

In tre gironi è distinto e costrutto 20)« 30 

A Dio, a sé, al prossimo si ppone 21) 
Par forza, dico in loro e in le«lor cose. 
Come udirai con aperta 22) ragione. 

Morte 'per forza e ferute dogliose . 

Nel prossimo si danno; e nel suo avere 

Buine, incendi e toilette 23) dannose. 30 

(4 Eccesso fs esala (6 dalla retta credenza - V, R. Anastasio 
(7 ritardato (S r odorato s'assuefaccia (9 le pietre rollo (lO solo 
ni qui chiosi insieme fis male morale fis la lesione dell' altrui 
diruto (ìA lo scopo fi» per mezzo della vu»ienza o della frode 
(16 abaso della ragione (ti sotto (ìS torménti maggiori rio (ro 
classi di esseri inlelllgenll (20 disposto i^i può (^2 manlfeslu 
(23 farli, aggravi. 
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Gode omicidi e ciascun che mal fiere H\ 

Guastatori e predon lutti tormenta 

lo giron primo per diverse schiera. 
Puote uomo avere jn sh man violenta, 

E ne* suoi beni ; e però nel secóndo 

Giron convien che seDza pro si penta 42 

Qualunque priva sé del vostro mondo, 

Biscazza e fonde la sua facoltade 25\ 

E piange là dove esser dee giocondo S6}. 
Puossl far forza nella I>eitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 

E spregiando natura e sua bontade 21); 48 

E però lo minor giron suggella 28) 

Del segno suo 29) e Sodoma e Caorsa 30] 

E chi spregiando Dio, col cor favella 3f). 
La frode, ond'ogni coscienza è morsa 32), 

Può l'uomo usare in colai che si fida, 

E in quelb iche Qdanza'non imborsa (33). 54 

Questo modo di retro 34) par ch'uccida 

Pur 35) lo vincol d\amor che fa natura 36); 

Onde nel cerchio secondo s'annida 37) 
Ipocrisia, lusinghe e chi affattura 38), 

Falsità, ladroneccio e simonia, 

Rufììan, baratti, e simile lordura. 60 

Per l'altro modo quell'amor s'obblia 

Che fa natura e quehch'è pòi aggiunto, 

Di che la fede speziai 39) si cria 40): 
Onde nel cerchio minore, dv'è il ponto 

Dell'universo ^1) in* su che Dite siede, 

Qualunque trade in eterno è consunto. 66 

r24 Ferisce iogiostamente (25 giooca e sciapa gli averi 
r26 per la sopravvenuta povertà - godendosi virtoosamente i suoi 
beni (27 le leff«i pòste da Dio in tulle cose e la loro bontà - l'arte 
come quella che è bene derivante dalla natura (28 stigmatizzai 
('29 col fnoco (50 i sodomiti e gli a<tQrai - V. H. Caorsa (31 ve- 
ramente spregia Dio negandolo tacitamente - L' Ale» - ripete in 
contrario il detto nella terzina antecedente rs2iirraoi1olento ne- 
cessariamente sa di esser late ^^^s melar. - non si Oda (31 l'ultima 
(35 solo f86 l' inclinazione reciproca umana (8? si ritrova fsa 1 
maliardi (so la flidocia (^o nasce (Ai il centro della terra - Y. R 
Tolomeo - In cui trovasi lucifero. 
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Ed io: Maestro, assai chiaro firocede 

La tua ragione 42)^ ed assai beo distingue 13) . 

Questo baratro, e '1 popol che 1 possiede. 
Ma dimmi: quei della pslode pingue, 

Che mena il vontó e che ft>atte la pioggia, 

E che s'incoDtrao con a) aspre lin*;Qe, 7-2 

Perchè ooo dentro della città roggia 

SoD ci paniti, se Dio gli ha in ira ? 

E se non gli ha, perchè sono a tal foggia 44)? 
Bdegli a roe: perchè tanto delira, 

Disse, l'ingegno tao da quel che suole? 

Ovver la mente dove altrove mira ? 78 

Non ti rimembra di. quelle parole. 

Con le quai la taa Etica 45) pertratta 

Le tre dìsposizion 46) che M ciel non vuole, 
IncoQtJDenza 47V malizia 48) « la matta 

Bestialitade ? e come incontinenza 

Men Dio offende e men biasimo accatta 49)? 8i 

^ tu riguardi ben questa sentenza, 

E recati aliò mente chi son quelli, 

Che SII di fuor 50) sostengoo penitenza; 
^^ vedrai ben, perdikè da questi felli 51) 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 

La divina giustizia 44 martelli 53). ^^ 

^sol, che sani ogni vista turbaU 53), 

Tu mi contenti si, quando tu solvi 54), 

Che, non men che saver, dubbiar m'aggrata. 
' Ancor uo poco 'ndietro ti rivolvi. 

Diss' io, ià dove di' eh' usura offende 
La divina boniade, e il greppo svolvi 55). 96 

filosofia, mi disse, a chi Tattende 56), 

^42 Discorso (4S spieflia (44 tutte le classi dei dannati prima di 
Mte ^«5 di Aristotile (^ stati morali ^47 passare t rimiti ore- 
writli dalla ragione nelle cose godibili di lor natura (*B V. il 
disc a questa cantica (49 acquista (ko della città roggia (si ma- 
Ijciosf (ì&lt punisca m melar, cblarisci tutte le difflcolià M spie- 
glH le còse (tttt e sciogli ti nodo - cioè dimostra come ciò aia vero 
(U la cosi delta Stoma Natobalb Ca conoscere a chi la studia, 
tbe tutto neiruDivcrso é formalo secondo certe leggi, regole e 
scopi. 
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Nota non pure in una sola parie. 

Come natura lo suo corso prende 
Dal diyino intelletto e da sua arte 57) ; 

E se tu ben la tua Fisica 58j note, 

Tu troverai non dopo molte carte, 102 

Che Tarte vostra 59) quella, quanto puote, 

Segue, com* il Maestro fa '1 discente, 

Si che vostr'arte a jDlo quasi è nipote .60). 
Da queste due 61), se tu ti rechi a mente 

Lo Genesi, dal principio 62) conviene 

Prender sua vita ed avanzar la gente 63)^ 408 

£ perchè Tusuriere altra via tiene 64)« 

Per se natura e per la sua seguace 

Dispregia, poiché in altro pon la speme. 
Ma seguimi ormai, che il gir mi pièce: 

Che i Pesci 65) guizzan su per l'orizzonta, 

E 4 Carro 66) tulio sovra il Coro 67) giaee,' iU 
E il balzò via là oltre si dismonta 68). 

OssBBTAZioMi. — Y. 8 Probabilmente Dante è stato qal indotto 
In errore da un passo del bibliotecario Anastasio - Baronio, e 
Bellarmino ànoo dimostrato, che papa Anaslagio II non fu ftbnto 
eretico. — V. 16 Ecco un altro esempio del costume Dantesco 
notato al Y. S7 del canto antecedente, — Y. 95 Alcuno si è ma- 
ravigliato come il nostro Poeta abbia potalo mettere gli asorieri 
dopo I sodomiti. Ma si rlltetta cbe per Dante st gli nni che gli 
altri sono violenti contro la Deilale, siccome violatori della na- 
tura, opera di Dio. — Ora siccome Dante à messo l'avai^ia, anzi 
la prodigalità ancora sotto i lossoriosl, attesi forse gli stimoli pre- 
potenti cbe rendono più scusabili qoesti, che I rei di quelle: cosi 
qui à messo gli usurierl rei di colpa maggiore di quella de'sodo- 
mili. -* Y. 117-124 Qai pure è»chiaro, ch'essendo li sole in ariete 

(ò7 Maniera di eseguire le cose r»8 la scienza delle leggi delia 
struttura dei mondo materiale - Arislot. Itb. ? « l' arie imita ta 
natura » (59 l'indoslria (60 la natura figlia di Dio, madre della 
arte umana (61 natura ed arie (62 dai primi giorni (63 I* umana 
specie prender da river e mantenersi (64 volando che gii fratti 
la moneta infruttifera per se. (6ts la costellazione (66 l'orsa mag- 
giore, costell. (67 vento occidentale - s* accosta l' aurora (6S la 
ripa si discende lontano* 
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se i pesci, codleliazione cite precede, guizzano su per r orizzonte 
(V. R. Sfkba), é il Carro, (I* Orsa l|fagglore).si giaceva sul Coro 
(vento nord-ovest) ossia era per tramontare. 1* aurora non era 
lontana ad affacciarsi al balcon d' oriente neiremisfero nostro. 



CANTO DECIMOSECONDO 



Ragione del Canto. 

Eccoci giuéla i'anzidelta elauifl'Hizione della gravila delle eolpe, 
ai violeMi- conlro il prossimo H ritpelio la pereona che la roba; la 
$pece meno grave delle tre violenze considerate dal nostro Poeta ^ 
siccome quella che meno offendel'ordine dell'amore imposto da Dio 
sulla terra (V. R. Amobb). — A sapere quale sia poi la ragione, per 
la quale P Alighieri à creduto di mettere^ nello stesso cerchio e nella 
siiesm pena i violenti conlro l'i pertona e contro la roba; é da os- 
servare^ che ei ciassifha le sole speci supreme dei peccati secondo 
la minore e maggiore gravità: coti è la violenza per esempio che 
vien creduta di minore gravità della frode: quindi pel poeta l' og- 
getto della violenza non è preso in considerazione da destinargU un 
cerchio a parte; ciò che in olire iMn gli permetteva di fare la sua pre- 
dilexione al numero 9, la quale dispone ciascuna dette tre parti di 
tutto V intero poema, — Il Minotauro intanto^ che veniva pasciuto di 
carne umana rUrovavasiallUngresso di questo cerchio costituito dal 
Flegelonte, fiume a sangue bojilente^ nel quale a ragione della passata 
ferocia tono più meno profondamente immeni itiranni e gli altri 
peccatori della classe. 

Era lo loco ove a scender la riva 

Venimmo, alpestre e per quel chMv' ef* anco, 
Tal 1) ch'ogni vistane sarebbe achiva. 

(t Tanto spiacevole. 
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Quel è quella ruioa che ne^ flanoo 

Di qua da Trento T Adj^e percosse 2) ^ 

O per iremaoto, o per soeiegno maaco 3) ; 

Cha da cima del monte onde si mosse. 

Al piano è sì la roccia discosces^, 

Che alcuna 4) via darebbe a chi sa fosse; 
Colai di quel burraio era la scesa ; 

E *n su la punta deUtfVoUa lacca 5) 

L'infamia di ^reti 6) èra distesa, ^ i2 

Che fu concetta nella falsa vacca: 

E quando, vide noi, sé stesso morse 

Siccome quei cui V ira d'entro fiacca 7). 
Lo savio mio in ver lui gridò: forse 

Tu credi che qui sia 1 Duca d'Atene 8), 

Che su nel. mondo la morte li porse: 1^ 

Partiti bestia, che questi non viene 

Ammaestrato dalla tua sorella 9);' 

Ma viensi per veder le vostre pene. 
Quel è quel toro che si slaccia in quella 10] 

Ch'ha ricevuto già il colpo mortale, 

Che gir non sa 14), ma qua e là saltella; ^4 

Vid'io lo Minotauro far cotale 12). 

E quégli accorto gridò: corri al varco 43); 

Mentre eh' è io furia, è buon che tii ti cale. 
Così prendemmo via giù per lo scarco 14) 

Di quelle pietre che spesso movieoai 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 30 

Io già pensando e quei disse: tu pensi 

Porse a questa mina eh' è guardata 

Da queir ira bestiai eh' io ora spensi 45). 
Or vo' che sappi che V altra fiata 

Ch'io discesi quaggiù nei basso iofériM) 46)^ 

(2 Cadde sull'Adige (3 mancato (4 qualche via per discendere 
(6 cavità, per la ripa che la conlorna (6 ii Minotauro - pei suo 
concepimento (i affatica - strazia (a essendo slato ucciso da Teseo 
Agito dei re d* Atene, si sentia roso dentro dall' ira vedendo un 
vivente V. R. Ducà (9 Ariadne V. R. Abuonb (ìO nel momento 
rit tremante e stordito pel colpo (12 cosi (13 luogo dove si passa 
(14 scoscendimento (in facendolo saitar via come quasi stordito 
{IG nel fondo. 
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Questa roqcia non era ancor Ga$catai. M 

Wa certo poco pria, se ben disceroo, 

Che venisse colai, che la^ran preda 17) 
Levò a Dite del cerchio superno: 
Da tutte parti Talta valle feda t8) * 
Tremò sì, eh' io pensai chef universo, 
Sentisse amor 19) per io quale è chi creda 42 

Più volte 'I mondo in caos converso 20) ; 
Ed in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove lai fece riverso. 
Ma ficca gli occhi a valle, che s* approccia 
La riviera del sangue, in la qual balle 
. Qual che 21) per violenza in aftrui noccia. kS 

cieca cupidigia ! o fra folle ! 

Che sì ci sproni nella vita corta 22), 
E nel l'eterna poi si mal e' imnìolle 23) ! 
lo vidi un'ampia fossa 24) in arco torta 25), 
Come quella che tutto il piano abbraccia. 
Secondo che avea detto la mia scorta. 54 

E tra 1 pie della ripa 26) ed essa in traccia 27) 
Correan Centauri armati di saette, 
Come solean nel mondo andar a caccia. 
Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò- - 
Con archi ed astice! uole prima elette 28) : 60 

E r un gridò da lungi : A qual martiro 29) 
Venite voi, che scendete la costa ? 
Ditel costinci ; se non, V arco tiro. 
Lo mio Maestro disse: la risposta 
Farem noi a Ghiron costà di presso; 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta 30). 66 

Poi mi tentò 31) e drsse : quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Deiantra, 
E fé' di sé la vendetta egli stesso 32). 

(n L'anime dei Patriarchi (IS sozza («0 ia simpatia d'Empe 
docle - y. R. Empedocle (Zo ritornalo (21 ctiiuriqae (22 sulla terra 
^25 nel sangue boiienle Ts* il Fiegelonte {^ per la forma dello 
imbtito (26 la parete dell' imbuti» {2i in cerca (28 scelte ^20 tor* 
mento (so precipitoia (si col aomito ($2 V. R. Nesso. 
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E 'I buon Maestro: prima che piùv enUe, 

Sappi che se' nel secondo girone, . 

Mi cominciò a dire, e sarai, mentre « 
Ohe tu verrai neirorribil sabbione. 

Però riguarda ben, e sì vedrai • 

Cose che daran fede 9) ai mio sermbne.**^ 
Io sentia già d'ogni parte trargÉHì, 

E non vedea persona che T ftcesse; 

Perch' io tutto smarrito' m'arrestai, 
lo credo eh' ei credette eh' io credesse iO\ 

Che tante voci uscisser tra quei bronchi 

Da gente che per noi 11) si nascondesse. 
Però, disse il Maestro : se tu tronchi 

Qualche fraschetta 42] d' una d'este piante, 

Li pensier eh' hai si faran tutti monchi 13\ 
Allor pors'io la mano un^pòco avante, 

E colsi un ramoscello d' un gran pruno ; 

E il tronco suo gridò: perchè mi schianto? 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar : perchè mi scerpi 14) ? 

Noi hai tu spirto di pietale alcune^ 
Uomini fummo ed or sem fatti sterpi : 

Ben dovrebb' esser la tua man piò pia, 

Se state fossiro' anime di serpi. 
Còme d' un stizzo verde che arso sia 

Dall' un de/ capi, che dall'altro geme 13} 

E ciccia per vento 16) che va via; 
Cosi da quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue : ond'io lasciai la cima 

Cader e stelli come 1' uom che teme. 
S'egli avesse potuto creder prima, 

Rispose il Savio mio, anima lesa, 

Ciò e' ha veduto 17) pur con la mia rima, 

^9 Faran credere ciò ctiM'ò de|to r£nei. Mb, s) ^lo ci 
dì per la nostra presenza (12 ramoscello con foglie (is nij 
voli -falsi (u laceri (t^ gocciola (ìQ Tarla Interna dilafala < 
lore è costretta farsi una uscita; e ritrovando l'aria esteri^ 
densa, la mette fn oscillazione, che propagarsi sino aii'orect 
per questo sentiamo il cigolio fi? leggendo la mia Eneade 



\ 



CANTO XIII. 4 43 

N'ooayerebbe in te la niaa distesa: 
Ma la cosa iocredibile mi fece 

lodarlo ad ovra, che a me stesso pesa 48). 
Hi dilli chi tu fosti sì che'o vece 49) 

D'aleaoa ammenda tua fama riofreschi 

Nel mondo, su dove tornar gli lece 20). 54 

il tronco: sì col dolce dir m'adeschi 24), 

Ch'io non posso tacere, e voi non gravi 22) 

Pdfch* io un poco a. ragionar m* inveschi 23). 
lo 800 colui, che tenni amt)o le chiavi 24) 

Del cor di Federigo e che le volsi 

Serrando e disserrando, .sì soavi, 60 

Che dal segreto soe quasi ogni uom tolsi : 

Fede portai al glorioso uffizio 25), 

Tanto ch'i ne pèrdei lo sonno e i polsi 26). 
1^ meretrice 27), che mai dall'ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti 28), 

Morte comune 29), e delle corti viziò, 66 

Infiammò coutra me gli animi tutti ; 

E gì* infiammati infiammar sì Augusto, 
^ Che i lieti onor tornare in tristi lutti 3Q). 
!<' animo mio per disdegnoso gusto 31); 

Credendo col morir fuggir disdegno, 

logiusto fece me contra me giusto 32). 1*2, 

l^er le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro, che giammai non ruppi fede 33] 

Al mio signor, che fu d'amor si degno. 
£ se di voi alcun nel mondo riede, 

Conforti 34) la memoria mia, che giace 

Ancor del colpo che invidia le diede. 78 

Oli poco attese e poi : da eh' ei si tace, 

Disse il Poeta a me: non perder l'ora 35); 

(18 Dispiace (19 in luogo (20 lìce (2i alleili (22 non sia m«>- 
(^ (25 m* inlerlenga (s4 ebbe la coiifldenza (2s Pier delia Vi- 
fiie fu segretariu dell' Imperator Federico li (26 la vita (29 l'ior 
Yidia (28 infidi - traditori (29 peste della socielà (so si uecise 
(M sfogo (82 d' innocente, mi fece reo d' inaiustizia contro me 
alesBo (SS non tradii Federico (54 rialzi T opinione clie si à di me^ 
credendoiDi u moado uà iradilore (2s il tempo. 

o 



444 INFERNO 

M< parla e chiedi a lui se più ti piace. 
Ood' io a lai : dimaodal ta ancora 36) 

Di qoel che credi/ ch^ a me soddisfaccia; 

GhMo noD potrei: taota pietà m'accora 37). %k 

Però ricominciò: se l*uom ti faccia 38) 

Liberamente ciò che '1 tuo )dir prega. 

Spirito incarcerato 39] ancor ti piaccia 
Di dirne, come T anima si lega 

In questi nocchi; e dinne se to poòi,. 

Se alcuna mai da lai membra si spiega 44). 9ft 

Allor soffiò lo tronco forte e pòi ^ . 

Si converti quel vento in cotarvoce; 

Brevemente sarà riposto a vai. 
Quando si parte T anima feroce 

Dal corpo, ond'ella stessa s'b divelta 48). 

Minos la inanda alla settio^a foce i3). 98 

Cade in la selva, e non Tèparte scelta s 

Ma là dove fortuna la balestra 4^), 

Quivi germoglia, come gran di spelta. 
Sórge in vermena ed in pianta silvestra:* 

L'arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore ed al dolor Gnestra 45). lOi 

Come r altre, verrem per nostre spoglie 46), 

Ma non però oh' alcuna sen rivesta: 

Che non è giusto aver ciò, eh' uom si toglie. 
Qui le strascineremo e per la mesta 

Selva saranno i nostri colepi appesi. 

Ciascuno al prun dell'ombra 47) sua molesta. 408 
Noi eravamo ancora al tronco attesi, 

Credendo, ch'altro ne volesse dire. 

Quando noi fummo d'un romor sorpresi, 
Siroilemente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia 48) alla sua posta, 



(36 Cnntinu» a parlargli ta (57 mi stringe il cuore (S8 come 
desidero, eh' altri compia senza rigaardf ciò che ti piace, cosi 
vorrei che mi dicessi (39 nei pruno (40 alberi nodosi (4i si liberi 
(4^ è partita violentemente (45 cerchio (44 casual men le cade (4S la 
lacerazione, da coi i lamenti ae il corpo (47 r anima feroce (48 il 
cignale e i cani al luogo dove si trova. 



(URTO XIII. Ilo 

Cb' ode le he8iì$f\e iMphe stormire 4^). 4 1 j 

Ed ecco due dalla -siDistrr costa 50), 
Nudi e graffiati ftìggeodo s) forte, 

Che della selva rompieDO dgnì rosta 51). 
Quel dinanzi: ora accorri, accorri, morte. 

E l'altro, a cai pareva tardar troppo. 

Gridava: Laoo, sì non furo accorte 53) i'j.{) 

le gambe tue alle giostre 53) del Toppo. 

E poiché fórse gli fallia la Iena». 

Di sé e d^on cespuglio fece groppo Si). 
Oirlet'ro a loro era Fa selva piena 

Di nere cagne bramose 55) e correnti, 

Coffle :Veltri cb'uscisser di catena. 42G 

Fn quel che s'appiattò miser li denti, 

È quel dilacerare a brano a brano: 

Pòi sen portiu* quelle membra dolenti. 
Presemi allergia mia acorta per mano, 

E meoommi ai cespuglio, che piaogea- 

Per le rettore sanguineoti, invano. 432 

Jacopo, dicea, da sant'Andrea^ . 

Cbe t'é giovato di me fare schermo 56)? 

Che colpa ho io del{^ tua vita rea? 
Quando U Maestro fu siivr'esso fermo, 

Disse: chi fu|ti, cbe per tante punte 57) 

Soffi col sangue doloroso sermo 58)? 438 

E ouegli a noi: anime, che giunte 

diete a veder lo strazio disonesto 59), 

Ch'ha le mie frondi s] da me disgiunte, 
Baccoglietele al pie del tristo cesto 60): 

lo fui della città» che nel Batista 61) 

Cangiò '1 primo padrone; ond*ei per questo Hi 

Sempre con Torte sua la farà trista. 

£ se non fosse che 'n sul passo d^Àrno 



(49 Far remore feo Mìa parte sinistra della riva d' onde ve- 
nivano f poeti rat intralclatm^a (»2 perché polendosi salvare fog- 
i^endo, si sittò in mezzo ai nemici per morire r^s V. R. Toppo 
fM grappo (ìS6 arrabbiate (kS nasconderti presso di me M ferite 
(^ diseorio lamentevole (tte sconcio (co cespusUo di frutice 
(«1 V. a. Batista. 



416 mmifo 

Rimane ancor di lo! 02) alcana vtata 63) : 
Quei cittadin, che poi la rifondarno 64) 

Sovra M cener, che d'Attila rimase, 

Avrebber fatto lavorare fndamo. 450 

Io fei giubbetto 65) a me delle mie case 66). 



OssEiYAKioNi. — ▼. s Prima d*avèr letto qoesto cauto è t»en 
difficile farsi un' idea giusta delfarte inarrivabile» con che l' Ali- 
ghieri à saputo trarre un canto di fiso versi dai pochissimi esa- 
metri del Polidoro virgiliano (Eneide s}: le due o tre vermene 
sono diveniate una selva! —V. et Con quanta delicatezza, acca* 
glonandone là necessità, racconta II Poeta r atto di har|>arle di 
straziare chi non vi dà molestia; e con quanta accortezza eolla 
promessa accettissima di rinfrescarne la memoria sulla terra ò 
introdotto Pietro delle Tigne, Il tanto famoso.segrelario di Federi- 
go li, a raccontare a persone incognite chi Risse! Quale modo po- 
tevasi inventare migtiore alla dimostrazione' dell'innocenza di 
Pietro dei discorso che gli fa fare qal Dante! come a suo luogo le 
predicate bontà di Federico, si che vlcn reso Inconcepibile un tradi- 
mento contro oolui che r infelice Pietro sino netr infèrno, dov* era 
caduto pel sospetto di Cesare, tanto amava. *- V. «29 Perchè non 
potevano morire - Felidsslroa Invenzione: Il lettore poò appunto 
vedervi t creditori rimasti allo scoperto inseguire ti decotto debi* 
lore e dividersi li resto del patrimonio sciupato. — V. I4S Alcuno 
si è scandolezzato di questo brano: ma oltreché è un* anima danna- 
ta che cosi parla; ò facilissimo capir subito, che li Ballista, essendo 
V impronta del Fiorino, non signlflca che ti commercio e le usure, 
per le quali appunto l'anima» che parla, s'era separata dalie viia. 
sostituite dai Fiorentini agli esercizi guerreschi, rappresentati da 
Marte. 



(6^2 Di Marte (e^ avanzo d' una statua (64 dopo la supposta 
distruzione di Firenze fatta da Attila - V. R. Attila (e» forca - dal 
francese gibel (66 non si sa II nome di questo suicida • forse oot 
' tissimo al tempi del Poeta. 



CANTO SIT. 449 

Si che la pioggia non par oho '1 maturi 22)? é8 

E quel medearoo che ai fue oooorlo. 
Ch'io dimandava ilioio Duca dlJoi^ 
Gridò: qoal io fai wlìro^ lai aan okirio. 
Se Giove aunchi il ano bbibro, do ent 
Crocciato preae la 'Ibigiiro aoafta» 
Oode V ultimo di peaooaao fui; M 

£ s'egli stanchi gii altri a muta a muto . 
|i Io MoDgibello olla fucina nagrà, 

Gridando: buon Vulcano» ai^U»' «iuta ; •</. 

Si Gom'ei face olla pugoa di Flagro, . / 

B me aaeui di tutta «oa fona» m ì- 
Noo ne potrebbe aver vondeUa oUagra 2B}* M 

Allora 1 Duca mio^pariò di lana ... 
Tanto, cii?;io.ipop Tavea ri JMOvUdifa: 
Capéneo, inipiòi.ohe ofta^io^omìnoroo 
U tua 8uperbì% nfUk più poòtjto: . «. 

Nullo martirio 3iì, fopr otto ia Ina rabbia, :n« 
Sarebbe ili ma furor dalpr ooaq)iio 86V ■-■ • M 
hi ai rivolse a mo^jVHi miglior labbia 86), . . ' * 

^ Dicendo: quel •fo^iiQr^do'BallO' regi, 
^ Ch'aasiser Tebe ttli ad obba^ e par eh! egli abbia 
Uo in disdegno e poeo. ìMrcb^ll pregi: 
Ma corneo dirti lui, li .oorf 4iapotti 
Sooo al suo petto aaaai debiti fregi M). 7t 

Or mi vien diolr^^ o. goàrda cbo non molti. 
Ancor li piedi mdl' arooa arriccia : * 

Ma sempre al bo9Co li ritiedi stretti. 
TaeoDdo divenimmo là 've apleola S9) 
Poor drila selva un piccìol fiùmicello, 
Lo cui rossore ooeor mi raecaprìcoìa. . -''^«' i fS 
Qoale del Bulicame ewiee H roac^io fift), 
Che parton poi trt ior le peceotAci ; ' 
Tal per l'arena gijh aen giva'fjqóelkK 



(tt Domi - m^taf. prasa dai frutti che malurandosi di?eiitAna 
iMIi (Ita vedendomi omlliatu (tt soppliiio (sa eonvenevoie (aa o* 
#sMo (17 assediarono - atsidere (aa ornamaDtì «^ flgor. - stiutrlo 
ira il auocastrgo (20 esca con forza (so V. a. Buucìtmk. 



€20 ^muw 

Lo fondo duo ed.awbe le JpeWMbi"^»)' -^y=': ' ' 
FaH'eran pietra, e liiriilteWidb lillor'^'' ' '^' =• 
Perch'io ro' accorsi; clieufl |ii«||f|^ • gì 

Tra lutto F altro oWlot<héi*«WiWteÌ,'' l«if[^' ;(5;ìn.i 
Posciachè noi eiiitniiioo'l^%f'flH^'i^''-''<-^^ *^«»ì«^' "^ 
Lo cui sognare 33y4i'WMméf% «ì^td;^ '^«baiiV^ 

Cosa non fu dagli tuoi oodbi-^NMIW?' l' (..r.; t. i, visi- 
Notabile com'è^l piMÉtiM tìch, ■ * «-; « •"»'5> -h . ! 
Che sopra sé tutte Aaam^>iitoAì<#tÉj""^ V'ipK . : 90 

Questo parole fur dar- lWf«'^nite:»'fJ^ -^ '"^' : V'M«bijc? 
Peroh' io pregai cfar «I HaiktgiSMfi W;^ir («^^>< ' ^ 
Di cui largito m^tvew^l «Eiof.i.:' ' :;> ui^jn^t «nr' M 

In mezzo '1 mar via* ilik>^piNefgttftst)»> <'}*'! '<' '^«'^ 
Diss' egli allora, che i?airt>èita< ClNtttf;<'-i ^^^ - ' ^ ' 
Sotto 1 cui regé fV4gil ti nonde iMHO'deli"^^ '^^ 96 

Una moDtagoa v^é^dam^gfkkf Héfa'BT) = .")ir ?< » • 
D'acqua e di frood{,'*4h0'»f ohilÉiil^ Idaj^^Hu^* ' ^ 
Ora è deserte, oatAe^boaè viali. - «rfimin r/ 

Rèa la scelse gtè^paf'^ooiui fldft^' ■•'•('? '--^^ '«'^ mld^-'o-c 
Del suo fìgliaolo» a^^^i^r celarle: ttaklio,^ '»cio/i: .^ .:^ 
Quando piaogea, ¥i faoèè far lajkrldai'^ 1' «hir -'ij^ 

Deutràrdel moota siff drMltd' tti> gMtf ^fi>i»^(<^^«' * - 
Che tieo volte le spalle iftit^ Bimsiate/'^>;;'1'«^*'' -• 
£ Roma guarda ^i aóioa ^ Suol spsgltiri^' r^ !ii/\> i.u 

La sua testa è di Sonòra ibrmtiai'' ' ' -^ì ^»''« > «»»^ 
£ puro argeatosonia feiraaoia^^<a il']l!9la^^' " '<"' ' < 
Fbi è di rame inflfio alla: forcala ftS):^^' »! ì 1: io» 

Da indi in giuso ò luttoiférM etètKH^ '* '- ' '*= ' 

Salvo che '1 destro piada è lerr* cèlta, *-^ * 

£ sta 'n su quel più cf^^^n :saM^ altro erètto ^)." 

Giascuna parte, fuor cba roro,'è'iròilta - ^ 
D'una fessura ohe lagritna gocid^ " •''• 
Le quali accolte forao quella g^dtXa. '• -i ■ ■ 444 

Lor corso in questa valle si diroccia US)'; ' 

(Si Sponde falTeran di pietra - V. C. is seg. V. 12. (32 per 
Li - essendo i margini sicuri dalla pioggia del Tboco (33 la soglia 
- la porla esteriore (24 soonniaislrBaie (ss flgor. - si spieaas§e 
M innocente (st abbondante (sa ta parla del corpo ornano dàVè 
ai 'rianiscono. i: membri inferiori (89 appoggiato ao) cade- di tmàà 
in roccia; ..'..; •••..• :•:■> 



on*"'" 



Hon dee •ttfto,^^»^ ^ ran t.ci, 432 

•' Vial b09C»,»c^^^^„^n son .^^.,^, 

^* «""■S'^Uni vapor sn 8' 'P'®" 
1 «opra loro <^^^ ^"^ 




afevano eomineìi^ M ^Mlilianlt^lMo. |ìHfaft,4ft*«Mi:l^ 
(Galateo); ehi umi f^)(a;4iiei«i di«f«|i dLJpyite«WM|to il prìw 
Gipale carattere delia soddaltoHMi l^ì^ ^ihmI rbMJrkwir M 
con per la sua Tia 7 -« ▼» f««Hn.Bafsq * aMr»}a«RakfHMP%»li 
di maggiore impqHijiyr^ .p^Hrtm^iiH da^)ft|iiH» jiij)iw(|fc Jji^eH 
degno del ano martoro^iajboa .«aiwWa m l f di eeiiBMpiaMi».;-%| 
Poeta era aineeriaiimaiiiesi» ff||ll8ii|io^^VM..rf8l0.aiMii»-lu| qua- 
dro dal maeatro. ^ X.f§^ : ^f kéx i^Vkm'!^JIltì§^k^M 4Fn m ^ Mk 
qoalo Dante derifa MiW,t'ÌBff^'..^Hl^':taini .^ fiaiieaMniìaM 
anche I suoi, V eaiglio, il.dà|iéni.iiDpatlaTO per itvfr(l!fti|i^ gì 
altri ; U poeta ieBlji(pa|itf q|f0Niri^^ . WN^ iprifiivil. «Mali 
brano. Ma Tedi il Repartocld Ma:P^Ni|a». Vaouai ^ymfUmufm 
apiegata r allegoria. .; r- •' ' . : ' 

CANTO DECIXOQOÌNTO v. e. , 

.. ■ :■ "T •• ' : 'iii ..::'. . 

'■V'-.'J.J'i "!4; 'tJ. J 



I SééUmiU perwJUndOii'Mto dM<'.«tfM|r« ^Dk^^pifi^mmlmmd 
rHdiiua Manta ìkurìm ^ ÌM,lorj9jf$M èi.}fk,^4$m M do 
jim$ correre eonUnMommk eHiola pi$g0ÌmjlÌe^.f^/^€$ij/m per tt 
pei tua tkmUaeattigaf.efreprQl4per.peeÌQtiat^ee^4i^^ 
atom in cerio niqdto aoiMro (a reUgiwiie, éfo^ 4||i^c#rftMor 
«ono coitreUi rinumerM imwuMU «00 ami; tytf^^i^tióijiite. orrfM 
JoaMofM olla pioggia 4tì^ aeceee IÌmim^e4offHf^ • 

AicoNlro di BrunHIù .ÈAtini, maeitro di banU, e ài aUri telerei 
■e eherculM^ cotKr* aicimi dei quali non altra prom ài questa coipt 
ofN^ éMfWUakte^ la à$ria che U présente poemd:^' 

Orii'eiBD ipoft» Fun de'darì margini, '"■ * ;• 

G ^1 forno del roBCè! di sopra adaggfia f) ' 
S)^ ch0 dalfttocò salva T acqua é glicini: 

Quale 1 FiammtDgbi tra Cazzante e Broggia,- 

Temendo il fiotto 2) che io ver lor s'avventa 3), 

;. FteiiOito aohermo, perchè il mar si fuggia 4); : i 

■ ;^ ■ "■ " ■ ' . ■ .." •■".■•■ ''' '.''. 

Ift Cella ma MaidMà ed omlira ammona (a ìa^JMriaifa^ifi- 
sendo il ieoolo liaiao.(4 riloml a dietro. jtr. ^ 



(umro IT. It3 

£ quale i P9dovaD lungo la Brenta, 

Per difeoder lor ville e lor castelH,^ 

Aosi che Chlarebtaoa il ealdo senta 5} ; 
A tale imagine eran fotti qaellf 6), 

Tatto che né si alti, né si- grossi, 

Qoal che si fossf, lo maestro feHI 7). M 

Già eravatD dalla selva rimossi 8] 
\ Tanto, ch'io non- avrei visto oov'ei^, 
f Perch'io 9) indietro rivolto M fossi; 
Qaando incontrammo d'anime ona schiera, 

Che venia lungo l'argine e ciascuna 

Ci riguardava, come sool di sera i8 

Gdardar l'un Taitro sotto nnova luna 10); 

£ sì ver noi agnz^avan le ciglia, 

Come vecchio sartor ili nella cruna 11). 
Cosi adocchiato da colai famiglia i2). 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo 43} e gridò: qua! maraviglia? 2i 

U io, quando '1 suo braccio a me distese, 

Ficcai gii occhi per lo cotto aspetto 14], 

Si che 1 viso abbruciato non difese 15) 
La conoscenza sua ai mio 'ntelletto: 

E chinando la mia alla sua faccia, 

Risposi: siete voi qui, ser Brunetto? 30 

£ qu^li : o Figliuol mio, non ti dispiaccia, 

Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritorna indietro, e lascia sudar la traccia 16). 
Io dissi lui: quanto posso ven prece ; 

E se volete che eon voi m'assaggia, 

Farol, se piace a costui; che vo seco. 36 

Figliuola disse, qua! di questa greggia 17), 

S'arresta punto, giace poi cent'anni 

Senza arrostarsi 48J, quando '1 foco il feggia 19). 

0& Che scioglie le tievi (e I duri margini (i II fece: qualunque 
sia slato r Ingegnere dell' inferno (S allontanati (9 sebbene fio la 
loca è pochissima (ti li forellino ileirago (is la tcbiera (iB della 
reste lung4L d'oso: Dante era soiralto (u dalla nfoggia del ftooeo 
ri5 impedì che non lo riconoscessi (is persone ohe vanno In Ola 
ff 7 per compagnia ria sventolarsi frà ferisca - da fedire per 
ferire. 



Però va oltre: i'ii vent a'pimii W^\ 

E poi rlgfaignèrit te mia inaaÓM» 81), 

Che va piangeòdb. i bim ^Hmmi èumL > . , 41 

Io non osava scender delte alrada AS) : 

Per andar par di W; ma .^1 cap» olpàio .. 

Tenea, com* Qom ditt rivìarenta vada. 
Ei comiqclte qnal Ibrlona o daaUno.a^). 

Anzi rolUmo di qa$t^UM nmat. 

E chi è questi cbe moaìrp 1 cammioof (8 

Lassù di sopra io te vita Mnoa». 

RisposMo a Ini, mi amarri' In Qm v«ib, 

Avanti che Tota mte Ibaia pteoa ìi). 
Por ier mattina le votel le spalle: 

Questi m' apparve, tomaodMo io quelfat^ 

E ridooemi a ca 85]' per qaesta.calle, 54 

Ed egli a me: se tu segui tua sleite 86)^ 

Non puoi fallire a gionoso porto. 

Se ben m'accorai neUa vita balte: 
E s' io non fossi al per tempo morto 87), 

Veggeodo 1 cielo a te così benigno, 

Dato t'avrcA all'opera conforto 88), 60 

Ma quell'ingrato popolo maligne, 

Che discese di Fiesole ab antico 89). 

E tiene ancor del rooole e del macigno, 
Ti si farà per tuo ben ter nimico: 

Ed è ragion, che tra li tezsi aorbi 80} 

Si disceovieo fruttare il dolce fico» 9& 

Veccbte fama nel mondo li chtema orbi 31), 

Gente avara, invida e superba: 

Da'Ior costumi fi che tu ti forbì 38). 
La tua fortuna tante ancor ti aerba. 



f20 Al lembo della veste di seMera » Il martfoe fis qua! 
caso Oivorevole o forza Inevllabile rt4 il mezzo di nostra vita 
(SS a aasa ->dal traviamento al boon sentiero (ss U Maestro ave- 
va prase r anseoirio del discepolo (%i morto presto (fSV avrei 
aiutate^ eottsasolre bi immortalila (80 V. R. Piobskju rso ùtj. non 
sta bena II boooo tra l malvagi (M quando tal a PlréràpA tan 
m pjsBÉiri ehiraivo mt diceva cba le inalaUie d^otmr anno 
frequsBFi^^ 



Che 1*008 parte e Tcllr» BVfBtnh feme 
Di te; ma litD|l llrM beo!» V erM U). - * 73 

Paccmo le bestie fieieiaii» ecraine H) 

Di k» medesme e neo toeebfo la pleiiCa, -* 

Se alcaoa eorge aneor nel lor letame^ 
. lo cui riviva la semeoia aaota 

Di quel Romaai, die yì rimaier quaodo 

Pd fatto il oiéie di mallrii tanta 88). 78 

Se fosse pieno tàtie *l mfo dimando, • . 

Risposi io lai, voi non aaresie ancora 

Della omana oalora posto In lìando B6) : 
Che io la mente m'è Atta ed or m'Accora 37) 

La cara e boona imagine 88) iMema 

Di voi quando nel mondo ad ora ad ora 8fc 

)i'io8egDavate, come l'oom s^eterm: 

E quantMo l'abbia in grado, mentre io vivo, 

GoDvien che nella lingua mia ai scema 39). 
Ciò, che narrate di mio oorso 40), scrivo, 

E serbolo a chiosar con altro testo 41) 

A donna ch'il saprà se a lei arrivo. DO 

Taoto vogl'io che vi sia manifesto; 

Por che mia coscienza non mi gorra 42), 

Ch'alia fortuna, come vuol, son presto. 
NoD è nova agli orecchi miei tal arra 43) : 

Però giri fortuna la sua rota, 

(k>m6 le piace e 'I villan la sua marra 44). 96 

Lo mio Maestro allora in su la gota 

Destra 45) si volse indietro e riguardommi; 

Poi disse: ben ascolta chi la nota 46). 
Né per tant» di men parlando vommi 

Con ser Brunetto e dimando ohi sono 

Li suoi compagni più noti e più sommi. 10^ 

Ed egli a me: saper d' alcuno è buono 47) : 

(SS Proverbio - Daate In realtà si dlseoelò da totU due f iiar- 

(Iti (34 paglia per fare il letto alle bestie {m si vuole fosse ana 
coloDia romana (Se morto (S7 mi (a pena rss aspetto (so sf co- 
nosea^to avvenire (4i cose dettemi .(42 garrisca (43 pegno - per 
pre4SnwV44 zappa - prov. (40 per 'cortesia a ser Brqnetta- che 
restava addestra dì Dante dietro Virgilio (46 omnia ipirtQpa teff, - 
yirg. Eoeado (47 per l' emendazloiie dei vivi.' 
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Degli altri Oa i^aifcbitd tacefoi; 

Che il tempo saria corto a tanto soooo 48). 
In somma sappi, che tutti fur cherci, 

E letterati grandi i.e di gran fama, 

D'uD medesmo pecoato al. mondo lerci i9). 108 

Priscian sen va con quella turba graoM 50), 

B Francesco d'AccorM anco» e yedetyif 

S'avessi avuto di tal tigna Sì) brama, 
Colui 52) potei 53) che dal servo de' servi 54) 

Fu trasmutato d'Arno io Baccbiglioner 

Ove lascia li mal protesi nervi. 414 

Di più direi: ma il venir e % sermone 55] 

Più lungo esser non puè, per^ eh' io veggio 

Là surger novo fumo dal sabbione. 
Gente vien con la quale esser non deggio: 

Siati raccomandato 'i mio Teserà 56)^ 

Nel quale io vivo ancora, e più non cbeggio. i^O 

Poi si rivolse e parve di coloro, 

Che corrono a Verona 1 drappo verde 

Per la campagna^ e parve di costoro. 
Quegli che vince 57), e non eolui che perde. 

OssBBVAUONi. — V. S2-ae L'incontro di ser Bronatto Latini mae- 
stro di Daole, in questo eanlo à scandoleczalo aleqnl, eloo a tao 
dare II nostro poeta d' ingratkiodine, proclamandolo invaso dalla 
passione di parte a non ricaaarsl di mettere In slmile luogo il Latini 
perché Guelfo. — Chi à letto la Divina Commedia à potato imparare 
ebe li detto Ghibellinismo Dantesco non à che fare con quello del 
cosi detto partito ahthellino. Il nostro Poeta desiderava rimperato- 
re a Roma; ma d'accordo col Papa: la podestà spiviloafle e la tempo- 
rale, separate in due soggetti, residenti In Boma,- ecco ih fonda- 
mento delia poi ttlca di Dante, ehe doveva governare, e dirigere alla 
felicllA la spece umana soila terra. — > Del resto l' tstesso ser Bru-^ 
netto sebbene nei suo Tesoro condanni apertamente il villo nefan- 
do» nel smtOieretto confessa— di eeisere tenuto per tale; e non 

('48 Del norof da clfarsl; e quindi Inotlfé («9 sporchi (so info- 
llee (6ì malattia sudicia - di tal gente OSi V. R. Bìcghiglionb 
rss potevi - avresti potato (54 h papa (w il parlare (»6 Enciclo- 
pedia dei' LaUiU-Y. R^ TBsoao r$7 II più bravo a correre. 
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mancherebbero cose net Pataffio in suo disfavore sa qoeato rap- 
porto. D' allronde eome già abbiamo osservato. Dante gladica i 
9aoi contemporanei, secondo la fama che ne correa ; e net sno 
eotloqaio coli' antico maestro, manifestagli la più cordiale aflR^iOr 
he e gratitodine. — É poi ^osa ben natorale che si parlasse su- 
bito tra loro di Fireùze; e siccome il Latini era statq nomo di 
faccende per il Cornane Fiorentino e conosceva gli amori di qoel 
cittadini, è dal Poeta fatto parlare contro T ingratitudine e mali- 
gnità loro ; elle non sanno apprezzare il merito ; anzi lo persegui- 
tano se atcnno cittadino siavi onesto e rispettabile : ma predice 
che tempo verrà che avranno desiderio di Dante: però invano: e 
noi dopo cinque secoli siamo testlmopi dell' accompimento di 
questa predizione* — Silenzio alia diipanda chi fosse la guida! — 
Il Latini preferiva forse Ovidio a Virgilip, etetto per guida n^t 
Tesoretto. 
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Ragione del Canto 

Fùrse qualche circostanza diversa nello siesso vizio q. dato mo- 
lavo a Dante di scompartire qwsti dannati in diverse torme che non 
poisono comunicare tra loro : il poema intanto acquista varietà. — 
Tre ombre della sovravveniente schiera, visto sul margine Vabito Fiof' 
remino, corsero colà: eremo tre celebri Fiorentini, si che Dante udito 
U loro nome, calato sarebbe al sabbione, se non era la paura di scot- 
tarsi, per onorarli siccome richiedeva la loro fama» -^ Qui ancora 
ritorniamo a parlar di Firenze. — Finito di visitare i violenti star 
mo al caio per passare ai rei di vera malizia, cioè ai Frauflolenli 
— Curiosa invenzione del Poeta. — Gerione, e la corda. 

Gii era in loco, ove s'adia M rimbombo 
Deir acqua, che cadea nell'altro giro, 
Simite a quel che Taroie 4) fanno rombo. 

(I Ai ronzio dell' api intorno alle loro cassette. 
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Quando tre ombre in&ieme si partirò, 

Correndo d'uoa torma, che passava 

Sotto la pioggia dell'aspro martiro. 
YeniaD ver ooi, e ciascuna gridava: 

Sostati S) tu, che ali* abito pe sembri 

Essere alcun di nostra terra prava. 
Aimè, che piaghe vidi ne'lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese 3)! 

Ancor men duol, pur ch'io me ne rimembri. 
Alle lor grida il mio Dottor s'attese 4) 

Vuolse '1 viso ver' me, e: ora aspetta. 

Disse a costor si vuole esser cortese 5. 
E se non fosse il foco che saetta 6) 

La natura del loco, i' dicerei, 

Che meglio stesse a te, eh' a lor, la fretta. 
Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L'antico verso 7), e quando a noi fur giunti, 

Fenno una ruota di sé tutti trei. 
Qual solean i campion 8) far nudi ed unti/ 

Avvisando 9) lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti 10]. 
Così; rotando, ciascuna il visaggio 44) 

Drizzava a me, si ch'in contrario il collo 

Faceva a' pie continuo viaggio 42). 
E se miseria d'eslo loco sello 43) 

Rende 44) in dispetto noi e nostri preghi, 

Cominciò l'uno, e '1 tinto aspetto e brollo 45), 
La fama nostra il tuo animo pieghi. 

A dirne chi tu se", che i vivi piedi 

Così sicuro per lo'nferno freghi 46). 
Questi, Torme 47) di cui pestar mi vedi, 

Tutto che nudo e dipelato 48) vada. 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

(2 Fermati (s incise — dalle fiamme (4 stede ad udire (1 
disfare al ior dimando (6 scaglialo dal luogo destinalo a q 
(7 11 lameulo (8 i lolUlori (9 esaminando la pai le dell' avvei 
che polevasi meglio prendere (io feriti (it volto (t2 rimai 
iodielro T oggetto immobile che si guarda (is mal fermo i 
spreglevoU (16 o§euro e scorticalo (te stropicci (ti ì' imprei 
del piede * ginodo (18 senza peli e «coUVcaV^^. 
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Nipote fa della baooa Gualdrada : 

Goidogaerra ^bbe oome, ed io sua vita 
Fece col seono assai e colla spada 19}. 
1/ altro ch'appresso meja rena trita 20), 
È Tegghiaio Aldobrandi, la coi vóce 
Nei mondo su dovrebbe esser gradita 21). H 

Ed io che posto aoo con loro io croce 22), 
Jacopo Rusticucci fui: e certo 
La fiera moglie .23) più ch'altro mi ouoce. 
S'io fossi. stalo dal focG^caverto 24), 
Gittate mi sarei tra 4of di sotto, 
E credo, che M Dottor l'auria sofferto. 4s 

Va perch'io mi sarei bruciato e cotto, 
Viose paura la mia buona voglia, 
Che di loro abbracciar mi facea ghiotto 25). 
H cominciai: iion dispetto ma doglia 
La vostra condizion 26) dentro mi fisse 
Tanto, che tardi 27) tutta ai dispoglia. 5i 

Tosto che questo mio Signor mi disse 
Parole, per le quali io mi pensai, 
Che qual voi siete, tal gente venisse^ 
Di vostra terra sono e sempre mai 
L'ovra di voi 28) e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 60 

Lascio lo fele 29), e vo pei dolci pomi 30) 
Promessi a. me per io verace Duca 31);. 
Ma fino al centro pria convien che tomi 32). 
Se lungamente l'anima conduca 33) 
Le membra tue, rispose quegli allora, 
E se la fama tua dopo te luca 34), 66 

'ortesia e valor di' se dimora 35) 

• 
(19 £bbe mente e valore (10 mf segue sparii gì fa ndo col piedi 
I sabbione (2t sconsigliò I Tiorenllni a battersi ali' Arbia (22 in 
ormento (25 separato dalla moglie (24 difeso (àts desiderosissimo 
26 vedervi in quel sito tanto m* affligge (27 che per un pezzo la 
mtirò-la doglia r28 l'opere vostre dissi ed adii (29 l tormenti 
eli' Inferno (so f piaceri del paradiso (st Virgilio (52 arrivi ca- 
indo (33 deh che possa tu vivere mollo (34 e possa essere Illa* 
re dopo morte (ss i modi gentili, e le virtù esistono. 
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Nella nostra città, si come ^uole, 

se del tutto se n'è gito fuora 36)?^ ■ 
Cbè Guglielmo Borsiere, i) qual si duole 

GoD Doi per poco 37) e va là co' compagni, 

Assai ne crucia 38) eoa le sue. parole. 
La gente nova 39) e i subiti guadagni 40), 

Orgoglio e dismisura 41) han generata, 

Fiorenza, in te, "sì che tu già ten piagni 42). 
Cosi gridai con la faccia levata: - '. 

E i tre, che ciò inteser per risjwsta, 

Guatar F un V altro, come eh ver si guatft 43). 
Se r altre volte si poco ti costa, 

Risposer tutti il soddisfare altrui, 

Felice té, cho sì parK a tua posta 44)! 
Però se campi d^esti lochi bui, 

E torni a riveder le belle stelle. 

Quando ti gioverà 45) dicere: io fui 40);: 
Fa che di noi alla gente favelle:. 

Indi rupper la rota, ed a fuggirsi 

Ale sembraron le lor gambe snelle^ 
Un amen non sdria potuto dirsi 

Tosto cosi com' ei furo spariti: 

Perchè al Maestro parve di partirsi, 
h) lo seguiva e poco eravam iti, 

Che '1 suon dell'acqua n'era si vicino. . 

Che per 47) parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume e' ha proprio cammino 48), 

Prima da monte Veso in ver levante 

Palla sinistra costa d^Apennino, 
Che si chiama Acquachela suso, avante 

Che si divalli 49) giù nel basso letto, 

E a Forlì di quel nome è vacante 50), 
Rimbomba là sovra san Benedetto 

Dairalpe 51) per cadere ad una scesa^ 

'36 Sono affaUo perduti (S7 da poca leoipo (38 dicendo 
di Firenze (30 la noBiltà di campagna sia bili tasi a Firenze ( 
le usure (u prelensioni (42 per gli effetti (43 adocchiando 
gno di approvazione (44 a tua voglia Wi\ fare piacele (40 
ìerno da vivo f47 parlando (48 che corre da sé (49 corra pel 
(1^0 muta nome (5i montagna cosi detta. 
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Dove dovea per mille esser ricetto 52); i02 

€o8Ì, giù d* niia ripa discoacesa, 

Seotimmo risonar queU'acqaa tinta 53), 
Si che 'd poca ora avria Torecahia' offesa 5i\ 
lo aveva aoa corda intorno cinta 55)» 
E con essa pensai alcuna volta 
PreDdep la lonza alla pelle dipinta 56). ios 

Poscia ciìe l'ebbi tutta da noe sciolta, 
Si come '1 Duca m' avea comandato, 
Porsila a lui aggrappata e ravvolta 57). 
Ood'ei si volse in ver lo destro lato, 
E alquanto di kingt dalla sponda 
La gittò gitiso in queir allo- 58) burrato. f14 

Ei 59] pur cohvien che novità risponda 60), 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 61) 
Che '1 Maestro eon rocchio sì seconda 62). 
Ab! quanto cauti gli uomini esser donno 
Presso a* color chi» non veggon pur V opra, 
Ma per entro i pensier miran cel senno 63)! ^2ù 

lì disse a me: tosto verrà dì sopra 
Ciò eh' io attendo ; e che il tuo pensier sogna ; 
Tosto convien ch'ai tuo viso si scopra 64). 
pre a quel ver eh' ha faccia di menzogna 
DeTuom chiuder le labbra quanto punte; 
Però che senza colpa 65) fé vergógna. i2G 

Va qui tacer non posso, e per le note 66) 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle 67) non sien dì lunga grazia vote; 
Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro ^8) 
Venir notando una figura in suso. 
Meravigliosa 69) ad ogni cor sicuro 70). l-^^ 

(\i2 y« a. Benedetto- (53 rossa (54 divenir fffrdi rtHS il Poera 
era Terziario di S. Francesco (ss vincere la lassoria colle peni- 
tenze, vestendo le lane Francestane fsr Inviluppala Tsa profondo 
terrone (»9 pron. riempili vo reo qualche cosa di straordinario vi 
i da ^sere (6t insolito segno (62. lien dietro coU' occhio (6^ per 
/a conoscenza deiriroino (61 che la veda cogli. occhi la novità che 
vai fiinlasUcando (96 perchè é vero: ma non è credulo (ee i versi 
(sv com'è vero che desidero il inlo poema piaccia lungamente 
(Sa denso e buio (so da spaventare (td II più coraggioso. 
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Si come toraa colui che va giuso 

Tal volta a solver T ancora, ch'aggrappa 74] 
O scoglio od altro che nel mare è chiuso. 

Che in su si stende e da pie si rattrappa. 



OssBBTAZioM. — V. is-i8 Como sapeva Virgilio la condlEioiie 
delle tre ombre? e perchè in hit tanta premura per onoraria 
Quanto alla prima non ci so vedere altra risposta che le facolti 
straordinarie compartile a Virgilio per questo viaggio, delle qaal 
Dante Ta che ne usi secondo T opportunità delle proprie mire. - 
Pare che qui voglia dare una lezione di riverenza al merUo spe 
cialmente degli nomini utili alla patria e alla società ; sebbeni 
non esenti nella vita privala di difetti, richiedendo cosi II ben< 
andare del vivere civile; e nessuno mancando d'altronde di difetti 
e beato chi ne à meno. — V. 36-84 Uno certamente del flotsecon 
dari deir Alighieri, in questo poema era appunto II tramandare a 
giorni avvenire la vita de' suoi contemporanei e specialnent^ 
nell' ingrata sua patria, anche lier propria glostifleazione; cosi ri- 
torna spesso su di Firenze il discorso a mostrare quante maga- 
gne la deturpavano, jb n' indicava le cause a poterle guarire. - 
V. 106. Per metter sotto gli occhi del lettore quel non so che di orri- 
bile cupo, e di mistero che à sempre la frode, il poeta appopto à In- 
ventato di costituire l' introduzione al luogo dove sonopnniU I fìrao- 
dolenti con un profondo ed oscuro burrone che si tragitta col niezio 
d' ona Aera mostruosa di tutta sua Invenzione. •— Cari06isslmo,òqii 
il fatto della corda di che II Poeta dice di essere ìDinto. — Secmidolfl 
nostra interpretazione nulla di più facile a dichiarare. Dante, coom 
si legge, aveva avuto da giovane qualche intenzione di Tarsi fran- 
cescano; e Intanto portavano il cordone o perchè terziario dell'ordi- 
ne, come pure si aiTerma da qualche scrittore, o per devozione, co 
me si costumava da molti in quei tempi. Ed eccoci confermato i 
simbolo della ^uria nella lonza,<chc 11 Poeta sperava di ab 
battere In giovffilù colla vita severa delia Regola Francescana 
Senonchè un pò forse la rilassatezza dell'ordine, che, come ve 

(71 Che si è attaccata ad nno scoglio sott'acqua o ad allr 
(11 il nuotatore volendo dal profondo dell'acque ritornare a gali 
batte l'acqua inferiore co' piedi, ritira questi ai ventre e s'apre 1 
Vìa con le mani alla superficie* 
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dremo, è notala dall' Alighieri; on poco r età sua che non era 
ptA tanto ft-esea o finalnienta il nuovo cammino insegnatogli dn 
Virgilio a vincere Tnemiel della nostra felicità vera indiretta- 
mente, lo Inducono a non pensare più a (arsi frale» confidando di 
Intere combatterli ancora bel mondo sotto la scorta della ragiono 
(Virgilio) assistita dalla Chiesa fBealrice). — Per gr interpreti 
nella lonxa della democrazia fiorentina, tirannia, e lolt' altro che 
Il lossaiia» che significa la corda? chi dice la virtù delia giustizia 
ctii della vigilanza, chi della fortezza: ma allora perchè privarsene? 
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Ragiokb dbl Cakto 

GerUme è il Hmlfolo della frode: il Poeta gli dà wfui faccia d'uomo 
Himto, un corpo di serpente (il rettile simbolo antichissima deWaslu- 
<te Iradilrice) il quale finisce in wia coda di scorpione, da cui questo 
animale per eerie aperture che vi ha, può distillare un'umore venefico: 
a questo corpaccio , il Poeta aggiunse due branche pilose, forse per 
rendere la fiera adattata al ministero che eseguisce, — Restavano però 
a tederei gli usurieri che come violenti contro Varie, nipote di Dio, 
fretendendo di vivere senza faticare (V. il disc, a questa cantica) se 
n^tianno alla. pioggia del fuoco seduti. Costoro non erano molto lon- 
Imi dal burraio; cosi Virgilio vi manda a vederli il compagno, in 
tanto ch^ egli in forma Gerionedel modo di contenersi nel calare al 
fondo un vivente. 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 

Che passa i monti IJ e rompe muri e^ armi; 

Beco colei che lutto 2) 'I mondo appuzza ; 
Sì cominciò lo mio Duca a parlarmi: 

Ed acceonolle che venisse a proda, 

Vicino al fin de' passeggiati marmi 3]: 6 

• 

Ci Contro la Ik'ode non v*è riparo: giacché l' Ingannato non l» 
conosce ^2 r Ingannar è villo oSolto esteso (s i SNurglnl. 
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Spesse fiate m^ intronan 38] gli orecchi, 
Gridando: vegna il cavalier sovrano 39), 

Che recherà la tasca con tre becchi 40): 
Quindi storse la bocca e di faor trasse 
La lingua come bue che *l naso lecchi 4i). 

Ed io, tendendo no 'I più star crucciasse 
Lui che di poco star m'avea ammooito; 
Tornai indietro dall* aninne lasse 4^). 

Trovai il Duca mio ch'era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me : or sie forte ed ardito. 

Ornai si scende per si fatte scale * 

Monta dinanzi, eh* io voglio esser mezzo. 
Sì che la coda non possa far male. 

Qual è colui e' ha si presso 1 riprezzo 43) 
Della quartana e' ha già Y unghie smorte, 
E trema tutto pur 44) guardando il rezzo ; 

Tal divenn^ io alle parole porte : 

Ma vergogna 45) mi fer fé sue minacce, 
Ch' innanzi a buon signor fa servo forte. 

r m'assettai in su quelle spallacce: 
Sì 46) volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti : fa che tu m' abbracce 47). 

Ma esso ch'altra volta mi sovvenne 

Ad alto 48) forte 49), tosto eh' io montai, 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne: 

E disse : Gerion, moviti omai : 

Le rote 50) larghe e lo scender sia poco: 
Pensf la nova soma 51) che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 



rsS Stordiscono r?9 V. R. Sovbano (aù montnnl - sterni 
BaiamonU; cosi quello dell' oca bianca degli tjbbriacht di f 
e la scrofa era lo stemma de'ScrovIgni di Padova (^i dicoi 
Bolamonte quando parlava, praticasse quel mal vezzo (42 si 
dalla mena delle mani (45 brivido (a* solo - per V amnàl 
quartana» quando s'accosta l'accesso, basta la vista detl^ 
per.aaroenlargll i tremori (A6 Virgilio, dicendogli forse e 
avrebbe per un vite, mise Dante a tale da non vergognare ( 
(47 ie parole che volava dire r48 nel cerchi avanti (40 forltt 
/i^Oj gradì deUa spirale di discesa ($i II corpo dt Ilaale» 
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Quivi '1 Maestro: aociocchè tutta pieoa 

EsperioDza d' osto giron porti 27), 

Mi disse, or va e vedi la lor roeoa SS). 
Li tuoi ragicoamenti sieo là corti : 

Mentre che toroi parlerò con questa. 

Che ne conceda i suoi omeri 29) forti. li 

Così ancor 30) su per la strema lesta 31) 

Di quel settimo cerchio, tutto solo 

Andai ove sedea la gente mesta 32). 
Per gli occhi Cuori scoppiava lor duolo : 

Di qua di là soccorien con le mani, 

Quando a' vapori e quando al caldo suolo. ^8 

Non altrimenti fan 4i state i cani. 

Or col ceffo, or col pie quando son morsi 

da pulci da mosche o da tafani. 
h\ che nel viso ax^rti gli occhi porsi, 

Nei quali il doloroso foco casca, 

Non ne conobbi alcun, ma io m' accorsi %4 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 

Gh'avea certo colore e certo segno 33), 

E quindi 34) par che '1 loro occhio si pasca 35], 
^ com' io riguardando tra lor vegno, 

In una borsa gialla vidi azzurro 

Che d' un lione avea faccia e contegno 36)! "GO 

^oi procedendo di mio sguardo il curro 37) 

Vidine un' altra come sangue rossa 

Mostrare un' oca bianca più che burro. 
Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco, ^ 

Mi disse : che fai tu in questa fossa ? £6 

Or te ne va, e perchè se vivo. anco. 

Sappi che M mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro ianoo. 
^D questi Fiorentio sen Padovano: 



•i^v Abbia - conosca (2S r agitazione e movimento di lalte le 
loro, specialmente delle mani per spegnere II fuocodiso- 



uve di sotto ^29 spaile oso di nuovo (zi estremila anima (82 ad- 
Morala (n imaslne (8| e d| questa borsa e segno (sa si com- 
4Kaeela (86 lo Jlemma de'fiianfligllaixo di Firenze (S9 U corso. 
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Dal suo maestro, disdegnoso e fello 70): 432 

Cosi ne pose al fondo Gerione 

A pied4 71) a pie 72) della stagliata rocca 73), - 

E, discarcate le nostre persone, 
Sì dileguò, come da <;orda cocoa 74). 

Osservazioni. — Forse lo stalo imperfèttissimo delle scienze 
naturaii a qael tempi à fatto qui descrivere in Gerione qd rettile 
più allo a serpere, che a volare! (V. R. Gerione). — V. 22. Cosi 
pure il Bavero o Castoro è un rosicatore a denti lamitiali e non si 
nutre di pesci (V. R. Bevero;. — V. 46-48 Quel dolor clie scopplt 
dagli occhi, (luel soccorrere delie mani al Tooco dairalto al c^re 
d4 sotto, quanto evidentemente esprimono II tormento! — V. tt-T 
Quanta verità nella compiacenza di questa nobiltà negli stemmi 
acquistati a (orza d' usurei — Già abbiamo detto che il poeta man- 
tiene nei morti i vezzi dei viventi. - Ad onta cbe possa loro esser 
di maggior crucio avere presente la causa deità loro dannazione. - 
V. B4 Ecco un caso che l'ombra impedisce la penetrazione (\, di- 
scorso sul poema in generale^. — V. ioo-i2s La discesa di lìe- 
rione coi due sol dosso è, al solito, un quadro magistrale: l'indie- 
treggiare del mostro, la spiralo larga ma a stretti passi, la 
impressione dell'aria al di sotto, che sola in quella oscurità era 
indizio che si discendeva, la paura del poeta vedendosi jiell'arla 
da ogni parte» senza veder altra cosa che Gerione sui quale si 
assideva: il crescer dello scroscio del cadente ruscello; lo sporger 
della testa a quel remore; J'aumenlo della paura per quello che vide 
abbasso, e per quello cbe sentiva: l'atto di raccosclarsi e tenersi 
più stretto a Gerione; l'accorgersi dall'iivvicinare dei tormenti, ^e 
discendeva girando» pel confronto e divederci più chiaro gli oggelU 
e di vederli circolarmente, non ti fanno parere di essere terzo so 
Gerionel Ebbene, ad onta di consimili pitture delle quali è compo- 
sta la Divinai Commedia da capo a fondo, un Francese già famoso 
poeta non à saputo trovarci ohe una gazzetta florentinal pawon 
hommt, — V. 127 II nostro poeta doveva essere molto «mante della 
caccia del falcone: giacché spesso ne trae illustrazioni. 

(70 Di mal talento: perchè sospetta del cacciatore, senz' ordine 
del qoalf era disceso (u ritti (72 abbasso (7S dai torrone (7aper Ja 
freccia. 
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«ANTO DECrMOTTAVO^ 

^'^ ^ Ragiorb DBt Canto. 

^j . ^ . 

Tccoci ai fraìndoUniU e da prima d qwtti che Higaninano chi 
itoti si fda. Le dicerie claui di costoro tono tèilocaie nello stesso 
cerchio, che il poeta divide in dièci fosse circolari da lui chiamale 
malebolge, quasi valigie in che si sta male. — NeUa prima sonovi 
puniti i s eduttori a* pec saUjcamaUs che pel nostro poeta teologo sono 
giudieatCdèlla specie pivi- leggera e forse per questa ragione à mtsso 
i seduttori ad essi nella ^rima bolgia. Questi miseri nudi vanno 
girando a due colonne, V una camminando alV innersa dell* aUra, 
frustali da demoni, che Dante solo in questa occasione dice cornuti. 
La sferza è stata, tegnalamenle ai suoi tempii il castigo di siinile 
canaglia in molti paesi, — Vengono appresso nella seconda bolgia 
gli Adulatori^ i quali si ritrovano in. un pantano di ribalderia da 
cesso ; si poteva ideare, di più convenevole a punizione delta viUssi- 
ma delle vUtàJ ^ . - ■ 

Loco è, in inferno detto Halébolge, 

Tutto di pietra e di color ferrigno 1], 
Come la cerchia Vj che dMnterno il Tolge, 

^el dritto meszo del campo maligno 3) 

Vaneggia 4) un poezo assai largo e profondo, 

Di cui suo loco conterà l'ordigno 5). 1> 

Quel cinghio 6} che rimane adunque è tondo, 
Tra *\ pozzo e M pie dell'alta ripa dura, 
E ha distinto in dieci valli il fondo 7]« 

Quale 8) dove per guardia delle mura 

(i Del ferro irrugginilo (2 la pjn*ete fnTernale ^3 Li sttper:flcie 
<^tie formava V ottavo cerchio (* avvi un pozzo (ti la disposizione 
i« ti resto del cerchio che Irovasi tra la parete e il pozzo (i è 
(liviso in 10 r »S8e con argini -jdal lat- vdttum (8 quale figura danno 
<leCo88e del castcfUi. 
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Più e più fossi cingoQ li castelli, . 
* La parte dov'ei son reode figura: 
Tale imagine 9) quivi facean quelli: 

E come a tai fortezze 10) dai lor sogli U) 

Alla ripa di fuor son ponticelli: 12) 
Così da imo della roccia scogli 13) 

Movien, 14') che recidean gli argini 15) e i. fossi 

Infine al pozzo ch'i tronca e raccoglie 16). 
In questo loco della schiena scossi 17) 

Di Gerioo trovammoci ; e M Poeta 

Tenne a sinistra ed io dietro mi mossi. 
Alla man deatra vidi nova pietà 18) 

Novi tormenti e novi frustatori 

Di che la prima bolgia era repleta 19). 
Nel fondo erAno ignudi i peccatori, 

Da mezzo in qua 20) ci venian verso: 'I volto : 

Di là con noi 21), ma con passi naaggiori: 
Come i Roman, per l'esercito molto 22, 

L'anno del giubbileo su per lo ponte. 23) 

Hanno a passar la gente modo tolto 2i) ; 
Che déll'un lato tutti hanno la fronte 

Verso M castello e vanno a santo Pietro, 

Dall'altra sponda, vanno verso 'I monte 25). 
Di qua di là su per lo sasso tetro 26) 

Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 

Che li battean crudelmente di retro. 
Ahi come facean lor levar le berze 27) 

Alle prime percosse! e già nessuno 

Le seconde aspettava né le terze. 
Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 

Furo scontrati, ed io sì tosto dissi : 

rio 1 detti castelli (a ie soglie delie porte (12 i ponti da 
re e passare le fosse (iz rapi (14 partivano dal pie della p 
infernale (1» che attraversavano come ponti (ì^ taglia, e tv 
raccoglie al suo orlo - per raccoglieli CI 7 gittati giù (18 1 
oggetti di compassione (to piena (2(\ dal mezzo della fossa ' 
i poeti venivano I peccatori loro incontro (21 al di là nella £ 
direzione (22 per la gran folla (28 di castello S. Angelo (25 
ritrovalo il modo di (bt passar la gente senza impedirsi 
l'altro (2» M. Giordano - strada di rimpetto al ponte (2egll l 
o ponticelli (21 le calcàgne • dal ted. Febse. 
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fìh di veder costui Doa son digiano SS). k-2 

Perciò a figurarlo 29) i piedi affissi 30^ ; 
E 'I dolce Duca meco si ristette, 
Ed assenti eh' alquanto indietro gissi : 
E quel frustato celar si credette 
Bassaodo il viso; ma poco gli valse: 
Ch'io dissi: tu che rocchio a terra gotte, 48 

Se le fazion 31) che porti non son false 92), 
Venedico se'tu Gaccianimico: 
Ma che ti mena a sì pungenti salse 33)? 
Ed egli a me : mal volentier lo dico ; 
Na sforiami la tua chiara 3fr) fevella, 
Che mi fa sovvenir del loìondo antico 35). ò^. 

Io fai colui che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia deK Marchese, 
Come che suoni 35) la sconcia novella. 
i^DOD pur io qui piango Bolognese: 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 37) GO 

A dicer .stpa.38) tra Savena e 'I Reno: 
E se di ciò vuoi fede o testimonio, 
Recati a mente il nostro avaro seno 39). 
^osì parlando il percosse un demonio 
Della sua scurlada kO) e disse: via, 
Ruffìan, qui non son femmine da conio 41). 60 

Io mi raggiunsi con la scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo. 
Dove unO/ scoglio della ripa 42) uscia. 
Assai leggeramente quel salimmo, 
E volti a destra su per la sua scheggia 43); 
Da quelle cerchie eterne 44) ci partimmo. 7*2 

(28 costui io ho aì'^ veduto altre volte (29 ravvisarlo (so mi 
Jpmiat (31 fattezze rsa non Ingannano (53 condimento piccante - 
Qfor. V. R. Salsa (5\ sonora - da vivo (SU quando era vivo (sactie 
cbe6i dica. V. R. Caccianimico fs? ammaestrate (38 ilslafTermatlvo 
Bolognese (39 animo - Il sovvenirti della nostra avarizia tt servi- 
4 di attestato e di teslimonlanza di quel cne dico (40 sferza di 
caòfo (41 da moneta ria dalla parete dell'imbuto sopra le fosse 
(48 per 16 scoglio- stesso passando all'altra sponda («4 r inferno 
dora eternamente. 
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Quando noi fummo là dovrei 45) vaneggjV \ 

Di sotto, per dar passo agli* sferzati, 
Lo Duca disse: attienti 46) e fa che feggia 47). 

Lo viso in te di quest' akrl mal nati. 
Ai quali ancor non- vedesti la feccia, 
Però che son eoo noi 48) insieme andati. 

Dal vecchio. 49) ponte guarda vam fa traccia 5&), 
Che venia verso noi dall'altra Imnd» 51), 
E che la ferza similroepte scaccia.' 

E 'I buon Maestro seoza mia dimanda-; 
Mi disse; guarda quel grande che viene, 
E per dolor 5!2) non par lagrima 53) spànda:. - 

Quanto aspetto reale anco ritiene! 

Quegli è Giason che per core e per se&Do 
Li Colobi del niontoti privati Tene 54]. 

Elio passò per l'Isola di Lenna, ' 
Poi che l'ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro^ 55) a morte dienno^ 

Ivi con segni^ 56)^ e cor parole ornate^ 57) 
Isifìle ingannò^ la giovinetta, 
Che prinna l'altre avea tuli' ingannate. 

Lascioila quivi gravida e soletta 58) 

Tal colpa a tal martirio lui condanna;: 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen va- ohi da tal 59^ parte inganna: 
E questo basti della prima valle 60) 
Sapere e di color che m sé assanna 61). 

Già eravam là 've lo stretto calle 62) 
Con r argine secóndo s' incrocicchia, 
E fa di quenì&63) a<) un altro- arco spalle .64). 

Quindi sentimmo gente che sr nicchia 65) 

Nell'altra bolgia e che col muso sbuffa 66], 

C4tt Lo scoprile - ponte (46 fermati (47 colpiscati ia vista - 
ifa veda in faccia ee. (48 nelta stessa direzione (49 quanto 
terno (tto la (ila de'sedulieri che passavano (si opposln a q 
che avean lasciata ^^2 cb'ei senta (53 non piange per fortes 
animo f54 ne fece (88 V. R. Lénro (86 dimostrazioni W 1 
ehiére (88 at^bandonolla (89 con promesse le donne C6o b 
(61 stringer con le zanne - racchiude (%2 lo sco^iip -' H I 
(Gs dell'argine (64 appoggio (6S lamentarsi a Bassa voce (66e 
con impeto. 



ì 
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E se* medesma eoo le palme picchia, 
i&ripe erao grommate d'uoa muffa, 

Per l'aiilo di già che vi s'appasta, 

Che coD gir ocebi e col* oaso iacea zuffa 67}. t08 

to fondo è cupo s) che noD'Ci basta 

Logo 68). a veder seoza montare al dosso 

DelP arco, ove lo scoglio più- sovrasta ed;. 
Qqìvi venimmo^ e quincH giù nel fosso 

Vidi gento àttufiÉata io uno sterco, 

Che dagli oman prWaii 70) parea mosso IV. IH 

E mentre chMo laggiù eon Tocehio cerea, 

Vidi ira oot capo sì di merda lordoj 

Che DOD parea- s' era laico o cherco. 
Quei mi sgridò : perchè se' tu sì ingordo 

Di riguardar più^ me che g>i altri brutti 72)? 

Ed io a lui: perchè, se ben ricòrda, liO 

Già t' ho veduto coi capeiK asciutti 73), 

E se' Alessio loterminei d» Lucca: 

Però 74) tìidocchio 75) più che gli altri tutti. 
Ed egli allor battendosi la zucca 76) : 

Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 

Ond' io noD ebbi mai la Hngua stucca 77j. h3(> 

Appresso ciò lo Ducer Fa che pinghe 78), 

Mi disse, un poco '1 viso più avente, 

Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 79) 
Si quella sozza scapigliata fonie 80), 

Che là si graffia con l'unghie merdose 

Ed or s'accoscia 81), ed ora è io piede stente. i^^^ 

^aida è la puttana che rispose 

k\ drudo suo quepdo disse: ho io grszie 

Grandi 82) appo te? Aozi 8.3) meravigliose. 
Quinci sica Le nostre viste sazie 84). 



(•7 La esalazione densa quasi pasta- facea schifo f68 non si i>i> 
lieva (^69 è più alto (70- cessi ^7i coiato-goccìoiato ^72 smerdati 
(78 puliti (74 per questo (i& guardo (7tf la parte della testa che 
«opre II cervello (17 sazia fTS spinga (79 arriva a vedere (80 per- 
<0M adulia - qui per disprezzo fantesca, serva fSi si ristringe 
nelle concie abbassandosi (82 il drudo le aveva regalala una 
Mbiava- sei stala conjebla?* (83 la risposta della mecetrice: eoa 
lentissima (84 abbiamo^ viste abbastanza. 
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0«9BTAZi<mi. - y. »S(is«. VI «mo doHt ailóal die t'aomo seole 
rfpognaoufareene reo: Caooianlmico bod ti vergogoava 41 aver 
prostitolta la sorella; ma sf vergognava che ai dicefae d' averae ri- 
cevota ona somma. -r L' inoonlro Inaspeltato d'una persona del 
vostro paese e tanta più se vi conosce, sebbene voi non oonoiciate 
lei, In un silo per tnlU e doe stranlecot. ritornandovi alla mente la 
patria, gii amici eccetera, vi fa si conlenio da sentirvi non S9 
quale inclinailone, per lei, cbe l'avete quasi già cosso amica* — 
Cosi la voice chiara del vivente all'opposta della rauca e floea delle 
ombre fece risòvvenire al bolognese la sua clUi; ed U o^ntento 
che n'ebbe, gli fece conCéasare quello che non avrebbe vQhiio dire. 
— V. 64. £/|uesta frustata come messa bene al sno Inogol — y. 78. 
Felicissima l'idea di Virgilio sul eoùno del ponte di mostrare a Dante 
I Seduttori che .camminando nella prima direxione del due poeti; 
non potevano esser veduti per essi in faccia.— Quella grande sta- 
tura, quella fortezza d' animo di non (are nemmeno una lagrima, 
sebbene dovesse sentirne cocentissimo jolore in ritrovarsi stergato 
come un paltone in un luogo. così sconcio, queir aspetto reale ecco 
il viva carattere di colui che Impavido, come dice Orazio, potè 
vedere pel primo con occhio asciolto 1 mostri nuotanti e afladarsi 
a fragile legno Imnìezzo al forio^ mì^riI*-V. fOO-;ise'Dante non 
credeva itidecenle descrivere le abitazioni tali quali le giudicava 
convenire a chi vi metteva ad occuparle. 



CANTO DECIMONONO- 



. R;A610MB RBV CaNTO. 

La simonia che tira il suo nome da Simon Mago, il quale offerse 
una somma a S. Pietro se gì' insegnava di far miracoli, è quel peceaU) 
che si commette vendendo e comprando le cose spirituali. È cMaro 
com* esso sia una frode e d' una spece più grave dell* antecedenti anche 
per raggiuntovi sacrilegio. -' I Simoniaci titanio sono puniU nelle 
pareti e nel fondo di questa bolgia^ i quali sono foracchiati,^ nei fori 
i peccatori colla testa in giù e coUe gambe e i ptedi sporgenti fùor^ 
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iambUi da fiamme. — Uno di queiti fori trae a se Vocchio di Dante 
per la grande agnazione dei piedi del Hmoniaco che ^ era dentro. 
Era il foro dove entravano i Papi rei^di questa sozzura, - V. R. 
OasA, TB8T4 per r illustrazione completa del canto, 

O Simon mago, o miseri seguaci, 

Che le cose di Dio i), che di bonlate 2) 

toenno essere spQse 3), e voi rapaci 4) . 
Per oro e per argento adulterate 5); 

Or coovien che per voi suoni la tromba 6), 

Perocché nella terza bolgia state. 6 

Già eravamo, alla seguente tomba 7) 

Montati, dello scoglio in quella parte, 

Ch'appunto sovra mezzo N fosso piomba 8). 
O somma sapienza, quant'é l'arte 

Che mostri in cielo, io terra e nel mal mondo! 

E quanto giusto 9) tua virtù comparte 10)1 12 

V vidi per le coste e per lo fondo 

Piena la pietra 11) livida di fori 

D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 
Non mi parèn meno ampi, né maggiori, 

Che quei che son nel mio bel san Giovanni, 

Fatti per loco de' battezzatori 1-2): 18 

L'uno de' quali, ancor non è molti anni, 

Rupp'io per un che dentro v'annegava; 

E questo sia suggel ch'ogni uomo sganni 13). 
Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D'un peccatore i piedi e delle gambe 

Inflno al grosso 14), e l'altro 15) dentro stava. 24 
Le piante erano accese a tutti intrambe; 



a La podestà spi rituale (2 ai buoni (3 congiante - conferite 
(4 ladri • non essendo giusto dare io splritaale pel temporale 
(^ relalivamenle a spose - conferendole a chi non le possono ri- 
cevere (6 parlisi - giacché della seconda bolgia si é già parlato 
(7 bolgia - montali supra (8 sta a perpendicolo' (9 giustamente 
rio la tua potenza distribaisce premi e peno fu che formava la 
bolgia - di color ferrigno (i2 V. R. Battezzatobi fi 3 che non lo 
feci per. disprezzo (u la così detta polpa fis della persona. 

IQ 
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Ferehè 46) si forte gùizzavan 47) te gimte iS% 
Che spezzate averisD ritorte 19) e strambe SO). 

Qual suole il flaronieggiaf delle cose ante 
Muoversi pur su per l'estrema buccia 24), 
Tal era lì da' calcagni alle punte 2S). 3€^ 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia 23), 
(Guizzando più che gli aHri suoi consorti, 
Diss^'o, e cui più rossa fiamma soccb $l4][t 

Eé egli a me: se to vuoi ch'io ti porti. 
Laggiù per quella ripa che più giace 25), 
Da lui saprai di sé e de' suoi torti 26). dS 

Ed io: tanto m'è bel 27) quanto a te piace: 
Tu se' signore, e sai ch'aio non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l'argine quarto: 

Volgemmo e discendemmo. a mano stane» 

Laggiù nel fondo foracchiato ed arto 28). 4i 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 29} ^ 

Non mi dipose, sin mi giunse 30) al roCto 34) 
Di quel che si piangeva 32) con la zanca. 

qual che se'^ 33)^ che 1 di su 34) tien dì setto 35}, 
Anima trista, come pai commessa 36), 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto 37). ^^ 

Io stava come '1 frate che confessa 

Lo perfido assassin 38)i che poi -eh' & fitta 39), 
Richiama lui, perchè 40) la- morte cessa 41): ' 

Ed ei gridò : se' tu già costì ritto, 
Sei tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi menti 42) lo scritto. ^^ 

Se' tu sì tosto di quell' aver sazio, 

Per lo qual non temesti torre a inganna 

rie Molivo per cai (ir V andar de' pesci neiracqna (iS >e 
gluntore TfO vermene altortigllate (20 erbe Intrecciale (%% solo 
alla soperflce della cosa anta (22 del piedi (n mostra Moi^ 
(24 forte lecca ^2» al fondo della bolgia - V. R. Gucm fw 46- 
merlll ^27 caro (28 slrelto (29 Tosso tra il flaneo e la eaadi 
(30 accostò (Zi foro (S2 dava indizio del dolore agitando e Mè^- 
cendo le gambe (33 qaalaoqoe sii fst la testa fss ^ve I pMi 
f86 incastrata (37 parla rs8 V. r. assassino fxs neHa buca fio mo- 
tivo per cai (%t ritarda, non riempiendosi la buca (42 la pievi* 
3iMae dei dannali* 
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La bella Doaoa 43) e di. poi farne strazio 44) T 
T») mi be' io, quii soq color elio stanno^ 
Per 000 iaidffAor €iò eh' è Ìor risposto^ 
Qoasi seorsati 45) e. risponder non sanno. 60 

^ ANor Virgilio disse: digli tosto: 

Non son colui, non son colai che credf. 
Ed io risposi come a me ta imposto. 
l'erchè Io spirto tatti, storse f piedi 46) ; 
Poi sospirando 4 con vece di pianto, 
li disse: dunque che a me richiedi? 66 

& di saper eh' io sia ti eal cotanto 47), 
Che tu abbi però 48) la ripa scorsa 49), 
Sappi ch'io fai vestito dei grao manto 50). 
E veramente fui flgliool dell'orsa 51), 
Cupido si, per avaoxar gli orsetti 52); 
Che su V avere, e qui me misi io borse 53)^. 72 

«i sotto al capo mio son gli altri tratti 54) 
Che precedetier ne simoneggiando. 
Per la fessura della pfetra piatti 55). 
laggiù cascherò io altresì quando 
Verrà colai ch^io credea che ta fossi 
AHor ch'io feci il sobiio dimando 56). 78 

Va più è 1 tempo già che i piò mi eossi 57) 
E ch'io son stato cosi sottosopra 
Ch'ei non stare piantato eoi pie rossi 58): 
Che dopo lui verrà di piò laid' opra 59) 

Di ver ponente 60) on pastor seùze legge 61), 
Tal che convien ehe Ini e me ricopra 68). 84 

Nuovo Jasoo sarà, di cai si legge 
Ne' Maccabei; e come a qoel fu mollo 63>) 



(45 La Chiese - essendo secondo il poeta» papa slmoDlaco 
^ e ffovemarta male (4» svergognati per non aver capito (u pel 
«tt^ooto f4V tanto ti preme (48 per queste ^4s percorsa ^sopa- 
Me (U r. E. orna (SI i nipoti (ss nel foro rse cacciati M 
m stiaccmii (m «'era Bonifazio 0^7 dalle iamrae che gli lambi- 
1|M» Je piante del piedi (s8 nella stessa poslsione in cai è chi 
parla ~ Fap^-ì Bonifazio sarebbe pere slato roeao in quel posto 
ij^ più caiLfvo (GO la Guascogna - relativamente a Roma (Si ilie- 
lilHmo - Clemente V* - V. a, Clbm. V. (02 restando al foro: gi* 
fll hUwi (6^ Cavorti¥oie - V. R. JAaoiw. 
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Suo re, così fia a lai chi Francia 64) regge, 
lo noQ so s^ io Qìi fai qui troppo folle 65), 

Ch'io pur 6t)) risposi lui a questo metro 67): 

Deh or mi di' quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da sao Pietro 

Gh' ei ponesse le chiavi in soa baila ? 

Certo DOD chiese, se dod: viemmi dietro. 
Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 

Oro argento qaando fu sortito 68} 

Nel loco che perde l'anima ria 69). 96 

Però ti sta 70), che tu se' ben punito ; 

E guarda ben la mal tolta mrneta 71}, 

Ch' esser ti fece contro Carlo ardito. 
E se non fosse eh' ancor lo mi vieta 

La riverenza delle somme chiavi 72) 

Che tu tenesti nella vita lieta 73), 102 

Io userei parole ancot più gravi 74) ; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista 75), 

Calcando 76) i buoni e sollevando i pravi. 
Di voi. Pastor, s'accorse il Vangelista 77) 

Quando colei 78) che siede sovra l'acque 79) 

Puttaneggiar 80) co' regi a lui fu vista; 108 

Quella Si) che con lo sette teste nacque 82) 

E dalle diece corna 83) ebbe argomento 84), 

Finché virlute al suo marito 85) piacque. 
Fatto v'avete Iddio 86) d'oro e d'argento: 

E che altro é da voi all'idolatre 87) 

Se non ch* egli uno 88) e voi n' orate 89) cento ? H 4 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre 

(6i Filippo il belio- V. R. Filippo (65 temerario (06 (atta via 
(67 misura - modo (68 eletto a sorte rea Giuda il traditore il quale 
s'era appiccato per la gola (7o dove sei (7i V. R* Obsa (t^ la di- 
gnità papale (tz ai mondo (ia pungenti (75 rende peggiore T^e op- 
primendo ,''77 6. Gio.»neli' Apoc. - V. R. testa (78 NeUa donna - 
Babilonia - vide I Pontefici avari (70 T Eufrate fi. di Babilonia 
(80 far carezze, compiacere, dissimulare ecc. per aver danaro 
(81 la bestia - la rom. Chiesa (82 i 7 colli (85 Principi indeterminata- 
mente (34 favori, mezzi a dominare (SU ai Pontefici ^86 te ric- 
chezze sono diventate il vostro Dio (87 adoratore delle creature 
(88 relativamente al numero maggiore dogi* idoli dei pontefici 
ava/i (89 adorate. 



CANTO XIX. 449 

Non la taa conversion, Ynfl quella dote 90) 
Che da te preee il primo ricco patre 91)! 

£ meotre io gli cantava' colai note 9S) 
ira 9.3) o' coscienza 94) che 'I niordease. 
Forte spingeva 95) con ambo le piòte 96). 420 

lo credo ben ch'ai mio Duca piacesée: 
Goo al contenta labbia 97] sempre attese 
Lo auon delle parole vere espresse 98). 

Però con ambo le braccia mi prese 
E poi che tutto su mi e' ebbe al petto 
Rimontò per la via onde discese; 436 

Né 8i stancò d' avermi a sé ristretto, 
Si 99) mi portò. sovra 'l colmo dell'arco 
Che dal quarto al quinto argibe è tragetto 400). 

Qqìvì soavemente spose il carco iOì) 
Soave 402) per lo Scoglio 809ncio 403) «d erto, 
Che sarebbe alle capre doro varco: ' 432 

'odi un altro uallon jpi fu scoverto 404). 

OssBftVAzioNi. — V. 15-21. HpiaodloglostiflealivoY. R. Battez- 
zatokb. — V. 25^59. Sarebbe a non finirla mai, se ogni volta al 
^ofessero notare la proprietà e precisione di aimlll- descrizioni 
falle con tanto magistero di chiarezza e brevità, tutte proprie del- 
l'Ailigliieri in cose diCQcilissime per versi rimati senza il minimo 
stento e la più piccola stiracchiatura I — Y tt2-»5. Si poteva egli 
ritrovare modo più naturale nei tempo stesso più ifaaspettato a 
voler dire di Bonifazio YIII e di Clemente V di questo: di far par- 
lare papa Niccolò, che sapeva In quel sito non bazzicarvi che i 
papi simoniaci (e tale si riteneva dal Poeta l'attuale pontificante, 
come se già fosse morto, sebbene prima del tempo secondo la sua 
previsione e dei sncc^éssor et — Y. 88. Osserva la sincera feiigì<»ne di 
Daniel che dovendo sparlare d*un dannato ; ma perla dignità che st 
ebbe in vita il poeta protesta peritoso prima : se non era una follia 
a farlo ! — V. 116-117. V. R. testa -^ Y, i?t*i25. Perchè roo Virgitlo 
attese con labbia contenta questa rammanzinà dei suo discelMito? 

(90 Y. R. Costantino (9i Papa (02 parole (05 pei rimproveri uditi 
(H rimorso (96 guizzava (96 la pianta dei piedi (07 aspetto - il S. 
é$iU ragione (98 dette (90 alno che mi. portò (100 dà il passu 
(101 Dame stesso (lOS'earo (i03 rooièbioso (104 potei vedere un' al* 
tra beigla. > 
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Gl'imperiali dicono: peqdiè Virgilio era fmperiale ^ si tratta di 
simonia! Timperarìalismo no: ma la vera pielà dell* Alighieri 
n'è la causa. Virgilio già parlò con forte 'zelo contro rateo Ce- 
paneo; e qui 11 poeta nostro martella appunto gli empi Ministri 
che vendendo le cose ^rltnali fanno sfregio alla religione e al sao 
Autore, facendosi idolatri *alla pecunia. 

CANTO VENTESIMO 



B'A<3I0NB DSL CaNTOÌ 

Tra i fruudolenli a tutta ragione sono messi gV indovini e i fa- 
iuchìeri; e Dante che fa dipendere la gravCtà della spece delle colpe dal 
maggior o mingr danno-ancora alla società li colloca dopo i simonÌ€Lci, 
la cui colpa meno s'estende e non si riferOce al %>i%>ere. comune di- 
rettamente - Gli indomni sono puliti eoli' es^er^coslretti di andare 
coi piedi a ritroso della faccia, avendo, questi sciaurati la testa rt'- 
vo/to sul dosso ; cosi chi pretese 41 veder troppo avanti, guarderà 
in etemo sul di diitro. — Origine di Mantova. 



Di DQOva f) pena mi coovieo far vergi. 

E dar materia *al ventesimo canto 

Delta prima canzoo, eh' è de' sommersi 2)^ 
J% era già dispoeto tutto quanto 

A riguardar" Dello> scovertò. 3) fpndo 

Gbe si bagnava 4] d'aDgt>8cioso^piaDXo. 6 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lagrimando b\ passo 

Che fank)o ]e le'taoe 5) in questo mifndo. 
Con» 'I viso mi scese 6) io lor più basso 

Mirabilmente 7J apparve es^r travolto 

Ti L'avere il volto solfe ppa He (2 nel profondo dell» terra 
(5 essendo i poeti sul colmo (let ponte (4 gaeslldannat^ piangont» 
(4 le processioni (6 abbassò gli occhi d^ più su di essi essendo sul 
|)onte di mano che gli s'accostavano (7 con maraviglia vidi* 



CÀUTO XX. ill 

CfaiCQD dal mento al priocipio del oaase 8}: 48 

Cbè dalle 9) reoi era tornato il voib 

Ed indietro IO) venir gii 44)'coiMrenia, 

Perchè '1 veder dinèoai ehi ior tolto. 
Porse per forza già et |)ariaaia 48). 

Si travolse coal alcun del tatto: 

Ma io noi vidi né credo che sia* 48 

S< Dio ti lasci 43), Lettor^ |>rehder fratto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso. 

Com' io potea tener lo viso slBciotlo, 
Quando la nostra imagine da prestU) 

.Vidi si torta che '1 pianto degfi occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso 44). ìi 

Certo io piangea poggiato ad no de* rocchi 46) 

Del doro scoglio al che la itola scorta 

Hi disse: ancor ae'ta degli altri acioccbi? 
Qqì vive la pietà 46) quand'è ben àiorta.. 

Chi è pia scellerato di colai 

Ch'ai giudizio divin passion 47] importa ? 30 

Drizza I» testa, drizza e vedi a cui 

S'aperae agli occhi de^feban la terra 48; 

Perchè 49) gridàvan* tutti dove roi 20), 
^Dllarao? perchè lasci la guerra? 

B non restò di raioare a valle 34] 

Fino a Minos, che ciaschédono afferra. 36 

llira e* ha fatto petto delle spalle:. 

Perchè volle veder troppo davante, 

Diriètro guarda e ti rrtro^o 'calle 22). 
'ed! Tiresia, che mutò sembiante 23), 

Quando di maschio femmipa divenne. 

Cangiandosi le membra tutte quante: ' 42 



(S II petto eon le costole (9 dalla parte di dietro (io cammi- 
nare dalla parte delle cslcàana (ii loro (i3 malattia per cai si 
perde il moto volontario delle membra ; ma gai per convulsione 
epilessia (is Dio volendo clie tu tragga profitto (i4 delle natiche 
(18 pe^zo di macigno (ìq cioè la riverenza a Dio (un significato 
<ti HBTA*) quando non si sente compassione* (altro significato di 
jntTA') (17 sente dispiacere (la* in presenza dei Tebani fu ingoiato 
dalia terra (le motivo per coi (20 precipiti (2i lil profondo (22 cani* 
~~^'" avendo ^jj occbi Bulle spalle (25 aspello. 



at iRPttiib 

E prima poi ribatter Si) le convenne 

Li duo Serpenti avvolti con la verga. 

Che riavesse le maschili penne 25). 
Aronta è quel ch'ai ventre gli s'atterga 26), 

Che ne' monti di Luni dove ronca 27) 

Lo Carrarese che di- sotto alberga. 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 

E '1 mar non gli era la veduta tronca 28). 
E quella che ricopre le mammelle, 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte 

E ha di là ogni pllosa pelle, 
Manto fu, che cercò 29) per terre molte, 

Poscia si pose là dove nacqu'io; 

Onde un poco- mi piace che m'ascolto. 
Poscia che 'I padre suo di vita uscio 

E venne serva la città di Baco 30), 

Questa gran tempo per lo mondo gìo 31). 
Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell'Alpe 32) che serra Lamagna 

Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 
l^er mille fonti credo, e più si bagna, 33) 

Tra Garda e Val Camonica, Pennino 

Dell'acqua che nel detto lago stagna. 
Loco è nel mezzo là dove il Trentino 

Pastore e quel di Brescia e 'I Veronese 

Segnar 31) poi ria, se fesse quel cammino. 
Siede Peschiera, bello e forte arnese 25) 

Da fronteggiar 36) Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese 37). 
Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 

^24 Percanlere di nuovo (diventalo Temmina) - V. R. 1 
(2S le membra (26 camminando còl ventre indietro chi s 
presentava la schiena al ventre di chi andava avanti (27 < 
la terra (28 impedita (29 girò cercando (SO Tebe - (Baco per 
(SI andiede (52 la catena alpina che separa l'Italia dalla G 
Dia sopra II Tlrolo:1n mezzo alle Retiche e le Norìcbe Tok 
vi mette le alpi Pennino (ss si pnò aver acqua - V. R. Ap< 
(54 benedire - essendo luogo comune alle tre diocesi (55 ti 
(só da Impedire (57 è più bassa. 
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4S4 mFBtRO 

Fu, quando Grecia fa di maschi vota 55}, 408 

SI eh' appena rioraser per le cune, - 

Augure, e diede /l punto con Calcante 

Io Aulìde a tagliar la prima fune 56). 
Euripilo ebbe nome, e così '1 canta 

L'alta mia tragedia 58] in alcun loco* 

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 4t4 

Queir altro che ne' Banchi è cosi poco 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode aeppe H gioco 53). . 
Vedi Guido Bonaili,. vedi Aadente, 

Che avere atteso al cuoio ed allo spago 59) 

Ora vorrebbe, mia tardi si pente. 120 

Vedi le triste 60) che lasciaron Pago, . 

La spola e il 'fuso e fecerai indovine ; 

Fecer malie con erbe e con immago 64). 
Ma vieni omai, che già tiene 'I confine 6S) 

D'ambedue gli emìsperi e todca l'onda 

Sotto Sibilia Caino e le spine 63). 436 

E già iernotie fu la luna tonda: 

Ben ti dee ricordar che non ti nocque 

Alcuna volta per la' selVa fonda ^4): 
Si mi parlava, ed andavamo introcque 65), 

OssBBYAzioNi. — V. If. Nella prima guardala Dao^e non s'era 
accorto del travolgimento deUa testa in qaestl dannatf, ma. esa- 
minandoli dal capo ai piedi, vide che la faccia non era nella di- 
rezione dei piedi, cosi che era loro necessario di moversi col 
dosso in avanti, e la punta dei (>iedi ipdielro — Y. is. Qualche 
Medico m*à detto c^e casi simili si soYio vedali negli Epitetici-^ 
V. 19-50. Eccoci 'ad un'altra dimostrazione delia vera pietà dello 
Alllghieri. Da moltissimi luoghi del poema si può rilevare l' Indole 
pietosa e compassionevole di lui per la inrelicità degli altri: ep- 



(tts Al tempo della guerra di Troia che i Greci partivano per 
la guerra, lasciando a casa i soli fancioili (K6 delia flotta greca 
contro Troia (tt7 TEneade - V. R. Tragedia fsa gii artifizi (ao faceva 
il calzolaio (6o le streghe (<^i con sughi d*erbe, e con simulacri 
di cera - modi di jiiregare (62 l'orizzonte (SS le macchie del disco 
lunare - tramonta la luna (64 oscura * profonda (6S intanto. 



CAUTO XX. lU 

'por 40/fiJ fa dire da TìrgUtd dbe senlire eompaMione per i dan- 
Aalf non è vera pielà, quasi 'che ona late compassione aia una 
dinpproyaxione della g ioaUiia 4if ina — V. sé. Come è vero che 
qoesll iodotrini per volere vedere troppo davanti, ora veggatiodi 
dietro; rabito che camroiiiaìio dal canto dove vedono? Parml che 
il rero vedere di dietro aarebbe, ae cella faccia solle spalle pro- 
tessero neUa diresioQe delia punta del piedi I altrimenti ilda- 
vtoù e il di dietro riferendoai alla peraotia soltanto, non air avan- 
urtà, il vedere di dietro per aver volato veder troppo avanti, non 
aieriflca - la pena poi non ò gran óosa, Irattanddai d'enee e 
Airaleqne sarà aq diverllmento, qualora «reggasi il earominante 
iaeqallibriOy pei|^do 00 poco airiodielro in sulle piante — 
T. ia-S9. Un eptsjidio per verità oapo'iqngo per una cuida che 
iMoipre fretta t l' amor di patria ealdo in Dante, là sua eom* 
liiceDxa in descrivere un paese che f aveva .ricoverato nel sao 
tallio, e ch'ei sempre amatore delle cose oo po'singolarit aveva 
veduto riconoscere come pn òito distinto per diverse circostanze, 
pottono servijre di seósa di questa storia un po'longa^cerlan^ente 
per Qo canto d'un viag;glo neir infemi^i,. dell' orign^e di Mantova 
*- ?. 97. In verità a queste' solenni pavote dei Mantovana chi à 
letto II purgatorio dove ristésso' Virgilio. racconta a Stazio che la 
figlia di Tiresia si ritrova al' limbo; npn sa che pensarsi, e quasi 
gii viene voglia.di ridere/considerando come in una cosa di tanta 
importanza per il Maestro, sia stato messo in contraddizione dal 
discepolo appunto neir essenziale della vérllà — V. R. Manto -^ 
V. iMHei. In quante mai' maniere è tqtte belle il nostro Poeta 
i saputo ripetere Tidea del rivolgimento del viso In questi dan- 
Bati - y. ii4. Forse. Dante. Ca parlare cosi Virgilio, a scusarsi per 
^vere in molte cose presa 'l'ispirazione Dell'Eneide. ■— Vero è 
Peraltro che un Autore gode sapendo che le sue 'opere sono 
Madiate, e si compiace, di dirlo ^ e Dante non à voluto nettare a 
Virgilio questa compiacenza. -^, V. 120/ Essepdo^ la sélva la vita 
Rtoodana ; la tana deve essere il riflèsso del sole della ragione 
noB affatto spehto ; e di fatti Virgilio gir parlò con Voce fioca li^ 
priiB^ volta nel canto primo* 



' CANTO VENT?SMÒPRIMO 

. Rations qbl Cauto. 

É0ttndovM € ai FaUueehieri ^teeedone i BigralUeH, oMècù 
th$ émgmmmù dméo- wna tottk per ^ altra. Iftlf ingaum» m 
sloro iMfi e9aeorr§ndovi niente o fatto a rni^HHjó dégVingém 
ck$ titua qml mth patìrebòe Uno ad un eeri^ puHo mpponé 
ifU amfodentip Acuito à messi i Batallisri nella quinta htOfi 
eottr^Ui d star somaaersi in un lago di pece bollènte; e'guea | 
miseri che, venisse a galla* — Rassegna d^^t^sguadra di Mi 

V 

Così 'di pooto io poDjtj^ altro parlando 

Che là Dfia eoroo^^ i) cantar noD cara, 

VeoittUDoI e teoevamo 'i Colmo, quando* 
Biatemmo per, veder Tallra fessura 2) / 

Di Malabolge, e gli 'altri, pianti vani 3} : . 

E vidila iDÌrabilai«nte 4). oscura^ 
Quale neir^rzaoà 5 de* Viniziaoi 

Bolle l'inverno la tenace pece '. 

A/rimpalmar 6) ]i ìegniMor eoa sani. . . 
Che navicar non poono, ti in quella vao» 7) 

ehi fa suo legno nuovo, echfriatoppa 

Le cóstea quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da proda 8) e chi da poppa. 

Altri fa remi, ed altri volge sarte 9; 

Chi terzeroolo iù), od artimoo liyrfotoppa 42); 
Tal non per foco, -ma per divin'arte 

Bollia laggiuso una pegola spessa 43, 

(i V. R. Tragedia (2 bolgia (s inalfli (4 slraoi^dinarladK 
oscura (5 dove si cuslrajscono e racconciano 1 navigli (6 rin 
ciare (y faccenda (a la parte anteriore deUa nave, come la pt 
la posteriore (o corde (io la vela oninore (li la vela masi 
//s nppeod iti densa. 



CANTO xxr. il 57 

Che inviscava la ripa d'ogni parte. 48 

Io vedea lei H) ma non vedéa in essa 

Ma che 45j le bolle eh' il boiler levava, 

E gonfiar tutta e riseder con) pressa 16). 
MentrMo laggiù fisamente mirava, 

Lo Duca mio dicendo: guarda guarda, 

Mi trasse a sé del loco dov'io stava. 24 

Allor mi volsi come l'uom cui larda 47), 

Di veder quel che gli convien fuggire 

E cui paura subita sgagliarda 18 1. 
Che 49Ì per veder non indugia 'l partire : 

E vidi dietro noi un diavoi nero 

Correndo su per lo scoglio venire. - - 30 

Ahi quant'egli era nel!' aspetto fiero! 

E quanto mi parea nelP atto acerbo 20) ; 

Con Tali aperte e sovra ì pie leggero. 
L'omero suo 21), ch'era acuto e superbo 22), 

Carcava 23) un peccator con ambo Tanche 24), 

Ed eì tenea de' pie ghermito il nerbo 25). • 36 

Pel nostro ponte disse: Malebranche, 

Ecco un degli Anzian di santa Zita : 26) 

Mettelel sotto, eh' io torno per anche 27) 
A quella terra che n'è ben fornita ; ' 

Ogni uom v' è barattier, fuor che Bonturo 28) : 

Del no per li denar vi si fa ita 29). 4i 

Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse, e nnai non fu mastino sciolto 30) 

Con tanta fretta a seguitar lo furo 31). 
Quei s'attuffò) e tornò su convolto; 32) 

Ma i demon che del ponte avean coverchio 33) 

Gridar: qui non ha loco il santo volto 34). hS 

Qui si nuota altrimenti die nel Serchìo: 

Però se tu non vuoi de' nostri graffi, 



(14 La pece fis solo (ìq addensata (n non vede l'ora M8 av- 
vilisce ri 9 cosi che fogge guardando ^20 dispiacente nelle sae 
mosse (2i spalla (22 alto (23 aggravava (24 chiappe (2ts fi tendi* 
ne « la magna corda (26*Magislratara in Lucca (27 per un altro 
(2s ironio^roenie (29 si (50 dalia catena (hi ladro (52 colla 8Chte< 
na air in sa (33 coperchio - slavansi sotto (54 la S. Veronica. 



158 innutna 

Non far sovra la pegola soverchio 35). 
Poi r addentar con più di cento raffi 36) ; 

Disser : coverto 37) convlen eb9 qui baiti 38), 

Si che se puoi, naseosatnente accaOi 39J. 54 

Non allrimeati i cuochi ai lor vassalli &U) 

Fanno atttkffare io mezzo la caldaia 

La carne con gli uncin perchè non galH 4l). 
Lo buon Maestro ; accioecfaè non ai paia, 

Che tu ci sii, raLdiase, già t'acquatta 18) 

Dòpo uno scheggio che alcuo achernio- i9) t'baia, 60^ 
E per nulla offension che mi sia fatta, \ 

Non temer tu, ch'aio ho le cos0^<K>nte 44), . " 

Perch' altra volta fui a tal baT»tta.45^ 
Poscia passes di là dal co &6) del p^nte; 

E com*ei giunse in sa la ripa sesta 

Mestier gli fu d'aver sicura fronte 47)« ^ 

Con quel furore e con quetla tempesta 48), 

Ch' escona i cani addosso al poverella x 

Chf di sttbito chiede 49) ove a' arresta^ V 
Usciron quei di sotto '1 ponticello, > 

E volser contra lui ttitti i roncigli 50) ; 

Ha ei gridò : nessun di voi sia fello 51}. 72 

Innanzi che l' uncin vostro mi pigli, 

Traggasi 52) avanti Y un di voi che m'oda, 

E poi di^oncigliarmi 53) si consigli 54). 
Tutti grrdaron : vada Malacoda ; 

Perch'un si mosse a gli altri stetter fermi, 

E venne 55) a lui dicendo': cbe gli approda 56) ? 78 
Credi to, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto, disse 'I mio Maestra, 

Sicuro già da tutti i vostri schermi 57), 
Senza voter divino a feto destra 58) f 

(35 A galla fse uncini (st sotto la pece (st ironicamente 
(S9 roM (40 ^latteri («i non venga a galla ^42 mettiti dietro 
(4a riparo ^44 noie (w contesa (46 capo (Vf aspelto impertarba» 
bile (48 impetoosllÀ furiosa (ta per timore dei cani (so grafito 



eaoa realataMa.. 



CAUTO XXI. i59 

LasciMni amcfc^r ; ehè nel cielo è voliHo, 

Cb' io móstri aftroi qiieeio canamio Silvestro 59). S^ 

Allor gli fu l'orgoglio si cadalo 60ì 

Che si lasciò cascar 1* uncino m piedi, 

E disse agli aìlri : ornai 61) non sia feroto. 
E '1 Duca mio a me : o tu che aiedi 

Tra gli scheggion thì poùìB quatto quaUtj-, 

Sicura men te 62) omoi a rae il rledl. 90 

Perch'io ini mossi^ ed a luì venni ratto; 

E i diavoli si fecer tatti avanti, 

Sì chMo temetti non tenesser patto 63), 
E cosi vìd'io già tem^r 64) di fanti 65) 

Ch'usci van patteggiati 66) di Capponai 

Veggentio se tra nemici cota^iti, , 9^ 

lo m* accostai eon mtta la persona 

Lungo 67) 'I mio Duca, e non torceva gli occhi 

D&lla sembianza 6&) lorcb'era non buona. 
Eicbinavan gli raflH 69>, e vuoi ch^io 'I tocchi, 

Diceva Tun con Ta-ltro, in sul groppone? 

E rispondean: si, fa che glielìa «Socchi 70). iOSt 

Ma quei demonio 74) che teneasermono 

Gol Duca mio, si volse lotto prèsto 

E disse : posa posa 72) Scarmiglione. • 

Poi disse a noi : più oltre andar per questo 

Scoglio non si potrò, perocché giace 

Tutto spezzato al fondo Tarco sesto^ lOS" 

E se l'andare avanti pur vi piace. 

Andatevene su per questa grotta 73); 

Presso è un oltre scaglia che via fece 74). 
fer75) più oltre cinqu' ore che quest'^otta 76)^ 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier, che qui 77) la via fu rotta.. I ) ^ 

Bmndo verso là di questi miei 



(m PtoBO di feritoli fio ealalo (ai dia ora avanti (91 tranquilli^ 
Mia proneast r«4 il timore (6a soldati a pled^ («ache erano 
— ^i a patti («7 a caote^ r«8 a<tpelto (60 anctaii (70 che sNele 
dentro: gliele; indecHaaille (lì Maiacoda (72 non ti mo- 
rta riallo di terra (74 fa ^ è «na boala ;; eran i»tli rotti I 
w.«.,de|la sesta èolgi» (inf V. R. Ibm f7« or» (» ìwU 
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A riguardar s' alcun 78) se ne sciorina 7§) : 

Gite con lor, eh' e* non saranno rei 8(H;' 
Tratti avanti Si), Àlichino 8S) e Caicabrfna, 

Cominciò egli a dire, e tu GagnazzOt 

E Barbarlccia guidi 83) la decinai 429 

Libicocco vegna oltre e Draghignazzo, 

Ciriatto sannuto 84^ e Graffiacene, 

E Farferello, e Rubicaote pazzo. 
Cercate intorno le bollenti pane ; 85) . 

Costor sien salvi insino all'altro scheggio*, -'*' 

Che tutto intero va sopra le tape 86).. ■'■- 426 

O me! Maestro, che è quel cVftHregglW ^ ' . 

DissMo. deh senza scorta andiemclaoltt^- 

Se tu sa' ir, eh' io per me non là cheggto.^^ ^ 
Se tu se' sì accorto come suoli, '^'^ . 

Non vedi tu eh' ei digrignan li dentj, 

E con le ciglia 87) ne minaccian duoli ? 132 

Ed egli a me : non ve' che tu paventi : ' 

Lasciali digrignar pare a lor senno, 

Ch'ei fanno ciò per f) lesi 88) dolenti. 
Per l'argine 89) sinistro volta dienno: 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

Co' denti.verso lor duca per cenno 90) ; 438 

Ed egli avea del cui fatto trombetta 94j. 

OssiiRVAZioNi. — V. 26 Qoants precisione! 1* uomo appunto nel 
caso, smania di conoscere la caasa di doversi muovere; ma la paura 
lo avvilisce; quindi fugge guardando attorno per vedere se gli riesce 
di conoscerne il motivo — V. 58 Per baratteria era allora famosa la 
città di Lucca; e Dante non sei dimentica - Y. 48 Così i diavoli irò- 
nicamcute al Lucchese» usando dèli' espressione dei Lucchesi stessi 

(78 Degr impeciati (70 prende aria rso perfidi (8i fatti avanti 
(82 nomi dei diavoli che formeranno la squadra - V. R. Auchìno 
r83 sia il caporale (84 che ha le zanne, i denti da cignale (8& pa- 
nie, pegole (8g le bolge - come questo è falso; i diavoli delia de- 
cina per mostrare a Malacoda di avere intesa la befiii. fanno 
tut4i quegli atti che impauriscano Dante, e che Virgilio fa vista 
d* interpretare contro i barattieri (87 come fanno I furbi, quando 
si tratta d' ingannare alcuno ("88 i Barattieri offesi, scottati (sa cbe 
conteneva la bolgia (so che erano pronti; e ch'egli desse fisrsno 
di partire (9i degnissimo MabchbI del capitano, della compagnia 
del luogo. 



CANTO SII. 464 

ad Indicare una coft détta S. Yeronlca, in molta venerazione a Loc- 
ca. Il nostro Poeta 6 osaervantlssinio del eostome in tolte cose. — 
V. 07 Non fa pi^prlo cosil accostarsi più cbe può alla cosa cho poò 
salvarlo, tenendo gli occhi soir oggetto temolo: chi'à paura? E il 
dialogo dei diavoli non è proprio qoeHo de' Malandrini, i quali ac- 
cortisi della paura di onest' uomo cadalo loro In roano, lo beffeggia- 
no, invitandosi, si eh' e' senta, a fargliene qualcuna! — V. 100-114 
Ingegnosissimo questo episodio della bogia di Malacoda - Eccovi 
ti diavolo sempre inteqto^ a danneirglare Toomo. Questo capo con- 
vinto dalle raè^onl di Virgilio, cbe sarebbe inutile r impedire il 
viaggio dei due, non potendo far altro, cerca di deviarlo dicendo 
ana bugia. Ebbenel l'ingegno dell'Alighieri da questa sua faci- 
lissima invenzione s' apre la via ad altra inaspettatissima d' una 
disfida di avvedutezza e scaltrezza tra un barattiere e dieci dia- 
voli, che vanno con la testa rotta; come si leggerà; e poi, ^lira 
ancbe più inaspettata e certo di molto maggiore iroportanta, 
colla bugia di Malacoda ci fa sapere Tanno, il mese ed li {[torno 
ch'egli varcò la soglia delia porta infernale V. B. Jbbi - V. iS7-i4o 
Costumi da diavoli. 

CANTO VENTESIMOSECONDO 



Ragionb DSL Canto 

Andando i due Poeli di emterva, secando il con$igiio di Jlfala- 
wodOt con la diabolica decina^ accadde che un Baratiiere si slesse 
un poco a gaUa della pece; e fosse ben subilo arroneiglialo, Queslo 
aceidenle forma tulio il canlo^ servendosene il Poeta alla varietà 
del racconto, colla descrizione d' uno speUacoio nuovo, cioè come 
un Baratiiere la seppe fare a dieci diavoli - Virgilio e Dante spaven- 
tali della eoUera dieUfolica se la svignano zitli e soli. 

Io vidi già cavalier 4) mover campo 2), 

E cominciare stormo 3), e far lor mostra 4), 

(^1 Soldati a. cavallo (2 molare accampamento (Sbattaglia 
(à rassegna. 

Il 
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E tal volta partir per loro acampo: 
Corridor 5) vidi per la terra voatra, 

Aretioi» e vidi gir goaldaoe 6), 

E far toroeacoeotl 7), e correr giostra ft). 
Quando ooq trombe, e quaodo eoo cwnpem^ 

Geo lambari « eoo oeooi di caaiella 9). 

E eoo cose nostrali, e ooq latrane: 
Né già con si diversa oennamella 40) 

Cavalier vidi mover, oè pedoni, 

Né nave a segno di terra, o di atiUa li). 
Noi andavam con li dieci dimeni: 

Ahi fiera compagnia! ma ndla cbiesa . . 

Gessanti, ed io u verna co'ghiottoai !•>. 
Pure 13) alla pegola era la mia ioteaa 44), 

Per veder della bolgia ogni contegno 15} -. 

-E della gente ch'entro v'era ioeesa 46). ■ 
GomM delfini 17) quando fanno segno 

A' marinar con l' arco della schiena 

Che s'argomentin 48) di campar lor legno; 
Talor così ad alleggiaf 19) la pena 

Mostrava alcun de' peccatori '1 dosso 

E nascondeva in men che non balena; 
E come air orlo dell'acqua d'un fosso 

Stan li ranocchi pur 20) col muso fuori, 

Sì che celano i piedi e l'altro grosso 21); 
Si Steven d'ogni parte i peccatori: 

Ma come s'appresssva Barbericeia, 

Cosi si riiraean sotte i bollori 98). 
Io vidi, ed anche il cor mi s'accapriccia S3}, 

tino aspettar cosi, com'egli incontra 

Ch'una réna rimane, e l'altra spiccia 24}. 
E Graffiacan, che gli era più di contra, 

Gli arroDcigliò 25) le impegolate chiome, 

(5 Soldati a far scorrerie (% V. R. sualianb (i feste d'armi 
roegffiare eoo iance (9 fooeo - di notte e ftmio di flomo (u 
mento musicale da flato - nuova (a la comparsa d^un astro» o 
terra ria proverbio /ts solo (la attenziooe (is disposizioiie (u 
tata (iv-T. R. DBLvmo fi8 al preparino ri9 aliesf erlre (so sa 
(SI il lesto del corpo (aa la pece bollwte (ts freme (U stU 
<t5 prese coi graffi. 



CASTO SSll. ids 

E trassel 9Q, ohe mi |>arve una lontra. 36 

Io gspea gìè di tutti quanti 'I nome ^ 
Sì li notai ijuaodo furono elettu 
E poi che sì chiamar Q, aUeti come i6)- 
!i ubicante, fa che tu gli metlJ 
Gli unghioni addosso si che tu lo scuoi, ^ 
Grida van tulli insieme i ma^edeui, #i 42 

Edio: Maestro mìoj fa^ se tu puoii ^ 

Che tu sappi chi è lo sciagurato % 

Venuto a man degli avversari suoi. ^ 

Lo Duca mio gli si accostò allato: i ^ 

Domandone ond" ei fosse; e guel rispose; ^ 
lo fui del regno di Na varrà nato. n, 48 

Mia madre a servo d'un signor mi pose; i 
Che m^dvea generato d'un ribaldo, 
Diatruggilor di sé e di sue cose 27). ' - *-. 

Poi fui famiglio del buon re Tebaldo, ^ 

Quivi mi ni [si a fur bara iter la. 
Di che io rendo ragione 2S] in (juesto caldo. ^4 

E Ciriatto a cui di bocca uscia 
D'ogni parte una sanna 29), coaie a porc ^ 
Gli fé* sentir come Tuna sdrucia 30); 
Tra male 311 gatte era venuto il sorco 3S); 
Mù Barbar iccia il chiuse con le bracelaf >* 

E disse: state in là» meotr'tn lo 'nforco 33). (30 

U al Maestro mio volse la faccia : 
Dimandai, disse, ancor se più disfi 
Saper da lui prima ch'altri 4 disfaccia 34]. 
Lo Duca: dunque or dl'degli altri rii 3o), 
Conosci tu alcun che sia Latino 35) 
SoUo la pece? e quegli: io mi partii €6 

Poco è da uo, che fu di là vicino 37) ; 
Così fossMo ancor con lui coverto, 
Che io rton temerei unghia, né uncino. ^ 

fac SI ctilamavano (if V. R. NAr4BaKSE m sconto le pene 
(Sedente f ranjle e corvo {so lacerava icorfendu f3l catti ve . arrab- 
biale ecc. pro v. (32 sorcio (53 lo tengo abbracciato V, v. I23: e poi 
come pole va inforca Ho lenendolo (ra le braccia ^54 ne faccia peizJ 
ÌH dannati nella pece (^«i italiano - V, E. i^tim {il vicino niaira - 
Sardegna. 
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E Libicocco: troppo avem sofferto, 

Disse, e presegli 'I braccio cot ronciglio, 

Sì che, stracciando, ne portò uo lacerto 38]. TI 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 

Giù dalle gaofibe: onde '1 decano 39) foro. 

Si volse intorno intorno con* ntal piglio 40}, 
Quand'olii uà poco rappaciati Toroidi) 

A lui che ancor mirava sua ferita, 

Dimandò 'I Duca mio senza dimoro: 42) 78 

Chi fu colui da cui mala 43) partita 

Di* che facesti per venire a proda &^)? 

Ed ei rispose: fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel 45) d'ogni froda, 

Ch'ebbe i nimicì di suo donno 46) in mano, 

E fe'lor sì che ciascun *Se ne loda. Sk- 

Denar si tolse, e lasciolli di piano 47), 

Sì, come ei dice, e negli altri uffici anche 

Barattier fu non piccol, ma sovrano. 
Usa con esso donno Michel Zanche 

Di Logodoro, e a dir di Sardigna 

Le lingue lor non si sentono stanche 48). 90 

O me! vedete l'altro che digrigna: 

lo direi anche; ma io temo ch'elio 

Woo s'apparecchi a grattarmi la tigna 49). 
E '1 gran proposto, volto a Farfarello 

Che stralunava gli occhi per ferire. 

Disse: Fatti 'n costà, malvagio uccello. 96 

Se voi volete vedere, o udire. 

Ricominciò lo' spaurato appresso, 

Toschi Lombardi, io ne farò venire. 
Ma stien le male branche 50] uo poco in cesso 51) 

Sì ch'ei non teman delle lor vendette; 

Ed io seggendo in questo loco stesso, 10:2 

Per un eh' io son, ne farò venir sette. 

Quando aqfolerò, com* è nostr'uso 

(59 Brano ()i carne con muscoli e nervi (so II capo della decina 
tio con aspetto sdegnato (4i furono («2 lardare (45 disgraziata (44 la 
sponda della bolgia (45 vaso, met. (46 Signore (47 paci flcamente - 
dallo spagnuolo db iléno (48 ne parlano spesso (49 modo di dire bas- 
to - (armi male (50 nome del diavoli della bolgia (5i da lungi. 



CANTO XXII. 16b 

Di fare atlor che fuori 52) alcun si mette. 
*Cagnazzo a cotal motto levò il musó^ 

Crollando 'I capo; disse: odi malizia 53] 

Ch'egli ha pensalo per pillarsi giuso. 108 

Ond'ei, ch'avea lacciuoli 54) a gran divizia 55} 

Rispose : Malizioso 56) son io troppo, 

Quando p'ocuro a' mie' maggior tristizia 57). 
Alicbio non si tenne 58) e, di rintoppo 59) 

Agli altri, disse a lui: se tu ti cali, 

lo non ti verrò dietro di galoppo, ~ 1 li 

Ma batterò sovra la pece Tali 60): 

Lasciasi il collo 01) e ^ia la ripa scudo 62) 

A veder se tu sol più di noi vali. 
to che leggf, udirai novo ludo 63). 

Ciascun dall' 64'), altra costa gli occhi volse: 

Quel 65) primo cVa ciò fare era più crudo 66). 120 
Lo Navarrese ben suo tempo colse; 

Fermò le piante a terra, e in un punto 

Saltò e del proposto 67) lor si adolse: 
Di che ciascun di colpo 68) fu compunto, 

Ma quei 69] più che cagion fu del difetto 70}; 

Però si mosse e gridò: tu se'giunto. 426 

Ma poco valse 71):. che Tale al sospetto 

Non poterò avanzar 72); quegli andò sotto, 

E quei drizzò 73) volando suso il petto: 
Non altrimenti l'anitra di botto, 

Quando M falcon s'appressa, giù s'attuffa, 

Ed ei ritorna su crucciato, e rotto 74). 132 

Irato Calcabrina delia buffa, 

Volando dietro gli tenne, invaghito 75) 

(52 Della pece (55 Inganno (54 astuzie (»tt in abboadanza (ss mal- 
vagio (57 dolore (sa cadde nel laccio (s9 contro il parer degli altri 
{6o il volo è un molo più celere di qualunque corea (et la parte più 
alla del monte - qui della ripa (6^ appiattandosi sotto l'argine (63 df- 
8flda - contesa (64.cia8can si volse airallo seguente per calare al 
basso del collo dove si trovavano (6S Gagnazzo (ved. v* i0f)fQ il pri- 
mo ecc. (66 che sospettò ec. (67 dalle l»raccia di Barbariccla (es quasi 
dicesse: fo febito MOhTALMBMTE: seal! vivo dispiacere (69 Alichino 
(70 beffa (7i il dirlo (72 la paura rese ptà celere il Navarrese, che 
facessero j*ali Alichino (73 per non impegolarsi (74 abbattuto d'ani- 
mo (7S compiacendosi. 
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Che que! campasse, per aver la zaffa 70). ' 
E come '1 barattier fu disparito 

Cosi volse .gli artigli al suo compagno, 

E fu con lui sovra 'I fosso ghermito 77]. 138 

Ma l'altro fu bene spavier grifagno 78) 

Ad artigliar ben lui, e ambedue 

Gadder nel mezzo del bollente stagno. 
Lo caldo sgherrotlor 79) subito fue: 

Ma però di levarsi era niente 80), 

Si aveano iavtscate Tale sue 81 ]. 44.4 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 

Quattro ne fé' volar dall' altra costa 82) 

Con tutti i raffl, ed assai prestamente 
Di qua di là discesero alla posta 83| : 

Porser gii uncini verso gP impaniati, 

Ch'eran già cotti dentro dalla crosta 84): 450 

E noi lasciammo lor cosi impacciati. 

Osservazioni. — ▼. 88 II poetn previene l'obbiezione del po- 
tersi ricordare del nomi di quel diavoli — V. «R Poco si conosce 
di coslol — V. R. Navarbbsb -> per potere dire con qualche fon- 
damento, perchè Dante l' abbia scelto per r Eroe di questo epi- 
sodio — ▼. 9I-9S fa veramente maraviglia lì riconoscere come 
il nostro Po«ia sta diliaentls^imo nel toccare tolte le più piccole 
nozioni necessarie a rendere credibili» anzi in certo modo visibili 
le cose che racconta! — Bravo II furbacchlolto: a prepararsi me- 
glio al salto — V. 117 ecco in Allchino la presunzione — V. 120 
Cagnaizo per coprire In certo modo, la quasi viltà. In diffidare di 
sé e de' suoi compagni contro l' astuzie del Barattiere, è II primo 
a convenire con Allchino: questi veduta la mossa di Giampagolo 
grida d' averlo già giunto; sebbene sia H contrario: 1* acutissimo 
dispiacere di lotti; e per avere perduta Poccaslone d'uno strazio 
e più per la hettà: la scappata di CaJcabrlna cte godette della 
felice riosclla del Navarrese, per provarsi con Allcblflio, e tutto 

(76 Con Allchino (77 attaccalo (ts fornito d'artigli, cioè sapeva 
tiene usar gli artigli (7S fn quello che ìì separò (8o non era' possibile 
(81 ognuno rispetllvam^nle (82 dall'altro canto del collo da dove si 
era gillaio giù il Barattiere (SS ai luoso dal quale ciascuno poteva 
arrivare ad uncinare I due colleghi (a'I della pece che si era attac- 
cata alla loro cute. 



(I re^Lo col fuge rumoret def due poeli ipaventatl aJI' Idea che f 
beffali diavoli si vendicassero su di loro, è maravigliosamente 
ngloAalo e descrlUo ^- V. f^m ta ncces§l(à della dispcraiione 
fQTiiorlsce talmente al tentaUvo. che quando non si atittia a fare 
coDiro Ifl vera tmix^sibililà, riesce ciò tho non rfesc^rebbe altri - 
meati: d' altronde rinsegui mento di Alichino neeessarìamenle 
m sempre lo quaiclie ritardo rispetto a I4a mossa del ^lavarrese 
É«1^n nawondeva la mn intenzkme^ 

CANTO VENTESIMOTERZO 

Ragiona dbjl Cakto. ^ 

Idue P0€ii pensando éi esser salvi dai diavoli infellmilt per V ai?- 
Mdttfo incanno loro, se poicr^jna anii^are nella totgia seguenie, cm* 
imitoproiàUo a qìtesii ministri diabùmdonare il loro poila, jr" affrei^ 
latwfjo; e giunii air argine detta seHa ^Igia^ atòasianza deeiii^e p#r 
itinciinazione del $iio verso il centra Urrestret VirgiUo si prese al 
P^Uo IJanle, e sdfuee^ianéiì iungheuo U pendio r^lroi'o^ nella bol- 
gia degli Ipoeriii, Questi BaraUieri tpiriluali daisÉmno seguire i lem^ 
P^ati: il loro lùrmento eonsisfe nel dovere girare per la bolgia vestili 
ff' ima cappa itffuoeata di piombo, ma mes$a esieriormenlc et oro; bel- 
in difu&rii brulla di dentri. 

Ì9tììì, sali 1] e sen^a compagnia 

N'dnddvam l'un dinanzi e Taitro dofH», ' * 

Come i frali minor S) vanno per via. ** 

h\iù era In su la favofa d'isopo 
Lo mio pensìer 3^ per la presente risso, 
Dov'ei parlò della rana e del topo: .i^.à^mi^ 6 

Ihè più non ai pareggia mo ed isea 4) ^ 1* 

Che Tuo coli' altro fa r^ ' se b«" s'accoppia 
Princìpio e fine con la mie >- ^ .^.«•^ ^a 

ano Aa t ^JDi 
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E come Tun peosier. 6) dell' allrci: acoppjt, 
Cosi nacque di quello uo allro-poi, 
Gba la* prima' |>aora mi. fé' doppia. 

lo pensava cosi: t)aeaU per noi 

Sono schermiti, e con danno 7) e qoo befih 
Si fatta ch'assai oredo che lor nAL 8) ' 

Se l'ira sovra 'i mal voler s'aggueCTa 9), 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre ch'egli acceffa 10). 

Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento fi), 
Quando io dissi: Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, io ho pavento 421 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io gì' immagino si che già li sento. 

E quei: s'io fossi d'impiombato vetro 43) 
L' imagine di fuor 44) tua non trarrei 
Piuttosto 15) a me, che quella dentro impetro 

Pur mo 17) venieno i tuoi pensier tra vi ipiei 
Con simil ^tto 48) e con simile fei^P^ JS) 
Si che d'entrambi un sol consiglio fei ^). 

Scegli è che si la destra 21) costa giaccia, 
Che noi possiain nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'imaginata 22) caccia. 

Già non compio 23) di tal consiglio rendere 
Ch'io li vidi Venir con l'ali tese, 
Non molto lungi, per volerne 21) prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese, 

Come la madre ch'ai roinore è desta 
E vede presso a sé le fiamme accese; 

Che prende '1 figlio e fugge e non s'arresta, 
Avendo più di lui che di so cura, 

(6 Da pensier nasce pensiero (7 la scottatàra (8 dlspiae 
tisslmo (9 si unisce - aggiungere filo a filo (io tenta di prea 
deoti (li guardando se venivano (lapaot-a (tsuno speoeh 
figura esteriore di Dante (is non tirerei più presto ne' ml^ 
flg. non rar^resenterei (le modello nella mia mente la totf 
interiore • il tuo pensiero (17 in qoeslo momento (t8 aJ 
(le llsonomia * flg. intendi; aveva gU stessisslml peiHieii 
(20 la stessa riaoinsiooe (ti a aan destra (SSeoepetfala vii 
diavoli (SS floi di dare questo avviso '(S4 volerci. 
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Tanto che solo uaa camiciai vesta 2ò). - If 

Egiii dal collo 26) della ripa dura "27) 

Sapia SS) sì diede alia pendente raccla ?9) 

Che Tun de' lati air altra bolgia tura 30). 
NoD corse mai sì tosto acqua per doccia 3f) .f^i 

A volger rota dì mulio terragno 32), 

Quand'ella più verso le pale approccia 33); 48 

Come 1 Maestro mìo per quel vivagno a 4), 
I Portandosene me sovra 'i suo petto, 
f Come suo figlio e non come compagno, 
Appena furo l piò suoi giunti al letto 35] 

Del fondo giCi, ch^ei giunsero in sul colle 

Snvresso 36) noi: raa non gli era sospetto 37); 51 
Che Talta provvidenza, che lor volle t 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirà' indi 38) a tutti Lolle* 
laggifi trovammo una gema dipinta 3D) . i 

Che giva intorno assai con lenti passi 

Piangendo e net sembiante stanca e vinta, 40] Gì) 

%fi avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi fatte della taglia 

Che ^n Cologne per li monaci fassi. »« ^^ ^ 

Di faor dorate son, sì ch'egli 41] abbaglia, < i. . # 

Ma dentro tutte piombo e gravi tanto 

Che Federigo le met tea di paglia. 66 

in eterno faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure k^) a man monca 

Con loro insieme, latenti al tristo pianto» 
Ma per lo peso quella genie stanca 

Venia sì pian che noi era va m novi 

Di compagnia ad ogni muover d'anca 43)/ 72 

Perch'io al Duca mio: fa che tu trovi 

Alcun eh* al fatto 44) o al nome si conosca 

OsFug^e ID camicia (26 dall' alto {^7 ern di pietra (2a coJla 
pancia in sn [2D T argine {zù che rhiude da queUa parie la bolgia 
%mi^ (3i canale da molino (ao deniro terra f35 s'accosLi a percuo- 
tere le pale che fanno girare la macina {34 ripa m piano (56 so* 
pra (37 da temere (58 di II (z^ Iq cappe d^ qucsii daDnati arann In- 
dorate-ali Ipocriti (io avvilita (li pron. indel ermi nata nentro ^ 
la indoratura {il tuttavia (43 coscia -ad ogni passo (44 per qual* 
che suo fatto* l. -^ 
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B gii occhi si, in «ndando, Intorno movi. 
Ed un Qhe iutese la ptrohi Rnh», 

Diretro b noi gridò: Miete i piedi. 

Voi che correte si per l'aura foscar: 73 

Forse ch'avrai da me quel che tti chiML 

Onde '1 Daca ai volse e diaee: aspetta; 

E poi secondo il eoo fèÈSé pMmT. 
Ristetti e vidi dne mostrar gran freClà 45) 

Dell'animo, col viso» d'esser meco 46); 

Ha tardavalr 'I Carco e la via stretta. 84 

Quando fur giunli, assai con rocchio bieco 

Mi rimiraron senza far perol&; 

Poi si volàero in sé e dieetfn seco; 
Costui par vivo all' atto deHà gola 47) : 

E s'ei son morti, per qoal privilegio 

Vanno scoverti dèlia grave stola k8)f 90 

Poi disserrai: o Tòsco ch'ai collegio 49} 

Degli ipocriti tristi 50) se' venuto, 

Dir chi tu4ie'non avere In dispregio 51). 
Ed io a loro: io fui nato e cresciuto 

Sovra 'I bel fiume d'Amo alla grati villa 52), 

E son col corpo ch'io ho sèmpre avuto. 90 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 53), 

Quant' io veggio, dolor 54] giù per le guance, 

E che pena è In ^oi che si sfavilla 55] ? 
E r un rispose a me : le cappe ranco 56) 

Son di piombo si grosse ehè li pesi 

Fan cosi cigolar le lor bHancè 57). 102 

Frati Godenti fummo e bolognesi 

lo Catalano e costui Lodefingo 

Nomati e da tua terra insieme presi 58), 
Come suole esser tolto un aóm sohngo 

(4S gran veglia di far firestò jfae la fteeia per la sua vleloaa- 
ca at cervello sede deiranfroa, è ano speedilo da eo( rifletCofial I 
8el|tlme■t^ e I penflerl noatrl: l'occhio poi è M mezzo il piA pa- 
tente a manlfeslatli (4T la reapirazioiie (48 la cappa (49 ioogòiw- 
stlnalo a «tare ai'lpocrftl (so piangevano (Si non tenerti per ima 
A'nta^aa Firenze (ss aeorre a atille ifU pianto- la eaoaa per M- 
Mto dai Ip, si la vedere (fio HiAanili (sf flg. gli alesai ipeerftl 
che le pónano (sa V. R. Catalano. 
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Per cooservar sua 59) pace, e fummo tali 
Ch'aucùT si pare 60) iniornQ dal Gardìogow iOS 

Ja cominciai; o frati, i voslrì mali.,,. 
Ms più noQ dissj^ ch^agli occhi mi corse 
Cn croeiRsso ia (erra con tre pali, 
Qoairdo mi vide, tutto si dìslorae: 
Mlando (ili nella barba co' sospiri: 
E ^1 Frate Catalan, eh' a ciò s'accorse^ 114 

iJi disse: quel confitto che tu miri 
Consigliò i Farisei che con venia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri Ut}, 
Attraversato e nudo è per la via. 
Come tu vedi, ed è mestier 63) ch'ei senta 
Qualuoque passa com' et pesa pria: 1^0 

£d a tal modo il suocero 64) sì stenta 
In questa fossa e i^U altri del concilio 65} 
Che fu per ti Giudei mala sementa 6G\ ^ 

Albr vid' io mara vigilar Virgilio G7) ' 

Sovra colui ch^era distesa in croce 
Tanto vilmente nati' eterno esilio. 126 

Pi^scia dirizzò al frate cotd voce 68}: 
Non vi dispiacerà, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce 69), 
Onée noi ambedue possiamo u^circit 
Senza costringer degli angeli neri 
Che vengan d'esto fondo a dipartirci. 132 

Rispose adunque 70): più che tu non speri. 

S'appressa un sasso 71) che dalla gran cerchia 7^J 
Sì move, e varca tutti i vallon feri 73), 
^^Ivo ch'a^uesto è rolto, e noi coperchia 74] : 

(so Prf'SDpitonendoil che II scritta ri n nan dovesse esser ri(»mo 

li parie {tìo ^ì vede [M nel l'espira ziofie 02 alla tnoHe - sono pa- 

itlo ó\ Cnifasso, nel cnnilati nate il liedeiìiore, mascheran^to it pro- 

trio dei vintHgi^to pei popolo (63 fiecess^arlo {64 Jinna, «ommo 

Acerdole ehrf^u' contro II Redentore («a r ndnnanza del $ìtnedrlo 

bralco per condri nnare Cristo n mnrie [m altmJe alla distruzione 

I Gerosfliommep e dispersione del popolo ebreo [6f essendo morto 

"" ► i>rima del Redentore, non aveva potuto vedere Caira^^ao 

dl5icesa al fondo infernate [tìS queste parole ffìu usrtla 

[70 tn conspGUi'nia [71 scoglio - poni e {Ì2 le pareti dello 

V .^..^.'iiale (73 le bolge pleoe di tormenti (7^ ad uso di ponle* 
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Montar potrete su per la ruioa 

Che giace io ooeUi 75)^6 nel fondo soperchia 76). \ ^ 
Lo Ifbca stette un poco a testa cbioa, 

Poi disse: Mal contava la bisogna 

Colui che i peccator di là uoeioa 77). 
E H frate, io udi' già dire a Bologna 

Del Diavol vizi assai, tra i quali udì' 

Ch* egli è bugiardo e padre di menzogna. ^ 4- 

Appresso il Duca a gran passi scya gì 

Turbato un poco d'ira nel sembiante ; 

Ood' io dagr incarcati mi parti' 
Dietro alle poste 78) delle care piante 79]« 



OssBRVAziorNi. - V. f . Il, motivo cbe fece at doe poeti lasciare 
e&abropto la loro scorta diabolica spiega percbò essi se n'andas- 
sero taciti e quindi l' uno dietro air altro — V. 8^Ì7 la imper- 
fezione della meccanica della luce ai tempi del poeta sens» ie 
metafore di Dante, e le non niblto convenienti espressl^tnl al 
caso, nel paragone dello specchio colla mente di Virgilio, il quale 
aveva appunto l' iatesse Idee, cbe agltavansi neUa mente del 
compagno — Lo specchio non trae a sé le imagint degli oggetti 
che vi si affacciano, anzi in certo modo le respingOi riflettendo 
secondo determinate leggi tutti 1 raggi lominocrf clie partono 
dall' oggetto e vanno ad Incontrarsi nello specchio, e da questo 
rimandati air occhio che si afl^iccia, Ibrmano sulla retina la ims' 
gine — eppm*e, sebbìené confonda alle volte la riflessione colia 
rifrazione, 0ante conosceva la legge di eguagtianza dell'angolo 
d* incidenza con quello di rffleaslone — V. ss Erano Ipocriti: figu- 
ratevi che sorpresa spiacevole vedersi davanti uno che non le 
era; di più vivo ancora: olire l'avversione che l'oppio di pena 
sente subito si vedere un' uomo libero e padrone di sé — V. lof 
Forse la scrupolosità del poeta nella lunghezza dei canti ci à ri- 
sparmiato una declamazione contro I doe Godenti, passando con 
nna reticenza ad altro, che Inaspettato ed opportonisslmo o'^ 
gradito compenso. 



(75 IhmhUo (va vi si ammnccbia (vi Malacoda (78 vestigli 
(vs del piefidel taro Maestro. 
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CANTO VENTESIMOQUARTO 

Ragione del Cauto 

L^ serpe è sempre siala il simbolo delVasluzia ingannatora. D'al- 
tronde la famiglia umana pare che abbia un* anlipalia parlicotare 
contro questa specie di retiUi; cosi il nostro Poeta mette i ladri gente 
antisociakf ed avveduta pel continuo studio di far sua la roba altrui 
in mezzo una 'quantità incredibile di serpenti di tutte fatte, tra le 
quali. alcuna talmente incendiaria, che Vombre appena tocche vanno 
in cenere. Questo però non porta la distruzione del ladro; giacché 
esso ritorna a quello di prima^ tagunala che siasi da sé stessa la 
cenere. Forse le molliplici maniere in trasfigurarsi che prende il 
ladro per arrivare al suo intento, possono avere suggerito al poeta 
queste metamorfosi; ^come V essere in realtà più antisociale che 
l'ipocrita^ può averlo fatto collocare dopo l'ipocrita rispetto al pò* 
sto nelC inferno. 

Ih quella parte del giovinetto anno 1}, 

Che '1 sole i cria 2) sotto l'Aquario 3) tempra fc], 

E già le notti al mezzo dì 5) sen vanno : 
Quando la brina in su la terra assemora 6/ 

L* imagine di sua sorella bianca 7] ; 

Ma poco dura alla sua penna 8] tempra 9) : 6 

Lo villanello, a cui la roba 10) manca, 

Si leva e guarda e vede la campagna 

Biancheggiar tutta, ond* et si batte Tancsi 11); 
Ritorna a casa e qua e là si lagna, 

Come M lapin che non sa ch« si faccia, 

Poi riede 12] e la speranza ringavagna 43)/ 12 



(1 Febbraio (2 mef af. I raggi - luce e calore (5 costellazioiie (4 in* 
darisce - riaforza (» V. R. mezzo di (e imita (7 ia,neve (8 metaf. ap* 
parenza di neve (9 la forza (fo per dar da mangiare alio bestie (it it 
flanco per disperazione (n (aera (u rimette nel gavagno - cesta « 

per RIACQUISTA. 



nk INFERNO 

Veggendo 1 mopdo aver caagiaU faccia 
Id poco d' ora, e prende ijp viocQstro 
E fuor le pecorelle a pssdér caccia: 

Così mi fece sbigottir lo Mastro ik) 

QoaodMo gli vidi si turbar la fronte i5), 
E così tosto al mal giunse k> impiastro. 

Che come noi vanimmo al guasto ponte 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 16) 
Dolce oh' io vidi io prima appiè del monte 17). 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedero! di piglio 18). 

E come quei ch'adopera ed istima 19), 

Che sempre par ch'innanzi si provveggia 20} ; 
Così, levando me sa ver la qima 

D' un roDChiooe, avvisava 2tV un' altra scheggia, 
Dicendo: sovra quella poi t'aggrappa ; 
Ma tenta pria s' è tal eh' ella ti reggia 22). 

Non era via da vestito di cappa 23) ; 

Che noi appena, ei Keve ed io sospinto, ^ 
PoCevam su montar di chiappa 24) in chiappa. 

E se non fosse che da quel precinto 25), 
Più che dall'altro, era la costa 26) corta, 
Non 80 di lui, ma io sarei ben vinto 27). 

Ma perchè Mafebolge in ver la porta 28) 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo aito 29) di ciascuna vallo 30). porta, 

Che runa costa 34) sorge, e l'altra 32) ^ende, 
Noi pur venimmo al fine in su la punta 33), 
Onde l'ultima pietra 34} si scoscende 35). 

La lena m*era del poinnton sì munta 

Quando fui su ch'io non potea più oltre, 

(u Virgilio (15 alla scoperta delia bugia di Malacoda {%£ t 
mia (tv della yjrtà nel primo eanto (is mi prese so (so lavora ( 
cola II ds{ tarsi appresso (20 provveda i raeizt a riuscire (2t gua 
•prfodla«aaiiiiìrantaosleiiga(28d'lpoerlla (Si cosa die s 
prendeMi^aciieggia (la argine {u ilaalfre fsi daUa difficoltati 
pertora eh» eondaea al fondo deU' infemo (te la |Kisisione(s 
già tai l'astoriore argina U pie Hmigaodel posfoò pia allo (& 
teriore, il pia vicino è pia basso (33 cima (S4 rocebio {%s pen; 
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Anzi mi assisi Della Drlgui^f iuata. 
Ornai coavieo che tu cott (i fl^Hre 36-, . 
Disse 'I Maestro: che aeggaado- io piuma 37), 
In fama dod si vien, oèSotjUt /coltre 38): 48 

Senza la qoal 39) chi sua vita coDsuma, 
Coiai vestigio 40) in terra di sé lascia, . , 
Qttaj fumo in aere, od in acqua la schiam#. 
Ma però leva so, vinci ramtwscia 
CoQ l'animp che vince ogni battagli#44), 
Se col suo grave corpo non a' accascia 4S). 54 

Più looga 43) scala convien che si saglia ; 
Non basta da costoro esser partito; 
Se tu m' intendi, or fa sì che ti vaglia. 
Latrami allor mostrandomi fornito 
Meglio di lena th'io non mi sentia, 
E dissi: va ch'io son lotta ed ardito. * 60 

[ Su per Io scoglio 44) prendemmo la via, 
! <ib'era ronchioso, stretto e malagevole 
Ed erto più assai che quel di pria 45), 
i^arlaodo andava per non parer Devole, 
Onde 46) una voce uscio dairaltro fosso 
A parole former disconvenevole il). ^ 

^on 80 che adisse, ancor che sovra 'I dosso 48) 
Fossi deirarco giù k9) che varca quivi: 
Ma chi parlava ad ira parea mosso, 
^ó era vdito io giù; ma gli occhi vivi 
Non potean ire al londo per l'oscuro; 
Perch'io: Maestro^ fa che tu arrivi 73 

all'altro cinghio 50^, e'dismontiam lo .muro 54': 
Che com' io odo quinci 52j e non intendo, 
Cosi giù veggio e niente a03guro 53). . , 

Altra risposta, disse, nM ti rendo, 

Se non lo far» che l^dimanda onesta 

Si dee s^uir eto l'opera tacendo. / 78 

f 
(se Cacci la pigrizia (s« cuscini morbidi (sa. le eoMrte- lo l^tlo 
(SS Hmm m iBdine (4t^llMlà^it si laseto-vfeiioreìlsutal^Mdo 



daMr n i i B r iealPa m pirèe fu ééb^tu fessa ifam fonìe della^lelnta 
m perla «w «osa (fi Ben a«i - sCrillanlev{4»«MmaitflÉ(a»iwtla 
psrtejri« taifl^^iegee (# deli» Mfla * spoM 
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Tragge Marte 89) vapor di vai di Mcgr» 

Ch'è di torbidi navoli involuto, 

E con tempesta inipetaosa ed agra 90) 
Sopra Canìpo Piceo fia combattuto ; 

Ond'ei 94) repente spezzerà la nebbia^ 

Si eh' ogni Bianco ne sarà feroto 92). f 50 

E detto r ho, perchè doler ten debbia 93^. 

OssBBVAzioNi. — y. 6 Per verità assomigliare altn tempera di 
una i>enna da scrivere, che dora poco, la poca durata d'Una brina 
anche tale da comparire una neve; o peggio ancori chiamare 
penna il bi^co color di dethi brina, non sono metafore da imi« 
tarsi ~ V. 85-&7 tutti questi nomi di serpenti sonò slati presi da 
Locano, come ciò che racconta della fenice da Ovidio ••- T. R. ai 
rispettivi articoli — V. laS La sagrestia di Sw Iacopo di Pistoia, 
chiamale il tesoro — V. iw Alla battaglia di Campo Piceno 
nel 1802 Moroello Malaspina col Neri (H vapore df ^ale di Magra 
ehe è di torbidi nuvoli involato) sconfisse i Bianchi. 



CANTO VENTESIMOQUINTO 



Bagionb dbl Canto. 

Continuazione della metamorfosi dei ladri i vanto, e con ragio- 
ne, del poeta. 

Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò con ambedue le fiche IV 
Gridando: togli, Dio, eh' a te le squadro S), 

(80 Aliegor. - y. R picbno (90 la battaglia fu perduta dai 
Bianchi (Oi Moroeiio Malaspina (02 ferito - i Bianchi furono cac- 
ciati da Firenze; e nuovi ordinamenti noi governo delia cillà 
C93 Dante era dei Bianchi. 

^ (t La messa del poUice tra V Indice e il medio (2 le Co^at&o 
al disprezzo. 



CANtO XXV. 479 

Da indi iù qua mi fur le serpi anìiche 3), 

Perch' una gli s'avvolse allora al collo, 

Come dicesse: io oon vo'che più diche 4): 6 

Ed un'altra alle braccia, e rilegollo 

Ribadendo 5) sé stessa si dinanzi 6) 

Che non potea eon esse 1) dare un cfoUo 8). 
Ah Pistoia Pistoia! che non stanzi 9J 

D'incenerarti si che più non duri, 

Poi che in mal far lo seme IO) tuo avanzi? li! 

Per tutti i cerchi dell' inferno oscuri U) 

Spino non vidi in Dio tanto superbo; 

Non quel 42] che cadde a Tebe giù de' muri. 
£i si fuggi, che 4h) non parlò più verbo 44): 

Ed lo vidi un centauro pien di rabbia 

Venir gridando: ov'è, ov'è l'acerbo 15)? 48 

Sfaremma non cred'io che tante n'abbia. 

Quante bisce egli avea su per la groppa 

Infine ove comincia nostra labbia J6;: 
Sopra le spalle dietro della coppa 

Con l'aie aperte gli giaceva 17) undrace, 

E quello 48) affoca 49) quafunque s'intoppa 20}* 24 
Lo mio Maestro disse: questi è Caco, 

Che sotto 'I sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse voUe laco 21]« 
Non va 22) co' suoi fratei per un cammino. 

Per b furar 23), che fraudolente ei fece 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicinoc 30 

Onde 24) cessar le sue opere bieco 25) 

Sotto la mazza d'Ercole, che forse 

Gliene die cento, e non senti le diece 26). 



(8 Vidi con piacere - castigando gueir empio (j$ stretto aelta 
fflrozza f5 ritorcendosi su sé slessa (6 dalla parte anteriore di 
Tanni (7 braccia (8 dimenarsi (o deliberi (io dicono che t fonda- 
tori di Pistoia siano stali i soldati di Catlllna (ii privi del lume, 
Ili Dio (12 Capaneo (13 laonde (t« parola (itt indomabile (le la 
parto umana (i7 slavasi disteso (te questo (la infiamma - di Caco 
Virgilio dice « Aires ore ?omere igoes » (20 s' ineoalra (Si assas- 
sinando i pass^ggieri (2S non si ritrova dVkIi altri a sorfegliare 4 
tiranni (2s essendo ladro doveva essere poDito più basso (24 pes 
ia qual cosa (2s malvage (26 essendo già morto alle prima. 



4 so INFEaNO 

MeDtre che si parlava, ed ei 27) trascorse, 

E tre spiriti veoner sotto noi, 

De*quai né io ne il Duca mio s'accorse; 36 

Se non quando gridar: chi siete voi? 

Perchè, nostra novella (28 si ristette, 

Ed intendemmo pure 29) ad essi poi, 
!o noUi conoscea; ma ei 30) seguelte, 

Come suol seguitar 31) per alcun caso, 

Che Tun nomare ali* altro convenette, ki 

Dicendo; Cìanfa dove fia rimase? 

Perch' io acciocché il Duca stesse attento, 

Mi posi il dito su dal mento al naso. 
Se tu se' or, lettore, a creder lento 

Ciò, ch'io dirò, non sarà maraviglia; 

Che io, che il vidi, appena il mi consento 32) 48 

Com' io tenea levate in lor le ciglia 33), 

Ed un serpente con sei pie si lancia 

Dinanzi all'uno, e lutto a lui s'appiglia. 
Co' pie di mezzo gii avvinse la pancia. 

E con gli anterior le braccia prese, 

Poi gli addentò 3h) e una e l'altra guancia; U 

Gli diretani 35) alle cosce distese; 

E misegli la coda tr'amendue, 

E dietro per le ren so la ritese 36). 
Ellera abbarbicata 37) mai non fue 

Ad alber sì, come Torribll fiera 

Per l'altrui membra avviticchiò 38) le sue. 60 

Poi s'appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Né l'un, né l'altro già parea quelch'era. 
Come procede innanzi dell'ardore 39) 

Per lo papiro 40) suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e '1 bianco muore. 66 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 

(27 Caéo (28 il racconto sopra Caco (29 solo (so pron. riempi- 
tivo (31 accadere (52 di crederlo (ss per «li occhi (S4 morse 
(SS piedi (S6 la distese ^1 nuovo (S7 attaccata radicalmente (38 cin- 
se intorno * come fanno 1 vitticci delle vili (S9 precede la igni- 
zione (40 la carta fatta dal midollo bianco e fino della pianta 

PAPYRUS. 



CANTO XXV. 18! 

Gridava: omè 41) Agnel cóme ti muli! 

Vedi che già non se' né due, né uaò. 
Già eran li due 42) capì un divenuti. 

Quando n'apparver due figure miste 

In una faccia ov'eran duo k3) perduti 44). 72 

Persi le braccia due di quattro liste 45): 

Le cosce con le gambe, il ventre e M casso 46) 

Divenner membra, che non fur mai viste 
Ogni primaio aspetto ivi era casso 47); 

Due e nessun T imagine perversa 4 8) 

Parca, e tal sen già con lento passo. 78 

Come il ramarro sotto la gran fersa 49) 

Nei dì canicular cangiando siepe. 

Folgore par se la via attraversa; 
Co8ì parca, venendo verso Pepe 50) 

Degli altri due, un serpentello accesosi), 

Livido 52) e nero come gran di pepe: 84 

E quella parte 53^ onde di prima è preso 

Nostro alimento 54), all'un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
Lo trafitto il mirò, ma nulla disse; 

Anzi co' pie fermati sbadigliava 

Pur 55) come sonno o febbre T assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei 56) lui riguardava, 

L' Qo per la piaga, e T altro per la bocca 

Fumavan forte, e il fumo s'incontrava* 
Taccia Lucano ornai là dove tocca 57) 

Del misero Sabello, e di Nasidio, 

Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca 58j. . 96 
Taccia di Cadmo, e d'Aretusa Ovidio; 

Che se quello in serpente e quella in fonte 

Converte poetando, i* non lo 'nvidio 5S). 

(41 Oimé (42 dQiraoroo e del serpente (43 esseri animali (44 tra* 
sfusi (45 le due braccia umane, e i due piò (\\ davanti del ser- 
pente (46 petto e coste (47 non l'Iù riconoscibile (48 confusa: rap- 
pre?^ntava due, ma nessun essere noto (49 ora del maggior caldo 
nel sol lione (50 pance (tti d' ira (52 bruno, rossiccio - oscuro 
(55 V ombellico (54 dal feto (55 loUavia ffi6 per questo - il serpen- 
te - come n^a Dante che non dislingue in simili occasioni II quello 
dal questo (57 scrive (58 flg, preso dalla freccia - si dice (59 per- 
che le metamorfosi che Dante descrive sono più meravigliose. 
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Che duo nature 60) mai a fronte a fronte 6f) 
Non trasmutò si ch'amendue le forme 62) 
A cambiar lor materie 63] fosser pronte. 40S 

Insieme ai risposero a tai 6&) norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse 65\ 
E *1 feruto ristrìnse insieme Torme 66); 

Le gambe con le <;08ce seco stesse 

S'appiccar sì, che ici poco 67) la giuntura 68) 

Non facea segno alcun die si paresse 69). 4 OS 

Toglie 70) la coda fessa la figura li), 
Che si perdeva ìè 12\ e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

Io vidi entrar le braccia per i'aseeite 73), 
E i due pie della fiera, che eran corti. 
Tanto allungar, quant'accorciavan quelle 74). iti 

Poscia li piò dirietro 75J insieme attorti 
Dìventaron lo membro che V iiom cela 76] 
E 'I misero 77) del suo n^avea due porti 78). 

Mentre che '] fumo l'uno e l'altro vela 79) 
Di color nuovo, e genera '1 pel suso 80) 
Per Tuna parte, e dall' altra il dipela 84). fSO 

L'un si levò 82), e l'altro cadde giuso 93), 
Non torcendo però le lucerne 84) empie 85) 
Sotto le qua! ciascun cambiava muso 86). 

Quel ch'era dritto 87) il 88) trasse 'over le tempie, 



(60 Individui rei dirimpetto rune air altro (62 V. R. roana - 
li coslitutivo dell'individuo rimaneva, giaeehc ora sempre quel 
tal ladro, o con la materia da uomo, o eon quella di serpente : 
laddove nelle metamorfosi di Ovidio, eolla materia diversa eravì 
unita «na diversa forma o eostitutivo del noovo individuo (es V. 
R. MATEBU (04 queste (b$ spaccò - per formare le gambe dell'uo- 
mo futuro (66 i piedi (67 qua.^i seMlo (68 rianione (60 si vedesse 
(70 prendeva (7i di coscie, «ambe, piedi • nel serpente che ridi- 
veniva uomo (72 neiruomo clic si mutava fn serpo (75 le ravttà 
sotto la congiuntura del braccio coli* omero (7f le braccia (75 del 
serpente (76 copre (77 11 ladro (76 fatti - per diventar due piedi 
del nuovo serpente (70 li fumo eopre (so alla cute del nuovo no- 
mo (81 nel nuovo serpente (82 il serpente traf^formato in nomo 
(83 r uomo per strisciare come i serpenti (84 gli occhi - questi 
f!angiamenti si eseguivano guardandosi i due (85 di dannati 
(86 bocca e mento (87 ii serpente - nomo (88 il muso lungo del 
serpente. 



•CAUTO xxy. f 8t 

E di troppa nMteria che 'n là venne, 

Uscir 89) r.erecefaie delle gote scempie 90) ; Hs 

€iò che non corse in dietro 94) e si ritenne 

Di qael soverchio fé' naso alla faccia, 

E le labbra ingrossò quanto convenne: 
Quel che giaceva 92) il muso rnnanei caccia 93), 

E r orecchie rrtira 94] per la testa, 

Come face le corna la himaccia 95); 432 

E la lingua, eh' avea unita e presta 

Prima a parlar, si Tende, e la forcuta 

Nell'altro 96) si ricbitide e '1 fumo resta 97). 
L'anima, ch^era fiera divenuta. 

Si fugge stiffolando per la valle, 

E l'altro dietro a i\x\ parlando sputa 98). 438 

Poscia gli volse le novelle 99) spalle, 

E disse air altro 100): I' vo' che Buoso corra, 

Come fee' io, carpon id questo calte. 
Così vid'io la settima zavorra 40 4j 

Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 

La novità, se fior lOS) la penna abborra 403). 444 
Ed avvegna che g^K occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e TaninK) smagato 404), 

Non poter quei fuggirsi tanto chiusi 105), 
Ch'io lìon scorgessi ben Puccio Sciancato: 

Ed era quei, che sol de' tre con) pago i, 

Che venner prima, non era mutato; 450 

L'altro era quei cbe l«,Gavilk 106), piagni. 

ogsiBVAciofii. ^ V» IO Da PMola erano passale le dlM^ordie 
del Bianchi e del Neri nel partito Guelfo di Firerae. par le quali 
Danle dovette lasciare Firenze, e vivere e morire In esif Ilo — 
V. SO e 145 DescrlElont notatilIssiiDe per 11 magistero col quale 

(89 SI formarono (so liscie - del serpente (oi del muso tango 
del serpente, fatte le orecchie, servi per formare il naso (92 il 
ladro diventato serpente (95 mula in muso lango r ovale qmano 
(V% spianandole (95 lamica ctie le servono di latto (9s neli' aonio 
divenlato serpente (07 cessa "(08 come fa l'uomo (99 formate di 
recente (too al terzo che non si era mutato (loi bolgia (102 questa 
descrizione non é adorna di similitudini, di allasionl mitologiche 
(103 disdegna (I04 smarrito «(los incogniti (106 V. B. Cafiixe. 
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cose difficilissime ad esporsi sono rapprefenlale Id minodo tanto 
disinvolto, sebbene in terza rima, e cliiaro da ^ non credersi, se 
non si potessero leggere belle che slampale — MerUasente si 
vanta il Poeta, che non Invidia alcnnot * V. 88-9i. 

CANTO VENTESIMOSESTO 



Bagiohb dbl Carto. 

L*oUava bolgia ti presenta come una valle veduta di sera al 
tempo delle lucciole. Qui le lucciole sono i dannati per consigli frau^ 
dolenti, I peecalori sono nascosti da una fiamma che gì* iuvesle in 
Mia la persona — Vengono dopo i ladri, perchè un consigliere ea(- 
tivo è più antisociale che un ladro : giacché è molto maggiore U 
male che può produrre un malvagio consiglio, di quello che un la- 
dro possa arrecare. — Ulisse racconta V ultimo suo viaggio e ta ana 
morte. 



Godi, Firenze, poi che se' si grande. 

Che per mare e per terra batti l'ali f), 

E per lo inrerno il tuo nome si spande 2). 
Tra gli ladron trovai cinque cotaìi 3) 

Tuoi cittadini, onde mi vlen vergogna, 

E tu in grande onoranza non ne sali. 6 

Ma se presso al matlin del ver 4) ai sogna, 

Tu sentirai di qua da piceni tea>po 

Di quel che Prato, non che altri, t'agogna 5). 
E se già fosse, non saria per tempo 6) : 

Cosi foss' ei da che pur esser dee! 

Che più mi graverà 7), com' più m'attempo 8). - t2 

(1 Della fama - ironie. (2 si estende (s di tale sorta r4 di ciò 
che avverrà - V. R. sogno (5 ti desidera - V. R. pbato (6 prima 
del tempo convenevole: erano già accadute varie disgrazie : an 
grande incendio, la caduta del ponte alla Carraia, urti sangui- 
nosi dei partiti ecc. che qui si profetizzano (7 mi sarà molesto 
(8 m'invecchio. 



CANTO XXVI. 185 

Noi ci partiaimo, e su per le scalee, ^) 

Che n'avean fatte i boro! 40) a scénder pria, 

Rimontò 'I Duca mio, e trasse mee 11). 
E proseguendo la soiinga via 

Tra le schegge, e tra' rocchi dello scoglio 

Lo pie senza la man 12 non si spedia. IS 

Allor mi dolsi 43), ed ora mi ridogiio 

Quando drizzo la mente a ciò ch'Io «idi ; 

E più lo ingegno 44) afifreno 45) chMo non soglio ; 
Perchè non corra, che virtù noi guidi : 

Sì che se stella buona o miglior cosa 46) 

M'ha dato il ben, io stesso noi m'invidi 47). 24 

Quante il villan, ch'ai poggio 48) si riposa, 

Nel tempo che colui 49) ch'il mondo schiara 20), 

La faccia sua a noi tien meno ascosa 21) ; 
Come la mosca 2^) cede alla zanzara. 

Vede lucciole giù per la vallea 23), 

Forse colà dove vendemmia ed ara ; 30 

Dì tante fiamme tutta risplendea 

L'ottava bolgia, si com' io m'accorsi 

Tosto che fui là 've 'I fondo parca. 
E quel 2^) colui 25]. che si vengiò con gli orsi 

Vide 'I carro d' Ella. al dipartire, 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 36 

Che noi potea sì coir occhio seguire 

Che vedesse altro che la fiamma solOy 

Sì come nuvoletta, in su salire: 
Tal si movea ciascuna 26) per la gola 27) 

Del fosso 28), che nessuna mostra il furto 2^) 

Ed ogni fiamma un peccatore invola 30). k2 

Io stava sovra 'I ponte a veder surto 34), 

Sì 32] che s'io non avessi un ronchion preso, 



(9 Scale no I rocchi (it me (t2 si saliva anche coll'aiolo deUe 
mani (I5 fece un ptlo di contrizione (i4 talento (t5 lenso a ra- 
gione (16 Dio (17 noi renda un male (i8 luogo allo (i9 il sole 
(20 illamina (2i cresce la durata del sforno {iti la sera (2S valle 
(24 il carro d' Elia al dipartirsi del profeta da questo mondo (2tt Eli- 
seo - V. R. Eliseo (26 fiamma (27 cima - apertura (28 della bolgia 
(29 II dannalo nascosto nella fiamma (so toglie alla vlita altrui 
(31 in piedi (32 in modo. 
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Gadato sarei già aenca «sser urto 33). 
E 'J Duca, che mi vide tanto atteso, 

Disse: dentro dai fochi son gli spiriti: 

Ciascun sì fascia 34) éi qu&l 35) ch'egli è inceso 36}. 48 
Maestro mio, risiposi, per udirti 37} 

Son io più certo ; na già m' era avviso 38) 

Che così fosse, e già voleva dirti : 
Chi è 'n quel fuoco, che vieti sì diviso 3^) 

Di sopra che par surger della pira 40), 

Ove Eteòcle col Frate! fa miso ? ^4 

Riposemi: là entro si raartira 44) 

Ulisse e Diomeée, e cosi insieme 

Alla vendetta i2) correo, come air ira 43): 
E dentro dalla lei* fiamma si geme H) 

I.* aguato 45) de) cavai, che fé la porta 46) 

OncT uscì de' Romani il gentil seme 47]. 60 

Piangevisi entro l'arte 48) perchè morta 

Deidamia 49) ancor si duol d' Achille, 

E del Palladio pena vi sì porta. 
S'ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss' io. Maestro, assai ten prego 

E ripriego, che il prego vaglia mille, 6S 

Che non mi facci dell* attender niego, 50) 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 

Vedi, che del disio ver lei mi piego 54). 
Ed egli a me: la tua preghiera è degna 

Di molta lode, ed io però V accetto ; 

Ma fa che la tua lingua si sostegna 5^). lì 

Lascia parlare a me ; eh' io 6 condotto 53) 

Ciò che tu vuoi; eh' eiisarebbero schivi, 

Perch' ei fur Greci, forse del tuo detto 54). 

(53 Spinto (M è fascialo (35 fuoco (56 infiammalo t37 quando il 
flfcj ti) {5tì IVancìosisiini* - era d'nvviso - crerieva [SO nella punla 
iJella fiamma [40 cassella óì ieguame dove si alibructano I cada* 
veri [U &ì lormenìaiio {i2 alla pena [4^ V. R. Ulii^sb, DloiiEnE - 
Duci greci contm Troia f« pel lormenlo {4S V. R. cìvìllo {*€ i 
Buina ni Ai spacciavano oriundi da Troia - porla per principio 
(I? Dante si teneva di snngue rombino - nobile (43 l'astuzia (40 V* 
R* tiUSSE (M fle|l'.isipeli;irc (s^i colla persona in avanti (5ti ^1 
tenga quieta i^z lui capito i'&A di parlare con te ^ chi non era 
iSrecQ era IJarl>aru. 



CAUTO XXTI. t87 

Poi die la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo o loco, 

In questa forma lui parlare audivi 55) : 79 

voi, che siete due dentro ad un fuoco, 

S' io meritai di voi mentre ch'io vissi, 

S' io meritai di voi assai o poco, 
Quando nel mondo gli alti versi scrissi 56), 

Non vi movete ; ma V un di voi dica 

Dove per lui perduto a morir gissi 57]. Hi 

Lo maggior corno 58) della fiamma antica 

Cominciò a crollarsi, mormorando 

Pur 59) come quella, cui vento affatica 60j. 
indi la cima qua e là menando. 

Come fosse la lingua che parlasse, 

Gittò voce di fuori, e disse: quando 90 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 

Me più d' un anno là presso a Gaeta, 

Prima che si Enea la nominasse ; 
Né dolcezza del Figlio, né la pietà 64) 

Del vecchio padre, né 'I debito amore 

Lo qual dovea Penelope far lieta 96 

Vincer poterò dentro a me T ardore 6?1) 

€W io ebbi al divenir del mondo esperto 63] 

E delli vizi umani e del valore. 
Ma misimi per l'alto mare aperto 

Sol con un legno e con quella compagna 64) 

Picciola dalla qual non fui deserto 65). 102 

L' un lito e l'altro 66) vidi in fin la Spagna, 

Fin nel Marocco e T isola de' Sardi 

E l'altre che quel mare intorno bagna. 
Io e i compagni eravam vecchi e tardi 67 , 

Quando venimmo a.quella foce stretta 68), 

Ov' Ercole segnò li suoi riguardi 69), 408 

Acciocché l' uom più oltre non si metta. 

(iS5 Lat. - udii (56 nel I. 2 dell' £n. (S7 si gi - andò (68 fwftta 
(59 appanio (so batte -^gila (Si per pietà - rlveremiale, amore 
per t genitori (et veemente desiderio («8 conotcitore dì praliea 
(64 con qnei compagni - compagnia (6tt abbandonato (6S U Aft#- 
cano e lo Enropeo (61 deboli (68 to stretto di Gibilterra (61^ la 
cosi dette - colonne. 
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Dalla man destra mi lasciai Sibilia 70) 

Dall'altra già mi avea lasciata Setta 71). 
frati, 7 i) dissi che per cento milia 73) 

Perigli siete giunti all'- occidente, 

A questa tanto piccola. vigilia 74) U4 

De* vostri sensi, ch'è del ritpaneirte 75), 

Non vogliate negar f esperienza 76), 

Diretro al sol 77). del mondo senza gente 78// 
Considerate la vostra semenza 79): ' 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtuté e conoscenza 80)« 120 

Li miei compagni fee* io si acuti 81] 

Con quest' orazion 82) piccìola al cammino 

Ch'appena poscia gli avere! tenuti. ' 
E, volta nostra poppa H3) nel mattino 84), 

De' remi facemmo ali al folle volo 85), 

Sempre acquistando del lato mancino 86). ^1^6 

Tutte le stelle già dell'allrb polo 87) 

Vedea 88) la notte e 'I nostro tanto basso 89) 

Che non surges di fuor del marin suolo 90). 
Cinque volte racceso e tanto casso 91 < 

Lo lume era di sotto 92) dalla lana ; 

Poich'entrati eravam nell'alto passo 9.^) ; 132 

Quando n'apparve una montagna bruna 94J 

(70 Siviglia città spa^nuflia (71 sul lido Africano (72 fraielii 
(73 mila (74 uso dei seusi- breve vita (75 che ci resta (76 la co- 
noscenza di fatto (77 seguendo II kole (78 disabitato (79 la spece 
umana (8o agire bene e conoscere (8i nietaf. desiderosi (8s discorso 
J8S la parte posteriore della nave (84 navigando all'occidente 
seguendo il sole la parte po^eriore della nave necessariamente 
è rivolta all' oriente (8» melaf. - per velata - folle poi perchè non 
conoscevano punto dove si andassero (86 chi, dallo stretto di Gi- 
bilterra uscendo neir Atlantico per andare all'occidente, si tiene 
a mano manca, naviga verso mezzo giorno (87 1* antartico, ossia 
quello del mezzo giorno (88 Ulisse che parla (80 essendo sferica 
la superficie della terra, chi s'accosta ad un polo, non può ve- 
dere più l'altro che rimane nascosco dalia convessità del globo e 
Umane al di sotto del livello del mare (90 la supeiflco del mare 
m per sp«MTo (92 nella parie visibile a^ol - tt mesi (93 nelI'O* 
coiiio (94 secondo la geografia del poenra parrebbe che fosse la 
inoatigna del purgatorio r le aonfiigne compariscono da lontano 
HftOHB per la fK>ca luce rfQef^ai <ta,|orp che arriva all'occhia di 
ehi le vede. 



CANTO XI?I. iB9 

Per la distanza e parverni alta tanto. 
Quanto veduto non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo e tosto tornò in pianto 95). 
Che dalla nuova terra un turbo nacqoe 96) 
E percosse del legno il primo canto 97). 138 

Tre volte il fé' girar con tutte l'acque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso 
E la pro^a ire in giù, com' altrui 98) piacque, 

Infìn che 1 mar fu sopra noi rinchiuso 99). 

OssBBv AZIONI. — V. 1-8 Pare che l'esule Poeta ci voglia rap 
presentare i suoi concittadini, oltre e^ser obbi, anche come poco 
Bcrupolosi a rispetto la roba allroi : oh vedete come corrispon- 
derebbe alla 6RNTiLifZ4 fiorentina simboleggiata !|ier alcuni nella 
QAiBTTA PELLE della Lonz» (c. i. V. 42)I--T« me isrjnglosti- 
zia della persecozione fatta a Dante dalla sua patria parrebbe lo 
scusasse di questo desiderio ; tanto più che tiene l' adgurato male 
come Inevitabile per Firenze. - V. fi^2l Dante si cotiosc^v.i ; 
perciò vedendo li castigo di chi abusò dell'ingegno» fanne sapere 
che lo terrà in regola. — Y. 47 Virgilio sapeva anche I pensieri 
del suo discepolo: ma è costume del Maestro di dire al discepolo 
alle volte anche quello che questi sa per dargli occasione di roa- 
nifestarglielo. — V. 75 GII antichi Greci erano schivi di cirìanque 
non fosse Greco eh' essi chiamavano babbabo. — ed ecco Virgilio 
per non essere disprezzato da Ulisse ono dei due della fiamma, 
mettere avanti I suol meriti co' doe greci por averli ricordali 
nell'Eneide. Dunque non per rigaMUaza dell'andrà. ti|ig|ia gre- 
ca In Dante; (I trapassali oonosoono tutti i lingoaggi) ma per la 
osservanza del costUHE, qui parla Virgilio — V. 4ts-i42 brano 
magnifico: Il sermoncino di Ulisse ai eonopagni noif, poi e vasi me- 
glio ideare; i'avveniura e morte degli arditi imporlantissima; per- 
chè ci manifesta la maniera di concepire ia figura del nostro 
globo, e la scoropartizione In acqua e in terra della sua superfi- 
cie rfBpeilo certo a Dante: Egli perù non va d'accordo con rOdis- 
sea, ciò che fa veliere o una IradizJone dlversri, o un'Invenzione 

(95 V aUùgr^izn {9B si mosse un'uragano > per verità nnn 
rare volle le monlagiie sono a diventano centri di quef^to lerri* 
bile ferinmcno (97 la parie an tenore della nave - la prora (98 a 
Dio (99 tutto, uQiumi e nave sotta Tacque. 
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cjMio xxni. I9t 

La voce, e cb6 parlavi mo 17] fombardo 181, 

Dicendo: issa 49) tea va, più ooù t'adizao io).: 
PercbMo sia giunto forse alqueoto tardo, 

Non ti rincresca stare a parlar meco:: 

Vedi che non incresee a me, ed ardo. 2) 

Se tu pur 2\) tao in questa mondo cieco 22); 

Caduto se' di quella dolee 23) terra 24) 

Latina 2^ ondfe mia eolpa lotta reco i 
Dimmi, se i RomagnuoK ban pace o guerra; 

Ch'io fui de' monti là intra ITrbino 

E 1 giogo 26) di ebe Tever ai disserra 27). 30 

h era ingiuso 28) aneor attento e chino 

Quando '1 mia Duca mi tentò di costa 29)| 

Dicendo : parla tu^ qiftesli è latino dd)^ 
Ed io che avea già pronta 34) la risposta. 

Senza indugio a parlare incominciai: 

O afìima che se' leggrè uaecoata, 'àiy 

Romagna tua non è, né non fu .mai 

Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni 32};: 

Ma palese nessuna er ven lasciai. 
Ravenna sta com'è stata molt'annit 

L'^ acquila da Polenta là si cova 33), 

Sì che cervia ricopre eo' auei vanni 34). il 

La terra 35) che fie'^ già la lunga prova 36) 

E di Franceschi satiguinoso mucchio 37}, 

Sotto le branche verdi 38) si ritrova. 
E 1 mastin 39) vecchio e 1 nuovo d» VerrucchK 

Che fecer di Montagna 40) H mal governo, 

Là dove 41) sogtian, firn de' denti succhio 42); 48 

(IT Foco fa (18 fi dialetto (i a adesso (to U stimolo a dir di piò 
{U solo (22 dei ciechi alla luce del primo vero (2s diiedevoto 

'1% regione (2*; iUi liana - la ftornagna - V. R RowAflNi (26 Mooli* 
Famatolo nell' impennino to<;rano (2? nasce £28 guai-rfendo Ja duo- 
ra damma (20 col gomjlo (ao iiallano m avev» Uililo la dinaanda^ 
(.-anoscendo bene ta Koinagna (32 i algnovi della eiUà redpntea- 
menle odiandosi [S5 è signora (34 e di CervUi - ail fStt Forlì 
(30 sofilenne un Fungra assedio (3? strajee « V« Et. fotiLi (3Bun ferin 
^erde en" lo stemma tle«M Orstelafn fiisnepì di Ftiriit^jy Malatest» 
padre e fistio (fO cav. Rimtnej^e fallo erudelmenle moFlrc Ut ^n 
RimlDl (42 trivello * metaL \^r oiaUrtUare ì mi ieri paesi (Jove »• 
«andavano. 
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Le città di Lamone &3) e di Santerno H) 

Conduce il leoocel dal nido bianco 45), 

Che muta parte dada state al verno. 
£ quella &6) a cui il Savio bagna il fianco, 

Così coro' ella 8ie' 17) tra 'I piano e 'I monte, 

Tra tirannia 48) si vive e stato franco. 54 

Ora chi se', ti prego che ne conte : 

Non esser dura 49) più ch'altri sia stato,. 

Se 50) il nome tuo nel mondo tegna fronte 51). 
Poscia che '1 foco alquanto ebbe rugghiato 

Al modo suo, r agata punta mosse 

Di qua di là e poi die cotal fiato 59). 60 

S'io credessi che mia risposta fosse 

A persona che hmi tornasse al naondo 

Questa fiamma staria senza piò sdosso 53): 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s'io odo il vero, 

Senza tema d'infamia ti rispondo: 66 

r fui uom d'arme, e poi fui cordigliero 5i), 

Credendomi si cinto fere ammenda 

E certo il creder mio veniva intero 55); 
Se non fosse 'I gran prete 56), a cui mal prenda 57), 

Che mi rimise nelle prime colpe: 

E come o quare 58) voglio che m'intenda. 7^ 

Mentre ch'io forma 59) fui d'ossa e di polpe 60) 

Che la madre mi die, l'opere mie 

Non furon leonine 64) ma di volpe 62). 
Gli accorgimenti e le coperte vie 63) 

lo seppi tutte, e si menai lor arte 6i^) 

Ch'ai fìne della terra il suono 65) uscio. 78 

Quando mi vidi giunXo in quella parte 



(43 Faenza (44 Imola (45 lo slemma dei Pagani (46 Cesena 
(47 fabbricala parte sul plano parte sol monte (48 ora domlnavala 
qualche Signorotto, ora si reggeva a comune (49 ritroso [60 de- 
precativo (»i duri ia tua fama (52 tali parole (55 non parlerei più 
(54 frate Francescano (55 la cosa saccedeva (56 li Papa (57 im« 
precazione (58 perchè (59 le scuole chiamavano l'anima fobva del 
corpo • V. R. potKA (60 del corpo (St franche • conscio della mii 
forza («2 astute - ingannevoli (63 le frodi e i tranelli (64 seppi 
praOcnre (65 la loro fama. 



CANTO XXVII. 193 

Di mia età dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele e raccoglier le sarte 66). 
Ciò che pria mi piaceva allor ro' increbbe, 

E pentuto e confesso mi rendei: 

Ahi miser lassò! e giovato sarebbe 67). 84. 

Lo principe 68) de' novi 69) Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano 70) 

E non co'Saracin, n^ co' Giudei; 
Che ciascun suo nimico era cristiano, 

E nessun era stato at* vincer Acri, 74) 

Né inercatant'e 7^) in terra di Soldano; 90 

Né sommo ufilcio, 73) né or<ioi sacri 

Guardò in sé, né in me q^el capestro, 74) 

Gbe solea far. i suoi cinti 75) più macri. 
Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Sìratti a guarir della lebbre; 

Cosi mi chiese questi per maestro 96 

A guarir della sua superba febbre. 

Domandommi consigho, ed io tacettf, 

Perchè le sue parole par ver ebbre 76). 
E poi mi disse: tuo cor non sospetti 77);; 

Finor t'assolvo,. e ttf m'insegna fare 

Si come Penestrino in terra getti. tOS 

Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 

Come tu sai : però son due le chiavf,- 

Ch' il mio antecessor 78) non ebbe care. 
Alior mi pinser gli argomenti gravi 79) 

Là ove '1 tacer 80) mi fu avviso il peggio, 

È dissi: padre, da che tu mi lavi 108 

Di quel peccato ov'ìo mo 81) cader deggio, 

(66 Metaff, finir di andare per mare - re,corde per man^giare) 
le vele - sol declino delia vita (67 mi sarei saivato (68 Bòniraziol 
;VI]1 (69 setta giudaica a coi piaceva pia il dominare cbe l'osser-l 
Wanxa della legge - il clero alto (7o parie di Roma dove stavano) 
k Colonna (ti Y. R. Acai (72 proibito (75 li papato (74 U cordone I 
NFramescano (7S 1 Frati (76 da ubbriaco dimandogli il papa II modo i 
Id' Impoaaessarsi per astuzia di Paiestrlna fortezza del Colonna r 
Vn tema ^i peccare (78 Celestino V rinuncio il papato (79 aato-// 
Vevoll (80 quasi dubitasse della facollA d' assolvere (Si ora. / 
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Lunga* 82) promessa con l\at(ender corto 83) 

Ti farà trionfar nell'alto seggio 84). 
Francesco venne poi, coin' io fui morto, 

Per me ; ma un de' neri Cherubini 

Gli disse: noi portar; non. mi. far' torto. 114 

Venir se ne dee giti> tra' miei meschini, ' • 

Perchè diede 'I consiglio frodolente. 

Del quale in qua .stato gli sono a' crini 85): 
Ch'assolver non si può chi noto sì pente; 

Né pentere e dolere insieme puossi 86), 

Per la contraédizion 87) che nok consente. 120 

me dolente! come mi riscossi 88) 

Quando mi prese dicendomi: fórse 

Tu non pensavi ch^ io Ioìcq 89) fessi ? 
A Minos mi portò: e quegli attorse 

Otto volte la ,coda al dosso duro 90), 

E poiché per gran, rabbia 9 ti la si niorse, 126 

Disse: questi è de* rei dpi foco furo 92) r 

Perch'io là dove vedi son perduto, 

E si vestitQ 98) andando mi raocuro 9i). 
Quand'egli ebfcìe' 'l suo dir così compiuto, .. 

La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 132 

Noi passammo oltre ed io e *X Duca mio 

Su per Io scoglio inflno in su l'altr'arco 

Che copro '1 fosso in che si paga il fio 
A quei che scommettendo 95) acquistan carco 96}. 

OssEBYAZioNi. — V. 18-18 Che précislonel Fare romoregglare 
la fiamma prima che escano chiare le parole : di fatti l' inerzia 
delia fiamma era d'impedimento ch'ella prendesse ti guizzo (si 

pM^va scegliere un lermlna più a propogllo?j o r inflessione rl^ 
rhiesta dall' artica) Iasione delle parole — V. 2i —Ecco qui Dante 

{%% Grande {as poco dare (24 trono - senza gnerra {SS non 

essendosene mai pentito [S6 aver l'animo di non fnre e fare 

\%1 essLTG a non essere sotto le stesse fircosJanze fSft tramare 

{si9 la Ionica insegna a ragionare [9o d'un diavolo (in senten<to 

- una tfinta sciocchezza In un uomo così avveduto (9% clie tiascon- 

^ devti a àanmiù {os df Qamma {@i rammarico (115 disunendo 

(9ù peccano. , ^^ « 



CAHTo xivii. 195 

per jDtrodarre sulla scena uq Romagnolo, fa che ViiflUo, all'uso 
di chi conosce varie liogne ehp lasciasi scappare qoalcRe motto, 
e specialmente nel licenziarsi, strariiero, IleeozI i dae Greci In 
lombardo moderno d'alloral — V. €^i Tanèddoto con Ponifi^zto Vili 
potrebbe esser farina del Poeta: ma pare che ne corresse la fama 
- V. 86 è già nolo come pajpa Bonifazio e Tallo Clero di quel 
leropi non godessero del favore dell' Alighieri (v. disc, gener. sul 
poema) — V. 112-12? Nessuno si meravigli della scena tra S. Fran- 
cesco e il Cherubino nero per portarsi via rahima del Conte-Fra te: 
g lacchè si folte scene si osavatio allora anche sui pergami ed 
erano molto gustate dall' uditorio. 



CANTO VENTESIMOTTAVO 



Ragione bbl Canto. 

Ai malvagi consiglieri tengono il sotto li meiUtori di male, i 
susurroni e gli scismatici; ch^ se i primi possono .essere causa di 
disunione e discordia' nelle società, quesli altri di fatto spezzano il 
vincolo sociale - Sono puniti di mutilamenli nella loro persona, e 
chi ritrovasi spaccalo dal mento a tutta la venttaia, chi mancante 
d' un membro chi d^vn altro, ed alcunji> fino senza la testa che porla 
in mano come una lanterna! \ , 

Chi porìa mai pur 1) con parole sciolte 2) 
Dicer <iie! sangue e delle piaghe appieno 
Ch'io ora vidi, per narrar pju volte 3}? 

Ogni lingua per certo verria meno ' 

Per 4) io nostro sermone e per la mente, 
C hanno a tanto comprender poco seno 0). 

J^e sVadanasse ancor tuUa la gente 
Che già in su la Tortunata 6) terra 

(l Anche (^ prosa (3 afigiuogendo le cose lascfatc (l afno'tivfi 
deli' imperfezione del lln^uajzgìo, e la piccolczzn dcUu meni» 
deir uomo r5 raetar. capacità (G §lala esposta a* IrisU isveiiVi, 
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Dì P,i)gKa fu del suo sangue 7) dolente 
Per il Roinam p bercia- luDga guerra 8) 

Cbé deitoTaoeUa fé' si alte spoglie 9], 

Ck)aie Livio scrive che non erra 40): 12 

Con quella' 11) che sentio di colpi doglie 12) 

Per contrastarla Roberto Guiscardo,' 

E l'altra ikci^ ossame ancor s'accoglie 13) 
A CepersD là dove fu bugiardo fi) 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 

Ove senz'armi vinse il vècchio Alardo, IS 

E qual 15) forato suo membro e quel mozzo 

Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 46) 

Il modo 47) della nona bolgia sozzo. 
Già veggia 18) per oòrec^BUl 19} perdere 90) o luUa SI) 

Com' io vidi lin, cosi, non si pertugia SS) 

Rotto S3) dal mento insin dove si trulla 24). '24 

Ira le gambe pendevan le minugia 25), 

La corata pareva 26], e 1 tristo sacco 27) 

Che merda fa di quel che si trangugia .28j. 
Mentre che tutto in lui veder m'atraoco 29), 

Guardommi e con la man s'aperse il petto 

Dicendo : jor vedi com' io mi dilacco 30). 30 

Vedi come storpiato 34) è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 

Fesso nel volto dal mento al ciuffetto 32) ; 
E tutti gli altri che tu vedi qui 

Seminàtor di soBindalo e di scisma 33) 

Fur vivi però 34) son fessi cosi. 36 

(7 Sparso - ran. di Roma 4to e rocclsionè di 2000 Pugliesi 
fatta dal Con. p. Decio (8 la seconda punloir (9 nella battaglia di 
Canne - V. R. ANBLL4 - ricca ^reda (10 nel numero delle anelia 
un moggio non tre e mezfo (ti gente .{la dolori per ferite (is sì 
ritrova nel lavorar li^ terra (it traditore V. ^. CKiiBRàRo (la di 
quella gente (te noti eguasllerebbed^ lo spettacolo achiro (la botte 
(19 parte media della parie davanti d'una botte (2Q perdendo 
^21 le tavole vicine al mez^le (22 una botte senza il mezzoie o 
la lolla non ha tanta apertura (29 si riferisce all' un (24 tiran 
coregge - 1* ano (25 Intestini (26 si vedevano le parti Intorno al 
cuore (27 puzzolente, intest eieco dove .comincia il nutrimento a 
farsi merda (2^ s^i^blottiiMNer (i9 a<m 0i«o (Se da lacca apertura 
'- mi apro (si guasto fei^ membra (S2 I4 ci<tocs d| capei)t si^l^ 
froaie (89 dtrisione m per feHk. 



CANTO XXtlll. 197 

\j(\ diavolo è qua dietro che n'accisina 35] 

Sì crudelmente, a) taglfo della spada 

Rimettendo 36) ciascun di auestà rismd 2fFti . 
Quando avem volta la dolente càrada; 

Perocché le ferite son richiuse 

Prima ch'altri dinanzi U 38) rivada. 42 

Ma tu chi se'che 'n su lo scoglio muse 39)| 

Forse per indugiar dMro alla pena 

Ch'è giudicata in su le lue accuse? 
Né morte 'l giunse ancor, né colpa 1 menai 

Rispose ^t mio Maestro^ a tormentarlo : 

Ma per dar lui esperienza 40J piena, 48 

A me che morto son convieo menarlo 

Per lo *nferno quaggiù di giro In giro: 

E questue ver cosi com' io ti parlo. 
Più fur di cento che quando t* udirò 

S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 

Per maraviglia obliando il) 'I martire. o4 

Or di' a fra Dolcin dunque 42) che s'armi 43^, 

Tu che forse vedrai jl sole in breve, 

S' egli non vuol qui tosto seguitarmi 4&), 
Si di vivanda che stretta 45^ di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Ch'altrimenti acquistar 46) non saria lieve. 60 

Poiché Tun pie per girsene sospese 47), 

^Maometto mi disse està parola, 

Indi a partirsi io terra lo distese. 
Un altro che forata avea la gola 

E tronco M naso infin sotto le ciglia 

E non aveà ma 48) che un'orecchia sola, 66 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna 49^ 

Che era di fuor d'ogni parte vernoigUa 50], 

(ZA Concia ' taglia ferendo (50 al teigUo(37 coropaania p8gM 
(SQiuardf ImmoMle cnme ono Fluptda (iucognizlone per Ti) Ita propria 
di tuttu che veriimenle Imporla t^i non curando 11 torraenlo (is con- 
giunzione per continuare il dlf^corso (4s gì provveda [44 il Frate 
ammeUeva la comunanza di?lle dtmne \t^ grande caduta dJ neve 
- V* R. l'Oleina (46 uno lui viltorta (47 ienne in alta [«asolo che 
(II» (|ella gola (&o éì sangueii 
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E disse: o tu cai colpa non condanno, 

E cui già vidi su ìq terra latina 54), 

Se troppa simigliansto non m'inganna; 72 

Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce 52) piano 

Che da Vercello H Marcabò dichina ; 
E fa saper a' due miglior OS) di Pano, 

A messer Guido ed anche ad Angiolello 

Che, se l'antiveder qui non è vano 54), 78 

Gittati saran fuor di lot vascello 55) . . 

E mazzerati 56) presaci alla Cattolica, 

Per tradimento d'un tiranno, fello. 
Tra r isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai si gr£/i fallo 57) Nettuno 58), 

Non da pirati, 59) Qon da gente Argolica 60). 8^ 
Quel traditor che vede pur con Tuno 61), 

E tien la terra 62) che, tale 63] è qui meco». 

Vorrebbe di vederla esser digiuno 64), 
Farà venirli a parlaménto seco: 

Poi farà sì ch'ai ventp di Focara 65) 

Non farà lor meatier voto ^ ne prece 66^. yO 

Ed io a lui: dimostrami e dichiara, 

Se vuoi ch'io poi ti su di te novella, 

Chi è colui della veduta amara ? 67) 
Allor pose la mano alla mascella 

D' un suo cpmpagno e' la bocca gli aperse. 

Gridando : questi è desso e non favella 68] : 96 

Questi scacciato 69) il dubitar sommerse 70) 

In Cesare, affermando che 'I fornito 71) 

Sempre con danno T attender 72) sofferse. 
quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella strozza 73}, 

(51 Italiana (52 quasi piano (&3 vaienH uomini (54 falhtce 
(55 barca - venendo da Fano a Riminl (56 legati mani e piedi con 
un sasso al collo glttall in mare (5i delitto (58 per il mare (59 gli 
abitanti della costa africana del mediterraneo (eo della greca 
(61 Malatestino era monocolo (62 Rlniini (6S uno (64 non averla 
mal vista -V. R. Curionb (65 procelloso vento (66 avendoli faUi 
raazzerarè (6V cioè ameria di non avere mal vista Rirolni (68 per- 
chè Ceitariano (7o fece risolvere Cesare (7i preparalo (72 Taspet- 
fare (75 cattai della gola. 



CANTO S^VIII. f99 

Curio, eh' a dicer fu codi ardito 74)/ |02 

Ed UD ch'avea Tuna e l'altra man jnozza 

Levando i ^oncherio 75) per Tàrié fosca 

Si che M sangue. facea la faccia sozza, 
Gridò : ricorderà' ti 76) anche del Mosca, 

Che dissi, ladsol capo ha cosa fatta 77), 

Che fu il mal seme della gente tosca. 108 

Ed io v'aggiunsi: e morte di tua schiatta 78). 

Perch' egli accumulando duol con duolo, 

Sen gio come persona trista e matta. 
Ma io rimasi a riguardar lo 'stuolo 79) 

E vidi cosa ch'io avrei paura 80^, 

Senza più 84} prova, di contarla solo 82); iU 

Se non che coscienza m'assicura: 

La buona compagnia 83) che l'uom francheggia 

Sotto l'osbergo del sentirsi pura 84} 
lo vidi* certo, ed ancor par ch'io '1 veggia, 

Un busto senza capo andar sì come 

Andavan gli altri della trista greggia 85). 420 

E 'I capo tronco tenea per le chiome 

Pesol 86) con mano a guisa di lanterna; 

E quel mirava noi e dicea: ome 87)! 
Di sé ^sy f^cea a sé stesso 89) lucerna ; 

Ed eran due in uno e uno in. due 90) 

Com*' esser può, quei jsa che sì governa 91). 426 

Quando Uiritto appiè del ponte fue 

Levò 'I braccio alto con tutta la testa 

Per appressarne le parole sue 92), 
Che fura: or vedi la pena molesta, 

(74 Provocando la guerra civile (75 le braccia senza le mani 
r76 ti ricorderai (77 V. R Baondelmonli (78 V. R. M0sca de' Lam- 
berti (79 la molUludlne di quei miseri (80 di comparir menzo- 
gnero (8i altra prova (82 raccontandola solamente senza affer- 
marla (83 cioè la coscienza di dire il vero (84 veridica (85 de'per- 
fldi mettimale (86 penzoloni (87 olmo (88 l' anima risiede nel 
capo» che costituisce i' individno morale (89 alla sua persona co- 
stilaila dal resto di tutto il corpo (9o eran due in uno : perchè il 
capo sussisteva senza il resto della persona ; e questo senza il 
capo; ma capo e persona facevano sebben divisi un solo indi- 
viduo, e cosi eraa uno tn due (9i Dio, che vuole che cosi sia 
(92 alzandola. 
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To Che spirando 83) vai.veggendo i morti*: 

Vedi 8' alcana è graode «ooie questa; 432 

E perchè tu di me novella porti 94), 

Sappi eh' io son Bertram dal Bornio 95}, quelli 

Che al re giovane 96) diedi i mai conforti 97). 
r feci, 'I padre e.'l figlia in sé ribelli: 

Achitòfel non fé' più d^Absalone 

E di David co' malvagi pungelli 98). 138 

PerchMo partii così giunte 99) persone. 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio 100),. eh' è 'n questo troncone. 
Cosi s'osserva in me lo oontrspasso 404). 



OssBBVAzioMi. — Y. 2s-a7. Eppuro ad onta del secolo, questo 
terzetto prova che le oognlzionl anatomiche deirAliahierl sono esatte 
abbastanza - Pel supposto taglio della parte esteriore dal mento già 
petto ventre al podlee le budella devono pendere davapU tra le gam- 
be: aperta la ferita, le parti adiacenti al core nella cavità dei petto 
restavano visibili; come in quella del ventre i'intesìtno eleeo — 
Del resto oggi appunto corre la fama pel mondo medico-cirasico 
d' un vivente, nei quale per una congenita fessura dello sterno 
possonsl vedere i movimenti e udire f rumori dèi cuore umano 
(Tbe Atlantis. - n. 2-1858) — V. sa-S4. QoesU è la prima volta 
che la presenza di Dante vivo, la quale, come Si leggerà nella 
seconda Cantica» spessissimo fa maravigliare l'an'Ime purganti, 
sorprenda I dannati. Quale potrebbe esser la Sragione di questa 
disposizione del nostro Poeta? Potrebbe dirsi: Dante in certo 
modo à riunito V inferno pagano ai cristiano: presso i pagani poi 
le discese dei viventi all' inferno non erano tanto rare ohe forse 
quegli abitanti se ne facessero maraviglia: .tanto pia che i dan- 
nati di lor natura non sono disposti ad ammirare i favori divini, 
old che ò diverso rispetto àgli eletti dèi purgatorio — In quanto 
che questo sia mo accaduto 6e11a bolgia del settari e promotori 
di seismo, pare si debba ripetere dall' aver Virgilio or^ solo detto 
solennemente lo stato del suo compagno' per torre d* inganno 

(95 Vivente (94 sa nel mondo (98 V. B. Bornio (96 contro il 
genitore Enrico II (97 slimoli (93 snmoll(99 padre e flztio (too dalla 
midolla spinale (toi la legge dei taglione - chi ammazza è am- 
mazzato. 



CANTO XKVltl. 901 

MaometlD the credeva (mse un daiìnaio - V. im, GarJrme fu 
causa dell' Impera romfino? Si: ma per Dante questo nan basta a 
glostiflcarlo: le parole sue rurcmoda pessimo cilladino. Roma era 
reiiabbllca: e Cesare fa un Ikanno. — V. I40<-I4i. SeconJo la co- 
rnane Inlerprelazjoiia Jn dal Bornia II cervello è fieparaio dal 
caore, che vieti chiamale suo fbjmcìpio; glaechè 11 caore è li 
primo a dlsvilapparsl noli' embrione umano. ** Chi constderasse 
però cervello e midolla spinale come un lui to, e ce n Irò di tutta 
Il sistema GàNfiLioiijkRS, del quale 11 cervello età parte più disvi < 
lappata; ecco una delle belle dlvlnaiionl lìel nostro Imcaorlale 
Ingegoosissimo Àllghlerin 



CANTO VENTESIMONONO 



Ragioub DSL Canto 

Si coNltmia il raceoftio mi mettiamole — / efti£ viaggiatori ap- 
pnUb arrivano alla bolgia dei falsari, che $ono puniU per una 
i^ fjfirida dissoluzione dell' omlfi^ loro : in mezzo aUa marcia e aito 
"ii^ja^le, puzzo questi miseri cojriffK di croste t schiante H HreQ- 
'^Hliiano' a unghie; le pene rigorosi del codice civile eotilro i mone^ 
tari falsi specialmente e dèi diritto canonico contro d' ogni toria 
d^ impostori che cercano d^ ingannare la gente con mostra di fatti 
superiori elle forze delCuomo, siccome sospetti di r^iimi coinè- 
mico.'prseàmo indotto il poeta a rUerbvre per i 0isari Vullimo 
posto dei fraudo^nti che ingannano chi non si fida. 

La molta gente e le diverse piaghe 

Avean le luci mie sì inebriate <} 

Che delio stare a piangere eran vaghe 2) ; 
Ha Virgilìa mi disse : che pur gaate ? 

Perchè la vista tua pur 3) ei soffolge 4) 

Laggiù tra l' ombre triste a) smozzicate 6J. C 

(1 FIet. riempiti di Iroppo in taurlme gU occhi suoi (2 flg. at- 
(rituita jigll occhi la voglia che Dante avea di rermarsl a pian* 
' gere (3 ancora {% latla. h appoggia - cauti nul a guardare (5 mi- 
sere (6 matllale. 



202 iMmiNr ) 

Tu non hai fatto sì air altre bolge. ' ■ 

Pensa, se la annoverar le 7) credi» 

Che miglia vei\tiduo la valle volge 8) ; 
E già la luna b sotto ì nostri piedi Oì: ■ . 

Lo tempo è poco ornai 40) che a' è coDcesso, 

Ed altro è da veder 4 i] che tu non vedi. 4S* 

Se tu avessi, rispos' lo appresso, 

Atteso alla cagion parch' io guardava, 

Forse m^ avresti ancor lo star dimesso 42]. 
Parte sen gia^ ed io retro gli andava, 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: dentro a quella cava 431, 18 

Dov' io teneva gli occhi sì a posta 1^], 

Credo eh' ao spirto del mio sangue pianga 15) 

La colpa che laggiù^cotanto costa. 
Allor disse '1 Maestro: non si franga 16) 

Lo tuo peosief'da qui innanzi sovr'ello : 

Attendi ad altro, ed ei là si rimanga ; 24 

Ch' io vidi luì a piò del ponticello 

Mostrarti e minacciar forte col dito, 

Ed udì' nominar Geri del Bello, 
Tu eri allor sì del tutt' impedito 47) 

Sovra colui che già tenne Altaforte 181, • 

Che non guardasti in là; sì 49J fu partito. 80 

O Duca mio, la violenta morte 20), 

Che non gli è veodieata ancor, diss' io, 

Per alcun che delT onta sia consorte, 
Fece lui disdegnoso: onde sen gio 

Senza parlarmi, sì compio istimo; 

Ed in ciò m' ha el fatto a sé più pio 21 ]• 36 

Così parlammo inaino al loco primo 22) 

Che dello 23) scoglio V altra valle 24) (Qostra, 

(7 Le ombre (8 à di cìrcofto - V« R. migua (9 era mezzo giorno; 
essendo il plenilunio (to già (11 merita d'esser veduto più (i2 con- 
cesso (13 bolgia (14 a belio studio (i5 sia tormentato per la colpa 
(16 latin, ammoiisca - non t* Impietosire - pensier per il pensùnle 
- che si tratti poi di compassione; lo dice il v. ss appresso (i7 oc- 
cupato (ta Beltram -r Castellano di ec. (19 vedendo cbe non lo 
guardavi» eesi sdegnato (20 ¥. R. BEtto (2i senio maggior com- 
/>assioQe di k^ (22 al primo sito (2S jdallo (24 bolgia. 
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^e più lume vi fosse, lutto ad imo 25). 
Quando noi fummo in su T ultima chiostra 28) 

Di Malabolge, sì che i suoi conversi 27) 

Potean parere alla veduta nostra, 42 

Lamenti saettaran ^8^ me diversi, • ♦- . . 

Che di pietà ferrali 29) avean gli strali : 

Ond' io gli orecchi con h man copersi- 
Qua! dolor fora 3G) se degli spedali 

Di Valdichiana tra '1 luglio e *l settembre, 

E di Maremma e dì Sardigno i mali 48 

Fossero in una fossa tutti insembre 31! ; 

Tal era quivi, e tal puizo o' usciva 

Qual suole uscJr.dalle marcite membre. 
Noi discendemmo in su V ultima riva 

Del lungo 32) scoglio pur da man sinistra, 

Ed allor fu la mia vista più viva 33) 54 

Giù ver lo fondo^ dove la ministra 

Deir alto Sire 34] infallibil giustizia 

Punisce i falsator che qui registra 35). 
N'on credo eh' a veder maggior tristizia 36) 

Fosse in Egina il popol tutt' infermo, 

Quando fu l'aere si pien di malizia 37], 60 

Che gli animali infine al piccioi vermo 

Cascaron 38] tutti; e poi le genti antiche, 

Secondo che i poeti hanno per fermo, # 

Si ristorar 39) di seme di formiche 40); 

Ch' era a veder per quella oscura valle 

Lanjiuir gli spirti per diverse biche. . 66 

Qual sovra 'I ventre e qual sovra le spalle « 

L* un deir altro giacea, e qual carpone 

('2j SUio ni fonilo {2C boiata (21 può iclendcrsl flg. |POr i dan- 
nati che Vi sonu cnrne si cfiiamavrino convRrsl i frali ,i beatoli 
dei chiostri - oppure II circuito, il giro della bdl^ia stesila [2a n^. 
vennero a colpirmi ctirae saeite f20 fìg. armaN di pltìla - ciué 
(ùm'intìò a sen lire hfnenll che Ulcera vana ti cuore (so sarebben» 
Je strida e i Jamenll -iì^< \ì itolore per «rindlzi del dolfvre (st in- 
i^ieme (32 a mnlivn det puzzo (5^ it Intinta fjA Bla - parala Àraba: Si- 
Knoro [Sìs racchiude -comesi radunano 4ulU gllogseUi d'una certa 
cJas^e sr>ito un s<d capo nel registri rr^o Irìslo speUacnio (57 cor- 
ru/jone p3 i morti |5o furono ri rap ili zza le (40 die si svihippuva 
in uomini. 
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Si trasmutava 41] per Io tristo calle, 
Passo passo ancia vam senza sermone, 

Guardando ed ascoltando gli ammatati. 

Che oon polean levar le Jor persone, - ' , TS 

Io vidi duo sedere a sé poggiati, » • 

Come a scaldar s'appoggia tegghia a teggbla, 

Dal capo ai pie di schiao^e maculati 4^]. 
E non vidi giammai menare stregghia 

A ragazzo 43) aspettato da signorso 44], 

Ned a colui che mal voleotìer vegghìa ; 78 

Come ciascun meoava speaso il morso io) * 

Dell'unghie sovra sé per la gran rabbia 46] 

Del pir^ìcor che non ha più soccorso 47)* 
E si traevan giiì*4$] T unghie la scabbia, ^ 

Come coltet di scardova 49) le scaglie 

d* altro pesce che più larghe rabbia» Si 

tu che con te dita ti dìsmaglìe 50] 

Cominciò '1 Duca mio a un di loro, 

E che fai d'esse talvolta tanaglie 51], 
Dinne s^ alcun Latino bt} è tra costoro 

Che son qainc' entro, se 53 V unghia li basti 

Eternalmeote a cotesto lavoro 54). 90 

Latin sem noi che tu vedi sì guasti 

Qui amendae, rispose 1' od piangendo : 

Ma tu chi -se' che dì no! dimandasti? 
E V Duca disse : io son on che discendo * 

^Con questo vivo giù di telzo io balzo 

*E di mostrar l'inferno a lai intendo. 96 

Allor si ruppe lo comun rincalzà'55), 

E tremando ciascono a me si volse 

Con altri che l'udiron di rimbalzo 56). 
Lo buon Maestro a ine tutto s'accolse 57), 

(11 Trascinava {%% coperlf di croste rfS plaghe ohe si seccano 
(la mono di alalia f4i del sqo Signore (4^ n^- la fregagione 
(46 spasimo ili rnn«glor solJlevo {%S dielro M9 pesce scaglioso che 
si pulisce con un coltello (ito la cellulare e lie ricopre il nostro 
corpo è un tessuto di m.iglLe {^i nolo strumento per itrar fui^ri 
(sa italiano {as augumltm (S4 del grcitlarsi (sr* lasciarono d'appog- 
giarsi fsfx li gallo d'un corpo elastico che cade ^a^ dnro pel ri- 
lorno della parte compressa alla sua prima posizione * Ùg* per 
jìverìa sentilo a dire {2ì? »l accostò. 
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Dicendo: di' a br ciò che tu vuoli 58). ' ^ 

Ed io ÌDCOEnincÌMÌ, poscia ch'ei volse: 102 

Se 59) la vostra memoria mn s' imboli 60} 

Nel primo mondo dall' ti mane menti, 

Ma s'ella vivo sotto molti soli 61], ■ 
Ditemi chi voi siete e di che genti 62} : y^ 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi 63). 408 

lo fui d'Arezzo, ed Alberto d[ Siena, 

Rispose r un, mi fé' mettere al foco : 

Ma quel perch'io mori' qui non mi mena. 
Ver è ch'io dissi a lui, parlando a gioco : 

Io mi saprei levar per l'aere a volo, 

E quei ch'avea vaghezza 64} e senno poco^ 114 

Volle ch'io gli mostrassi rarte^ e solo 

Perch* io noi feci Dedalo, mi fece 

Arder a tal 65) che l!àvea per figliuolo: 
Ma neir ultima bolgia delje diece 

Me per l'alchimia 66> che nel mopdo usai, 

Dannò Minos a cui fallir non lece. Ì2Ù 

Ed io dissi al Poeta : or fu giammai 

Gente sì vana come la Senese ? 

Certo non la Francesca si d'assai 67). 
Onde l'altro lebbroso che m'intese, 

Rispose al detto mio: tranne lo StricC9 68], 

Che seppe far le temperate spt^se ; 126 

E Nicolò, che la costuma ricca 69) 

Del garofano prima discoperse 

Neir orto) dove tal seme 71) s'appicca : ' 
E tranne la brigata 12] in che disperse 

Caccia d'Asciano la vigna e la fronda 73) 

E l'Abbagliato suo senno proferso 7&J. 13 j 

(sa Yiìof (59 aai^nratlvo fcodnegtil [ei anni [Ssf.chlalle fC5 traU 
tenga fr»4 voglia r rande m per opera dì tale - V* fì. GaiF0UNi> 
(66 l'arie di convertire tutu i metani In oro - V.R. ALc&iafU 
(67 molto meno vana la francese (68 ironica menle (60 sì chiama- 
va cosi roso del oarofap^o, allora cariJ^sima, nene vivande (io Siena 
r7i queste dispendiose ed inutili usanze per la vanità de'SanesI 
anno vopa m la Godeieccu V. R. BatatTi (13 fruUu&sisslmt bo- 
schi ,(71 Tersa il direilorc della Impresa* 



206 IRPBtlfO 

Ma perchè sappi ehi si ti seconda 75) 

Contro i Senesi, aguzza ver me Toccbio, 

SI che la faccia ihia ben ti risponda : 
Si vedrai ch'io son T ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia ; 

E ten dee ricordar, se ben t'adQCòhio 76), 1 ^S 

Com' io fui di natura buona scimia 77). 

OmavAiKNii. — V* ao* Modo opporlonl^simo di evUare o la 
taccia di esser parziale, se non rlcontaTa fra^i melthroale un suo 
parente; o quella dì poco pio se Dante avesse a (Seri del Bello 
fatti rimproveri della passata vita - V. 43 questo terzetto m'à 
proprio del cosi dello sbicintisiio: le metafore sono' troppo esor- 
bilantl — V. Ita non egioco, non è poco — Non è mancato obi 
abbia asserito che Siena sia stata fabbricata dai Galli. . 



CANTO TRENTESIMO 

Ragionb pel Canto 
$iumì> ancora Ira i falsatori. 

Nel tempo che Giunone era erncciata 

Per Semole contra '1 sangue tebano, 

Come mostrò già una edaltra fiata 1) ; 
Atamante divenne tanto insano 

Che veggendo la moglie con due figli 

Andar cercata da ciascuna mano, {> 

Gridò: tendiam le reti si ch'io pigli 

La liooeaaa e i lioncini al varco. 

E poi diatese i dispietati artigli 

(75 Va dr aebitèo Ceco (ie miro • era stato coodfscepoio di 
I>anle (H laalMiloHi. 

(I La «Mwte #1 SjsnMtet la pania di Atamante, la mutazione 
d/ Cadmo ia $erp9ùt9* 
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Prendendo Tun ch'avea wnie Leai^co, /* 

£ rotoDo e percosselo ad un sasso, t . 

E quella !iS) s'annegò- con l'altro incarco. 1^ 

£ quando la fortuna volse in basso 

L' alCeiBSsa 3) de* Troian che tutto ardiva k\ 

Sì che insieoìe col regno il re fu casso 5); 
Bcuba trista, misera e cattiva 6) 

Poscia che vide Polisena morta 7), 

E del suo Polidoro in su la riva 8) 18 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò, ^1 coqae cane; 

Tanto il dolor le fé' la mente torta 9). 
Ma né di Tebe fuiie ne'trpiaqe 

Si vider mai in alcun tanto crude, ' 

Non punger 40) bestie, non che membra umane, 8& 
QùantMo vidi due ombre smorte 44) ^ nude, 

Che mordendo correvan di quel modo/ 

Che '1 porco quando dal porci) si schiude 12). 
L'una giunse a Capocchio ed in sul nodo. 48) 

Del collo Tassannò 44) si che tirando 

Grattar gli fece il ventre al fondo 15) sodo. SO 

E TAretin, 16) che rimase tremando 47)^ 

Mi disse: quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh, diss' io lui, se 48) T altro 49) non ti ficchi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi 20). 36 

Ed egli a me: quell' è T anima .antica * 

Di Mirra scolerà ta che divenne 

Al padre, fuor d^l dritta amore, amica 24). 
Questa' a peccar concesso così venne, 

(2 La moglie Ino, divenuta pazza anch'elsa a lala spettacolo 
' corse ad annegarsi cnHNittro (igiioJo o poionzn (i come prepo- 
tente (5 dislratto m prigioniera (7 sacriflcHla air ombra d'AchUte 
(8 V. R. Polidoro {^ scvnvalin {io clTepdere - maJtratlare di pal- 
lide - color proprio della rabbm Irosa (lì per correre afTaoialo 
alla broda (is li così deUo ppmo d'Adamo o forse medilo, J:i 
nuca (14 prendere colle sanne * col denti (it; suolo duro (i6 Gri* 
rotino (17 per paura ni essere maltrattalo {in augurai ivo (t9 Tal 
tra ombra furiosa {20 s'alJutitaol (21 s'iDuatnorù. 
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Pateificaodo sé io altrui fooma SS) ; 

Come l'altro 23), che 'o là aéo va, ^aosteoDe» . ^S 

Per guadagnar la doooa S4) delie toroaa 

Falsiàeare in aè Buoao Donati, 

Teatando e dando al teatamento norma 25). 
E poi che i due rabbiosi fur paimti, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenujò, 

Rivolailo a guardar gli altri mal nati. - 48 

Io fidi un fotte a guisa di liuto 29)t 

Pur ch'egli avesse avuto T anguinaia 27) 

Tronca dal lato che l'uomo ba^ forcuto 28). 
La grave idropisia che si dispaia 29) , 

Le inombra con Tumor fsb» ;nal converte 30], 

Che '1 viso 31) non risponde alta ventraia 32). 54 
Face\'a a lui tener le labbra aperti^ 

Come r etico fi cbe> per la sete 

L'un verso 'I mento e l'altro in su riverte 33). 
O voi che senso alcuna pena siete 

(E non so io nerchè) nel mondo gramo 34j, 

Diss* egli a noi: guardate ed attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi vivo assai di quel eh' io volli, 

Ed ora, lasso! un goccici d'acqua bramo. 
Li ruscelletti che de' verdi colli 

Del Casentin. discendon giuso in Arno 

Facendo i lor qinali freddi e molli, 66 

Sempre mi stanno innanzi e non indarno 35) ; 

Che l'immagine lor via più m'asciuga. 

Che 'F male ond'io nel volto mi discarno 36): 
La rigida giustizia che mi friiga 37) 

Tregge cagion del loco ov'io peccai 

A metter più li miei sospiri in fuga 38). 72 

(22 Preaentandogiisl neir oseorità come fosse altra donoa 
(23 Schleehi (24 la cavalla della razza - V. E. Donna (25 le dispo- 
sizioni dell' eredlià (2S antico slramenlo a corda - V. a. UOTO 
(27 parte Ira la coscia ed il venire (28 al seiNirarsi delle coscio 
(29 sflgttra (90 le sicrosild accumulate che chiamano acqua (3t a- 
sciQtlo (82 gonfie il ventre (95 rivolta (M infelice W non seim 
^rcbè (SS divenuto pelle e ossa (37 ponisce (SS a sospirare più 
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Wi è Bomeoa, là dov'ìjL falsai 




Ma 

Di Guido o d'Aleaaaodro o 41 lor frate 43) 

Per fonte Brafvda ik) ooD darei la vista 45]. 78 

DentiH» c'è l'vM# fifcr^ (^arrabbiate 
Ombre che vanno iotoroò dicon vero: 
Ifa che mi vai, ch'ho le membra legate 46)? 

S'io fossi por 47) di tanto ancor leggero 

Ch'io potessi io oèM^aoiii aodare un'oncia 48), 

Io sarei messo gSk pat lo sentiero, 84 

Cercando lui tra questa gente, sconcia 49), 
Ck>n tutte ch'ella v«ÌM ondici miglia 50^, 
E men d^un messe. cu traverso 61) non ci ha. 

lo son per lor tra al Citta bmisSia 52), 
Ei m' indussero a battere i fiorini 
Cb'avevan tre carati 53j di mondiglia 54). 90 

Ed io a lui : chi son li due tapini 

Che foman come man bagnata il verno 55), 
Giacendo stretti a tuoi destri confini 56) ? 

Qai li trovai, e poi volta non dierno 57), « 

Rispose, quand'io piovvi 58) in questo greppo 59], 
E non credo che dieno 60) in sempifemo. 96 

L'una è la falsa 61) che accusò Gtosenbé, 
L'altro è 'I falso Sinon greco da 6Ì|} Troia; 
Per febbre acuta gittan tanto lèpptf 63) . 

E r un di lor che ai recò a noia 

(39 Le monete non sono d'un sol metallo C40 coli' Impronta 
di S. Giovanni - 1 fiorini di Firenze (4i fa condannato al fuoco 
(42 raalyagia («s i conti di Bomena - V. R. Romina (44 sorgente 
chiara ^ir^vca dei Casentino (4a preferirei 11 piacere di vedere 
oa di coatoiro castigato qui a quello di dissetarmi (46 dell'idropisia 
M solo (4S parte aliquota del passo (49 sformata dai male (tso V. 
ìL MUtu (si diametro (as persone ciie convivono insieme (ss la 
veattmUresima parte d^on oncia (S4 il metallo inferiore (ss con- 
denaandasl II vapor prodotto dal calar delia mano per il freddo 
deir aria (se lato (s7 diedero - non partirono mai (^ caddi (sa luo- 
go dirupato - la oolgla (so daranno (si ia moglie di Potifàrre 
(aa cbe al ritrovò aliU^sedlo di Troia (ss ftomo poxioientissimodi 
cose onte abbradate. 

14 
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Forse d'esser Domato si oscuro 64), 

Col pugno gli percosse Tepa croia 65). 40^ 

Quella SODÒ come fosse un tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse '1 volto 

Col braccio suo che non parve men duro, 
Dicendo a lui: ancor che nii sia tolto. 

Lo mover per le membra che son gravi 66), 

Ho io il braccio a tal meatier disciolto. 10B 

Ond'ei rispose: quando tu andavi^ 

Al foco, non ravel tu cosi presto 67); 

Ma si è più r avei quando coniavi 68). 
E l'idropico: tu di^ ver di questo; 

Ma tu non fosti si ver testimonio 

Là Ve del ver 69) fosti a Troia richiesto. i 1^ 

S*io dissi falso, e tu falsasti M conio, 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 

E tu per più ch'alcun altro dimenio. 
Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 

Rispose quei ch'avea gonfiata l'epa 70), 

E siati reo 74), che tutto il mondo satio 72). 120 
A te sia rea la sete onde 73) ti crepa, 

Disse 'I Greco, la lingua e l'acqua marcia 74), 

Che '1 ventre innanzi agli occhi si t'assiepa 75). 
Allora il monetier; cori si squarcia 76) 

La bocca tua a parlar mal 77) come suole: 

Che s'io ho sete ed umor mi rinfarcia 78), 426 

Tu hai l'arsura e '1 capo. che ti duole; 

E per leccar Io specchio di Narcisso 79), 

Non vorresti a invitar 80) molte parole. 
Ad ascoltarli er* io del tutto fisso, 

(64 Con tanto poco riguardo - l'albagfa greca (6S slmile al cuoio 
bagnato e poi secco cbe percosso crepita (66 reiatfvamente alle 
sue force - pesanti (67 pronte al tuo volere, perchè legato (66 bat- 
tevi i fiorini falsi (69 a che fine fosse staio fabbricato li famoso 
cavallo di legno - V. R. Sinonb (70 il ventre - Maestro Adamo 
(71 ti faccia stizza (72 per i' Eneide di Virgilio (7S a motivo della 
quale (74 ti foccia stizza (7S che ti mette il ventre gonfio come 
una siepe dinanzi gli occhi (76 allargasi lacerandosi dicendo que- 
ste cose - come succede a chi con fortissima febbre parlò a lungo 
(77 da briccone (78 Ingrossa (79 V acqaa ?. R* Nabcisso (8o ad 
^jUFilartl a bere. 
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Qoaodo 'I Maestro mi diise : or pur mìM 84); 

Gba per poco è ohe teoo non mi risso 82). 438 

)ii8ùdo IO 1 sentile me parlar con Ira, 

Volsimi verso lui con lai vergogna, 

Ch' ancor per la memoria mi si gira 83). 
£ quale è quel che suo danneggio 84) sogna, 

Che sognando* desidera aogoare, 

Sì che quel eh' è 85), come non fosse, agogna 86] ; 138 
Tal mi fee' io, non potendo parlare 87): 

Che disiava scusarmi e scusava 88) 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior difetto meo vergogna lava 89) 

Disse ^1 Maestro, che '1 tuo non è stato; 

Però d'oeni tristizia ti disgrava: 90) 444 

E fa ragion 94) ch'io ti sia sempre allato, 

Se più avvieo che fortuna t'accoglia 92), 

Dove sien gènti in simigliente piato 93} : 
Che voler ciò udire è bassa voglia 94). 

O0»RVAZiO9if. — V. 95 Le falsificazioni di Schicchi e Mirra, e 
siiniil sono cosi Indegne dell' umana natura che il Poeta A cre- 
duto di rappresentarle punite con un eterno rabbioso furore fa« 
cendoii girare per tutta questa bolgia come folletti, inqoielissimi 
non lasciando in pace i tanti loro compagni ammorbati impotenti 
a muoversi dal loro posto — Se non cbe panni tacile a vedervi 
anche uno scopo artistico: cioè col contrasto delle furiose girate 
di queste ombre, e della monotonìa dello streggbiarsi dell'ombre 
immalate dare spirito e vita al quadro d' un ospitale d'appestati 
- V. 63. L' imaginazione di Mastro Adamo che gli metteva da- 
ranti gii occhi in tanta sua arsura i freschi ruscelletti del Casen- 
tino dove aveva passata la sua vita falsificando i fiorini» il delitlo 
pel quale si ritrovava in quella misera condizione,. è un ritrovato 
bellissimo perchè naturalissimo — V. floo. Ecco il Greco che si 

(8i fila a vedere (82 fo rissa (ss me ne ricordo ancora (84 dan- 
ne (95 cioè cbe sogna veramente (Se desidera ardentemente (87 la 
'^"> veriEogna toglie la forza al moseolo llngoale (88 cpi rossore 
'mmo con tutto il conlegno (89 fig. fa penlonara - la veiv 
A è III base del pentimenti) (90 manda via (91 là stento (92 il 
r-aecada ^98 eoolesa (94 goplo plebeo. 
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adira seoteodosi nominare eoa A ìmoo risalo da aa Barbaro — 
V. 107 tutto il segnante ciealeecio da «ente adoperata flnalifica 
per Dante il nome da Ini impoato al ano poooMi e per verità n'é 
pregevole la moralità, cbe da questo episodio deriva. Quanto 
spirito e quanta verità nell'a tn per tn^i Greeoedeillaeslrot 

CANTO TRENTESIM OPRINO 



Ragioni nai. Canto. 

DcUe U spalle a JUaUbólge, i dve Poeti HUnsioHtome voleva il 
luogo piutlosto oscuro, e del tutto ignoto al vivente faiwtéinano al 
punto dovè si discende finalmente al centro della terra, il luogo più' 
basso deU* inferno. Un gran pozzo n' è la e/o, che si cala per mezzo 
d* un gigante: cosi V Alighieri non à voluto dimenticar nel suo in- 
ferno neppur questo mostruoso ricordo delt antica terra ben ojipor^ 
tuno a mantener vivo nel Ultore quel sentimento d\opipires9kme e di 
terrore che deve destare la descrizione dell'inferno. 

Una medesma lingua 1) pria mi morse, 

Sì che mi tinse Tìina e l'altra guancia 2], 

E poi la medicina 3) mi riporse. 
Cosi od' io cbe soleva la lancia 

D'Achille e del suo padre esser cagione 

Prima di trista e poi di buona mancia 4}. 6 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 

-Su per la ripa 5) che 'I cinge d' intorno 

Attraversando senza alcun sermone. 
Quivi era men che notte e men che giorno 6j, 

SI che 1 viso 7) n'andava innanzi poco ; 

Ma io senti' sonare un alto 8} corno. ^i 

(1 11 rimprovero di Vfrgiifo (2 di rossore (5 le ultime parole di 
Virgilio consolandolo (4 faceva la piaga e col suo tocco la risa- 
nava • V. B. ▲coiLLs (6 luogo disabitato che era tra l' ottavo 
cercbio e rimboccatura del nono» il pozzo (6 una me^^ loca 
(7 il vedere (8 alto - da un liiogo alto e forte saono. 



CAltTO tMXl. 213 

Tanto eh* avrebbe ogoi tuon folto fioco, 

Che contra sé la sua via segaitaodo 9} 

Drizzò gli occhi miei tutti ad un loco 40). 
Dopo la dolorosa .rotta quando > 

Carlo Magno perde la santa gesta H) 

Non sonò si terribilmente Orlando. 18 

Poco portai in là 12) volta la testa % 

Che mi parve ve&ér molte alte torri :; 

Ond' io : Maestro, di', che 13) terra è questa ì 
Ed egli a me: perocché tu trascorri H) 

Per le tenebre troppo dalla lungi, 

Avvjeo poi che nei maginare 45) abborri 16)* 24 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi 17), 

Quanto 'l senso s' inganna di lontano : 

Però alquanto più te stesso pungi 48). 
Poit^aramente mi prese por mano 

E disse : pria, che noi slam più avanti, 

Acciocché ^1 fatto men ti ji^ja strano, 30 

Sappi che non son torri^ ma giganti : 

E son nel pozzo intorno dalla ripa 49) 

Dairombellico in giuso tutti quanti. 
Come quando la nebbia si dissipa, 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 

Ciò che cela 20) '1 vapor che Taere stipa Si) ; 36 

Cosi forando l' aura grossa e scura, 

Più e più appressando in ver la sponda, 

Fuggimmi errore 22) e crescemrai paura 23] : 
Perocché come in su la cerchia tonda 24) 

Montereggion di torri si corona; 

Cosi la proda 25} che M pozzo circonda >2 

Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, col minaccia ^6) 

^ Cbe preiiden<lo la strada percorM dal suono la ecntrario 
«0 al luogo da dove veniva U suono (ii i principali de* suol Pa- 
ladini - V. E. QE6TA (12 verso colà (is credendo che tosse un oa* 
stello (14 coir occhio (t5 concepire (16 erri - 1' Inganni (iT t'avvi- 
cini (ig affreUati (i9 la sponda del pozzo (2o nasconde (3i con- 
flensa (22 8C<9k'endo cbe non erano torri (28 vedendo 1 giganti 
(24 sulle ronra circolqrl (2tt la riva (26 col romore dei (nlmiai col 
quali li sconfisse in Flegra. 



8H nmifo 

Giove del cielo ancora quando'ipona. 
Ed io scorgeva già d^alcon la faoDia, 

Le spalle e M petto e dal ventre grao parte 

E per le coste giù ambe le braccia. 48 

Natura certo, quando lasciò l'arte S7) 

Di si fatti animali, assai fé' bene. 

Per tor cotali esecutori a Marie S8}t 
E s'ella d'elefanti e di balene - ^: 

Non si pente 89), chi guarda sottilmente 30), 

Più giusta e più discreta là ne 31) tiene : tk 

Che dove r argomento 3S) della mente 

S' aggiunge al mal volere ed alla possa 33), 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa, 

Come la pina di san Pietro 34) a Boma, 

Ed a sua proporzion eran V altr* ossa ; 60 

Si che la ripa ch'era perisoroa 35) 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 

Di sopra che di giungere alla chioma 
Tre Prison 86), s'avverian dato mal vanto 37) : 

Perocch' io ne vedea trenta gran palmi 

Dal loco in giù dov' 38) uom s'affibbia 'I manto. 66 

Rafel mal amech zàbi almi 39), 

Cominciò a gridar la fiera bocca 

Cui non si convenien più dolci salmi 40). 
E 1 Duca mio ver lui : anima sciocca, 

Tienti col corno e con quel ti disfoga 

Quand'irà od altra passion ti tocca 41). 72 

Cercati al collo e troverai la soga .42) 

Che '1 tien legato, o anima confusa, 

E vedi lui 43) che 'I gran petto ti doga 44). 
Poi disse a roe: egli stesso s'accusa; 



W DI pfodurra (28 essendo irrandi è forzuti, erano terribili 
nelle f genre (29 i giganti séno flnill, ma gii elefanti e le balene 
si IroviiiBo ancora (So la ragione delle cose (si per questo (st.la 
raQMlA^.rafHmara (ss poter fare eie ehe vuole (M delf antlea 
cliVBaatli d7>ietro -T. R. pinì (b5 dal greeo - (àsigjli (se nomini 
altl.nn.wNi ci sarebbero arrivat1'(38 nel quale - il eolio (ss pa- 
role Tnìiatelligfblli.(iaflg. - linguaggio (41- li agita' (u coreggia 
^4S a eorao (u cibge* 



CANTO Xtll. 21S 

Questi è Nembrotto, pm* b cui mal odto 4S) 

Pure 46) un linguaggio nel mondo non a' usa. 78 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto : 

Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 

Come '1 suo ad altrui chVa nuMo è no4o. 
Facemmo adunque più lungo viaggio 

Volti a sinistra, ed al trar d' un balestro 47^ 

Trovammo l'altro assai più Aero e maggio 48.\ 81 

A cinger 49] lui qoal che fosse il Maestro 50) 

Non so io dir: ma ei tenea succinto SI ) 

D' innanzi Y altro 53) e dietro il braccio destro 
D'una catena che '1 teneva avvinto 

Dal collo in giù si che 'h su lo scoperto 53) 

Si ravvolgeva 5%) inhno al giro quinto. 90 

Qaeslo superbo voli' essere sperto 65) 

Di sua potenza contro 'I sommo Giove, 

Disse 1 mio Duca: ond'^egii ha cotal merto 56). 
Fialte ha nome, e fece le gran prove 

Quando i giganti fer paura ai Dei 57). 

Le braccia eh- ei menò 58), giammai non move. 96 

Ed io a lui: s'esser puote, io vorrei 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei 59). 
Ond'ei rispose : tu vedrai Anteo 

Presso di qui che parla ed è discioUo, 

Che ne porrà nel fondo d'ogni reo 60). lOSI 

Quel che tu vuoi veder- più là è molto 

Ed è legato e fatto come questo 61), 

Salvo che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto già tanto rubeato 62) 

Che scotésse una torre cosi forte, 

Come Fialte a scuoterai fu presto 63). 408 

Allor temetti più che mai la morte 64), 



(4S Pensièro - dal lai. cogfto (46 solo • V. fi. Nbmbboto (4v cfr- 
ca US passi (48 maggiore (49 legarlo (so Io sbirro (si legato (sa il 
slnislro (SS fuori del pozzo (S4 la catena {6& metter alla prova 
(ss castigo di icssere incatenato (SI y. R. gigante 0^8 adopero 
(59 vedere (60 iniquità - dell'Inferno (61 Fialte (62 veemente 
(63 mise poco tempo (64 di morire. 



Gli occhi lor cb'erab pria por vV) dentro molli 

Gocciar 82). sa per le labbri/^e '1 gelo etriose 

Le lagrime tra eaai a riaerrolll 33). 48 

Con legDo legno aprasga mai non cinaa 

Forte cosi: ond'ei aeoia due beoohf» 

Cozzerò inaiarne; Uni' ira li vinae. - 
Ed un che aveva pèrdati ambo gli ereochi 

Per la freddura, por col viao in gine 

Disse 34): parebè ootaoto in noi ti apeocbif 54 

Se vaoi saper chi aob ooteati dna, 

La. valle onde Bisentio 86) ri dicbina 36) 

Del padre loro Alberto e di lor foe. 
D'un corpo uaetró; e tutta la Gaina 87) 

Potrai oereare e non troverai ombra 

Degna più d'eaaar fitu in aelatina 88). 60 

Non quegli 39) a coi fu rotto il petto a l'ombra 

Goo.èaao ijin colpo per la man d'Artù; 

Non Focaccia.: non quaati che m'ingombra 
Col capo sì eh** io non veggio oltre più, 

E fu nomato Sasaol Maacberoni ; 

Se Tosco se', ben aa' omai ohi fu. 66 

E perchè non mi metti in pib aermoni, 

Sappi eh' i' fui il Camidon de'Pazzi, 

Ed aspetto Garlin che mi acagionl 40). 
Poscia vid'io mille visi cagnazzi 4i) 

Fatti per freddo: onde mi vien ribrezzo 

E verrà sempre de^ gelati guazzi 42). 72 

E mentre ch'andavamo in vèr lo mezzo 

Al quale ogni gravezza 48^ ai raona 44), 

Ed 10 tremava nell'eterno rezzo 45) ; 



(SI Solo (81 avendoli aperti per veder Dante (33 gli occhi, con- 
gelando le taarfme (84 non sentendo cbe si movesse di 11 (ss fla- 
me oa soorre (87 la sfera di Coeita dov* era II poeta nominato 
da^Calno eiie a tràdllnento oeelse il Fratello - del traditori del 
patenti (38 nel gelo- essendo un gelato traditore chi parta, sta 
bene lo seberaa deireqoivoeo eolla vivanda eoii detta (sa Mor^ 
drée. • ?. R. Aarà («0 essendo questo Gamqp più malvagio di Ca- 
mteleoo, quaHl in certo bmmIo compariva pin seusabiia - Y. B. 
GiiUM (sTdèl ealoie dai naso eanino («a looglii acquosi (» agal 
eo8ape$èoli$ («4 va a fluire («s fredda omhra. 



CAUTO XXXI. t17 

Sovr' essa si cV ella ifM)Ootrario peoda 90); 438 

^al parve Anteo a me cMhativa a bada 94) 

Di vederlo ehioare, e fo talora 

Ch'avrei volato ir per altra strada. 
Ma lievemente al fondo che divora 92) 

Lucifero con Giuda ci posò : 

Né si chinato li fece dimora 44& 

E, come albero in nave si levò 93). 

OssttVAiMNii. « V. ts-4la 11 GatCello di MootereafkHie, for- 
malo da mura eireolarl, solle ^oali di quando fa quando s'alza 
Qua lorret vedalo datl'AlltMerl eeeitò. Se non nMnàaìino, nella 
sua viva fUntasia la maialflea invensione dei tifanti alfórlo 
delPidtimo abisso Infemile — iiaie die la granden» di queste 
stalare unuine straordloarfle wt poaia stabilire dalle diverse clr- 
costanxe looea'te qui dal nostro poeta a eirea ss piedi parigini: ed 
ò eorioso cbe questa allena s'aeeorderebbe con la grandezza di 
Pialle data ds Omero: (Odiss. XI - V. su) presa Torgia omeri- 
ca eguale a e piedi - V. e?. Aleoni Orientalisti che sbbonda- 
vano eerto di teoHpo anno voMo dai;ii un significato anche a 
queste parole, sebliene Dante per Virgilio dica chiaramente che 
Il linguaggio di Nemtirot non era noto a nessuno, veleodo sup- 
porre che i' Alighieri ad onta di questa epUcita dichiarazione ab- 
bia voluto in quelle poche parole che sembrano affini all'arabo, 
proporre al letterati un Indovinello da sclogUerel - V. iis. An-^ 
tee sebbene gigsnie e da lauto tempo ftoori del mondo è creduto 
da Dante suscettibile alle lodi e alle luringhe. — V. iss in questo 
fenomeno della Cariss^nìla succede appresso poco quello cbe suc- 
cede a chi viaggiando in carrozza, s*atfoocia al fenestrino, che 
crede di vedere le campagne fuggirsene indietro la carrozza : la 
Idea dell' Immobilità propria nel viaggiatore gli Cs giudicare che 
si movono gli oggetti che scompariscono dai suo sgusrdo : cosi 
chi mira la torre nelle drcostànse indicate non considerando 11 
moversi della nube che passa alzandosi di contro la pendenza 
della torre giudica sia la torre che s' inchina sempre dl^Mù. 



(00 Pare che la torre d mova ▼«?JI basso (oi fwdandoto 
(st Lociflm è atroodato nel centro delia terra sino airombellico 
ed à Guida In bocca per melA (ss tutto d' un pezzo. 
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Bagiorb wa. Cauto. 

Siamo IfimdodelPiitterm^HPoilaaiUrrUo data ditUoUàdi 
dov§t étiir iì ìir éUfamÉoéeieumi^mrm (ttcmfdoii iitimm nkméko) 
Hiìooem di fnnill(UMlm,^IM|b^i$0$WHtf^m» mm mmi lircutf- 
lorfc (V. U JàaL • jimK cmMtt^ Dùult mw nM it jit Iwrftoa» giatf-' 
fro €lMi< #f .fvciia 4Mefo dl /»iaMflli»l4 iTlMonlr» dm p r i m m nH 
UradUorléH pmrigiUi, e yt K rfiipr»» Joim yK nmWtMiroitfMao» 
tffolo CMi» «tal €iM<^ JHVd M0OIIO T^iortf It Upte oM «"tecMno 
itavcmfi jwnM eoii <» Cirio modo r#mtUm M freddo ««ufo 4o- 
mlNOttfi ivflo 4P«I /Mtacotfo; imr è Unidm cowf . H twilo M .<onM»« 
ecoii«.«itf|lid«iirMUlor<'tfolla fM^frte utitoii i iHii U $fem$ekeia 
ien$<mo aiia^ §d etpoilA a ImUo tl tifi9tdel fredda: ii Iradire la pa- 
iriairùpeUo «iUamtckiàw^nÌbrd$UUodi$ prUire m parenle. 
:•%' . ■ _■ ■ ■ 

Se fo ovetti le rime e oopre e ehiòcce 1), 
Come si converrebbe o! tristo buco i) " 
Sovrs 'I qèsi pontsn 3) tolte P altre rocce 4), 

Io premerei di mio concetto- 1! soco 5) 

Più piensmente» me percVio non Tabbo 6), 

Non senza tema a dtter mt conduco. 6 

Che non è itnpresa da pigliare a gabbo 7) 
Descriver e) fondo a tutto l'universo, 
Né da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma qdeile Donne 9) aiutino- il mio verso, 
Ch^aiótaro Anfione a chiuder Tebe, 
81 che dal fatto 40) il dir non sia diverso. i% 

dovrà tutte mal creata 11) plebe, 



(1 Bel sanno rauco della chioccia (2 II pojoo (s pesano (I so- 
vrai!taBti.(9.fli« meglio esprimerei l'idea che ò deir orrore di 
qiwito tooffpjla h'flo (V per siòoeq (a fiire il qoa<fro (o te muse 



CAUTO xmi. 249 

6he stai nel loco ODd^ parlare è doro i%), 

He' 4 3) foste etate. qoT 44)^ licore o «ebe 45). 
Come noi fummo giù nei penso scuro 

Sotto i pie del gigante assai più tesai, 

Ed io mirava anopra all'alto maro, 18 

I>icere ndimmi: guarda, come paaai: 

Fa SI cbe tu non calchi eoo le piante 

Le teste de' fratei miseri lassi 46). 
I^crch'io mi volsi e vidimi davante 

E sotto i piedi un la^ cbe per gelo 

Avea di vetro e non d'acqua aembtanté. Si 

J^ìjio^ f e ce al e o qo suo A grosso velo 47) 

Di verno la UM>ia 18) in Ostericch t9\ 

Nò il Tanai 20) là aotto il freddo cielo 2t) : 
Com'era quivi, cbe se Tambemiccb i%) 

Vi fosse stt caduto o Pietrapana . Sld\ 

Non avria pur 9k) dall'orlo 96) fotte criccb 26;. 30 
^ come a gracidar si sta la, rana 

Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 

Dì spigolar sovente la villana; 
livide insin là dove S7) appar vergogna 

Eran l'ombre deieoti nella ghiaccia, 

Mettendo 28) i denti in nota di cicogna. 36 

Ognuna in giù tenea volta h faccia 

Da bocca il freddo e dagli occhi 'I cor tristo 

Tra lor testimonianza. si procaccia 29). ' 
Uoand'io ebbi d'intorno alquanto visto,' 

Volsijni a' piedi e vidi due. si stretti 

Che 'I pel del capo aveano insienM misto. A^2 

Ditemi voi, che si stringete i petti, 

Diss' io chi siete? e quei piegare i colli, 

E poi eh' ebber li visi a -me eretti 30), 

(12 Faticoso •mancando un linguaggio oonveniente (is me- ; 
glie sarebbe slato (I4 ai rtiondo (is èa^e (15 abbattuti •credendo 
cbe fossero dannalf (tv ghiacciando (te Danubio (te Austria (Steal- 
(ro flame (2i in Bossla (21 itttntagn» (33 altra roonlagna (24 oep- 
pare (2S la piirte più sottile del ghiaccio (se il romore dei ghiae- 
clo che si rompe (st li volte (28 battendo I denti si fa ^un ceno 
rumore fatto dalla cicogna eoi becco (se il battere de' denlMMf* 
stava il freddo, il pianto di cul^ erano pieni gli occhi attesUva^ 
loro sofferenza (so rivolti lo su; " 
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. CANTO TRENTESIMOTEEZO 

B4G1011E OBI. Coito. 

Meeod ai mérHamenU famatUiimo Canto del Cmtt Ugoiino ; la 
€ui morte eetendo- «tweinifa, viwM U Poeta^ non petevasi certo 
ometure da M tfn «ti pmma Mia eorte eh' è la iHìfinq Commedia. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Ooel peccator forbendola a' capelli, 

Del capo ch'egli avea dìretro guasto. 
Poi comiDcfò: tu vtioi ch'io rioop velli 4) 

Disperato 2} dolor che H cor mi preme 3), 

Già pur 4) pensando pria eh' io ne favelli. 6 

Ma se le mie parole esser den seme 5) 

Che frutti 6) infamia al traditor ch'io rodo 7}, 

Parlar e lagrimar vedrai insieme. 
Io non 80 chi tu sie, né per che 8) modo 

Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino 

Mi sembri veramente quando io t'odo 9). 42 

Tu dei saper ch'io fui 'I Conte Ugolino, 

E questi l'arcivescovo Ruggieri: 

Or ti dirò, perch'io son tal 40) vicino. 
Che per l' effetto de' suoi ma' 4 4) pensieri, , 

Fidandomi di lui, io fossi preso 
\ E poscia morto dir non è mestieri 42). 48 

Però 43) quel che non puoi avere inteso 44) 

Cioè come la morte mia fu cruda, 

Udirai e saprai s'è' m'ha offeso. 
grieve 45) pertugio dentro dalla muda 461 



(i Eaddoppi (2 senza fine (Z opprime (% solo (ì& flg. causa 
«w produca (1 col denti ^8 qua! (9 parlare no cosi molesto da dar 
di morso (ìì traditori fi2 essendo cosa notissima fls ma (i^ in 



tutte le circò^anze fts picciolo (u la torre dove fu rlDcblQSO nella 
quale si* tenevano uccelli a far la mi«la. 



CAmro ixxin. ttS 

La qaa) per me ha ffa|itol della fame 47), 
E in che coDvien ao^ ch'altri ai chioda 48], S4 
M^ avea mostrato per lo aao forame . 

Più lune 19) già quando io feci ii mal SO) aoono 
€he del futuro mi squarciò il velame. 
Questi 24) pareva a me maestro e doono 22) 

Cacciando 23) il lupo e i lupicini al monte 2i), 
Perchè i Pis^n veder Lucca non ponno. 30 

QoD cagntB 25) magre 26),'Studi08e 27) e conte 28) 
"".^^ Gualandi con Siamondt^e cob Lanfranchi 
S'avA messi d'innanii dalla fronte 29). 
Iq picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre 30) e i igli, e con i'agute, sane 31) 
Mi parca lor veder fender 32) li fianchi. 36 

Quando io fui desto innanzi la dimane 33), 
Pianger senti' fra 'i sonno i miei figliuoli, 
.Ch'erano meco, e dimandar del pane. 
^oq se'crudel, se tu gfà non ti duoli 

Pensando ciò che'l mio cor s'annunziìiva 34): 
E se non piangi, di che pianger suoli ? 42 

^^à eran desti, e l'ora s'appressava 

Che il cibo ne Isoleva essere addotto 35) 
^ E per suo sogno ciascun dubitava 36): 
*^d io senti' chiavar 37) l'uscio di sotto 38) 

All' orribile torre : end' io guardai 
^ Nel viso a* miei figlino! senza far motto 39). 48 

'^ non piangeva, sì dentro impietrai iO] : 
Piangevaa elli; ed Ànselmuccio mio 



(17 Non più HUDà si chiamava, ma delljB fame (I8 era una 
T^riglone * prevede la continuazione delle discordie civili (I9 dal- 
l'agosto 1288 al marzo i*z80 - circa 7 lune o mesi (3o di cattivo 
augurio (21 V Arcivescovo (22 luidrone (2S sognò una caccia fatta 
dall'Arcivescovo (24 S. Gioliano ira Pisa e Locca (25 i partilanll 
dell'Arcivescovo (26 aOlimale del dominio (27 accanite - per le 
difflcoltà (28 ammaestrate - del come flascire (20 ca^l cacciatori 
- i principali segnaci dell'Arcivescovo (so II lupo - il Conte ei 
flglj (Si denti (82 squarciare dalle cagne (ss II giorno - il matti* 
no (Si ei presentiva (ss portato (se temeva - in qael tempi si 
credeva molto ai sogni Catti specialmente presso II mattino (57 in- 
ebiodare (58 la porta esteriore (sa parola («o diventai impassibile. 

15 
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Disse: tu guardi sì 41): paj^e, che hai? 
Però noQ lagrima i, oè risposMo 

Tutto quel giorno, né la notte appresso 

Infiu che l'altro sol nel mondo uscio. 5& 

Com' un poco di raggio si fu messo 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

Per quattro visi il mio agpetto stesso 42); 
Ambo le mani per dolor mi mordi: 

E quei pensando ch'io *ì fessi 43) per toglie 

Di manicar kk) *di subito levorsi 45), 60 

E disser : padre asssi ci 6a meo doglia 46J, 

Se tu mangi di noi: tu oe vestisti 47) 

Queste misere carni e tu le spoglia 4S)» 
Queta'mi allor per non farli più tristi: 

Quel di e l'altro stemmo tutti muti: 

Ahi dura terra ^perchè non t'apristi? 66 

Poscia ch6 fummo al quarto di venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 

Dicendo: padre mio, che non m'aiuti? 
Quivi mori: e come tu mi vedi, 

Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra '1 quinto e '1 sesto di ; end' io mi diedi 72 

Già cieco 49) a brancolar 50) sopra ciascuno; 

E due di li chiamai poi che fur morti ; 

Poscia più che il dolor 5,1) potè il digiuno 52). 
Quando ebbe detto ciò con gli occhi torti 

Riprese il teschio misero condenti. 

Che furo all'osso 53) come d'un can forti 54). 78 
Ahi Pisa, vituperio delie genti 

Del bel paese là dove '1 si suona 55)! 

Poi che i vicini a te punir «on lenti, 

(41 Da stupido (42 gli si presentò I* idea di qaatlrn figli ctie 
morivano di fame per causa sua (43 facessi (44 per maniziare (4S per 
mosfrarull il loro consenso (40 di vederti far sirazio di (e stesi^n 
(47 ci desti (48 ie riprendi - in tanto eccitanfiento di sensibili^] 
rjileo e le espressioni sono straordinarie (49 per mancanza d 
cibo (50 andava cercandoli a tastoni (51 per un aforismo d' Ippol 
orate si credeva che il dolore per nn certo tempo supplisse ai 
cibo (52 la ìnaocanza di alimento (52 del teschio (54 come quelli 
di cane resistenti (55 veramente la particella affermativa è pro- 
anelata dolcissimamente in Toscana. 
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Movasi la Capraia e la Gorgona, 

E faccian siepe ad Amo in sa la foce 56], 

Sì eh* egli aanieghi ìd te ogoi persona. 8& 

Che se 'I Conte .Ugolino aveva voce 

D'aver tradita te delle castella 57j. 

Non dovei tu i Bgliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea Tetà novella 58), 

Novella Tebe 5S^, Ugaccioj)e e 'I Brigata 

E gli altri due che '1 canto* suso 60) appella. 90 

Koi passamm' oltre dove la gelala 64) 

Ruvidamente 62) un'altra gente fascia 63) 

Non volta in ^iù, ma tutta riversata %k). 
Xo pianta stesso U pianger non lascia 

E 1 duol che trova tn su gli occhr rintoppo 65) 

Si volve in entro 66) a far crescer T ambascia: 96 
Che le lagrime prime fanno groppo 67) 

E si come visiere 68) di cristallo 

Biempion sotto il ciglio tutto il coppo 69jf. 
Ed avvegna che, sì come d* un callo 70) 

Per la freddura 74) ciascun sentimento 

Cessato 7S) avesse del mio viso stallo, 402 

Già mi parea sentir alquanto vento; 

Perch'io: Maestro mio, questo 73) chi move? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento 74) f 
Ond'egli a me: avaccio 75) sarai dove 

Di ciò ti farà rocchio la rispósta, 

Veggendo la cagion che '1 fiato piove 76). 408 

Ed on de' tristi delia fredda crosta 

Gridò a noi : o anime crudeli 

Tanto che data v'è l'ultima posta 77), 

(S6 L'Arno co?l inonderebbe Pisa {6i V. R. Ugolino (»8 giova- 
nile (89 città in cui Bi racconttino accaduti falli atroci nella di- 
scendenza dei fondatore Cadmo (60 ricordati (61 Cocilo (62 dolo- 
rosatnenle (63 tiene immersa (64 sul dosso («a impedimento per 
le lagrime gelale (66 concentrasi dentro (07 divenlan solide 
(68 parte dell'elmo a difesa dell' occhio (69 il voto allorno Toe» 
chio (70 parte insensibile ed indurila ai piedi (7i freddo (72 tas- 
sare il stallo - abbandonare il posto - il viso divenuto insensibile 
(75 il vento (74 per mancanza di calore - il vapore innalzandosi 
move l'aria {16 pr^to (70.11 vapore ascende e l'aria più densa 
piove al basso (77 neir inferno. 
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Levatemi dal viso i duri veil 78] 

Sf eh* lo sfoghi 'I dolor che il tor n' impregna, 

Un poco f)ria che 'I pianto ai raggeli. 414 

PercbMo a lui: se vuoi ch'io ti aovvegna 

Dimmi chi se', e se io non li disbrigo 1%) 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Rispose dunque: io son Frate Alberigo, 

Io son quel dalie frutta dej mal orto 80) 

Che qui riprendo dattero per Ago 81). 420 

Oh! diss' io a lui; or se' tu ancor morto? 

Ed egli a me ; com' H mio còrpo atea 

Nel mondo su nulla scienza poi:to: 
Cotal vantaggio 82) ha questa Tolomeo 83) 

Che spesse voire T anima ci cade ^ 
. Innanzi ch'Atropòs 84) mossa le dea 85]. 426 

E perchè tu più volontier mi rade 86) 

Le invetriate 87) lagrime del volto 

Sappi che tosto che l'anima trade, 
Come fee' io, il corpo suo 1* è tolto . 

Da un dimonio che poscia il governa 88)^ 

Mentre che il tempo suo tutto sia volto 89). 432 

Ella mina in si fatta cisterna; 

E forse pare ancor lo corpo suao 

Dell'ombra 90) che di qua dietro mi verna 94). 
Tu il dèi saper, se tu vjen pur 92> mo 93) giuso : 

Egli è ser Branca d'Oria e son più anni 

Poscia passati ch'el fu si racchiuso 94). 43S 

Io credo, diss' io lui, che tu m'inganni, 

Che Branca d'Oria non mori unquanche, 95) 

E mangia e bee e dortijie e veste panni. 
Nel fosso su, disse ei, di Mahebranche 

Là dove bolle la tenace pece 



(78 Le lagrime gelate (79 libero (so V. B. Frate Alberigo (8i son 
punito severamente - il dattero costa più del comune fico, allora 
specialmente (82 prerogativa (8*3 la sfera in Cocito ai traditori di 
cbi SI Oda (84 la Parca che taglia fi Alo della vita (8S le dia la moss«i 
- prima di morire (86 rada - levimi via dagli ocelli (87 divemile 
vetro (88 fa da anima (80 finisca il tempo destinato a vivere 
(00 anima (ei patisce freddo (oa solo (95 adesso (9* nel ghiaecio 
di Cocilo (9iS mai. v • 
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Non era giunto ancor» Michel Zaocbe, « 4 il 

*ìi^ questi lasciò un. diavoi in sua vece 

Nel corpo buo e d' un suo prossiniaoo 96) 

Che 'I tradimento insieme con lui fece. 
Usi distendi oramai in qua la mano, 

Aprimi gli occhi; ed io non gliel' apersi, 

E cortesia 97) fu lui esser villano 98). loO 

"^l^i Genovesi, uomini diversi 99), 

D'ogni costume e pien d'ogni magagna 400) 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 
^*^^ col peggiore spirto di Romagna 401) 

Trovai un tal di voi che per sua opra 

lo anima in Cocito già si bagna <02) 156 

^^ in corpo i*r vivo ancor di sopra. 

OssEBVAZioNi. ~ L' episodio del Conte Usolino è (al che f più 
^'^>eri critici del nostro poeta hanno dovuto lodarlo. -- V. 7-lo. 
^^àsi è osservato come I traditori In questo Inferno godono d'Ln- 
^tnarsl reciprocamente: anime gelate più che 1* istesso loro Co* 
^lla — V. 20-80 V invenzione del sogno è veramente a proposito 
^ li tempo In coi si preslava fede al sogni, la sltuaxione del Con-^ 
^e, incerto della sua sorte, e quindi pieno di fantasmi la mente 
anche qaando non dormiva, naturalmente si prestano alla vcrlsi- 
miglianza, e ciò dicasi della qualilà del sogno slesso. La caccia 
fragorosa coi cani e le compagnie dei cacciatori diretti da un che 
ad ognuno assegnasse la sua posta e le mosse era In grande pratica 
fra 1 nobili d'allora - Che dirò dell' interpretazione data da Ugo- 
gollno al suo sogno? E chi altro avrebbe egli potuto vedere nei 
lupo e nei lopicini che se stesso e i figli ? e nel Maestro delia 
caccia e i suoi seguaci che l'Arcivescovo Ruggieri e i capi del 
partito nemico ? — quanto fìiosoflco, siccome tutto il sogno, spe- 
cialmente poi che la prostrazione delle forze che certo dovea tor- 



(96 Parente (97 gentilezza • di fatto era peggio; perché avreb- 
be avuto li dolore del distacco; e poi le lagrime si sareblwro 
istantaneamente rfgelate - il poeta non poteva mutare il corso 
della divina giustizia (oa non attener la promessa (09 degli altri 
in genere (lOo Genova era allora si piena di scelerati che fu 
falla una commissione di vigilanza con tutti I poteri (loi ti Frale 
(102 sta nel ghiaccio. 
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meBlare il prigioniero per il dolore della soa angogck>sa siluailonp, 
gli faceste sognare la facile vittoria del cani per la presta staocbcz' 
za della belva e dei Agli I - 43-m* Quel dubbio in latti e cinque 
all' appressarsi deli' ora che solevasi arrecar loro il cibo ; e In qoe 
sia dolorosa apprensione il rumore della inchiodatura della porla di 
fuori alia torre, la guardata contemporanea del padre senza ona 
parola, senza una lagrima nel viso ai flgliuoli....^ oh che scena tra- 
gicamente sabllme I ^ V. tttf-»8 il patema profondo rende V uomo 
cupo e siiengloso : se non che dopo un giorno ed una notte passati 
cosi ; ecco che la loco del sopravveniente mattino mostrandogli i 
volti sparuti dei suoi giovani compagni, pure vivissima gli si pre- 
senta la idea che qaei quattro infelici erano suoi figli, e lotti dover 
morire di fame per causa soa J — a che dar di piglio in tale ango- 
scia se non a mordersi da disperato le mani rabbio%menle I - \,is 
parmi troppo evidente che qui il poeta voglia indicare il One di 
questa tragica scena, per non potere rifiutare la spiegazione che di 
questo verso ci offre il buon senso comune; cioè che quello che non 
fece la dolorosa straziantissima vista della morte, di quattro figli, lo 
fece la lunga astinenza, cioè morire anch' esso. D'altronde un an- 
tico commentatore Pisano dice chiaramente che il giorno ottavo fu 
aperta la prigione o i cinque cadaveri col ferri ai piedi furono sep- 
peitlli nei chiostri dei Francescani : né parmi che la perdita d'una 
suBLiUB BBTiCBKZi dobbe farci supporre la continuazione di altri 
orrori coll'immaginarci che il Conte mangiasse dei cadaveri dei fi • 
gli, supposizione per nnlla richiesta dal testo, se non si vuol dire 
assolulamente ricusata — Qualche fisiologo à opposto anzi a Dante 
il prolungamento della vita oltre gli otto giorni senza cibo : che 
che siasi ; on.aforismo d' Ippocrate allora di grande autorità, che 
il dolore possa supplire per un poco al nutrimento, è stato ad- 
dotto In difesa del racconto dantesco — Y. i05 - la ragione della 
maraviglia di Dante si é che II vapore, causa del vento pel rollo 
equilibrio dell' aria, secondo Aristotele, derivando special niente dal 
calore solare, era cosa appartenente alla parte superiore del mon- 
do— V. 151. Forse alcuno dirà strana anziché no quella Inven- 
zione, o volendola avere come satira « maldicenza potrebbe sti- 
marla indizio di animo fortemente esacerbalo e vendicativo: ep- 
pure e una delle belle filosofiche morali concezioni del nostro di- 
vino poeta. La eattiveria nel!' uomo, la sua malizia giugno qual- 
che volta a tale, che non ò permesso |)1A di pensare che in cosi 
falla depraf azione sia un'anima umana che governi il corpo di 
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(|Q6Ali inrelid ; ma ao vero demonio le sia Malo sostituito, perebè 
il eorpo jieggasl al momlo fino al eomplmeolo di quella vita cbe a<i 
era stata prafisMi; meotreraoima èoadulaairinferae- Intravit 
Satanas In Jqdau. Yan. 



CANTO TRSNTESIMOQUAKTO 



BAGieiTB OIL Canto. 



Starno in Giudeeea alla presenta di Lucifero che per estere ira^ 
éUor ribelle al suo benefico Creatore occupa • il centro deWinpnmo; 
i tradilori della classe gli fanno corona; e sono sommersi affaU» 
nei ghiaccio, (K il disc, alla Cantica) - Descrizione di Lucifero — 
Finiece la visita deW Inferno — Invenzione per uscirne — DiffleoHà 
al eemro della terra per il peso di Dante -^ SàliUi al Purgatorio 
- Dopo alcune spiegazioni di Virgilio a Dante sulla loro situazUme^ 
e fu di quella di Lucifero, per il letto d* un ruscelli s' avviano o 
riveder il cielo, ma quello deW emisfero a noi sottoposto* 

Vexilla regis prodeunt inferni 4) 

Verso di noi: però d'innanzi raira, 

Disse il Maestro mio, se tu 'i discerni 2> 
Come riuaodo una grossa nebbia spira 3) 

quando l'emisperio nostro annotta. 

Par da lungi un mulio che '1 vento gira; € 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 

Al Duca mio; cbe non v'era altra grotta 4). 
Ofe era, e con. paura 5) il metto In metro 6) 

Là dove 1* ombre tutte eran coverte 7) 

E trasparean come festuca 8) io vetro. 12 

(i S' avaoiano le Insegne del re d' sverno - mutala aoa pa*> 
rola k II primo verso d'un Inno ecclesiastico - pessima psrodia 
(2 dlsiinsai (a soffia (a riparo (a ricordandosi del silo <6 versi 
(7 9otl9 II ghiaccio (8 pagliuccia. 
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Aly^^ stanno a glacei^, »itre atapno erte, - 
^ l^elltf col <ipo 9) e quella eòlle piante 40), 

'Altra com* arco il volto a' piedi ior^rte. . 
Quando noi fornaio fatti tanto avente ] 

Ch'ai mio maestro piacque di mostrarmi 

La creatara 11) ch'ebbe il bel sembiante, 18 

Dinanzi mi si tolse e fe' restarmi, . 

Ecco Dite 12)^ dicendo, ed ecco il loco 

Ove convien che di fortezsa t'armi 48). 
Com' io divenni allor gelato e fioco H), 

Noi dimandar, lettor, ch^ io non lo scrivo; 

Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 84 

Io non morii e non rimasi vivo: 
• ipaasa oramai per te, s'faai fior d'ingegno, 

X2aal io divenni d'ano e d'altro privo 45). 
Lo *mperador 16) del doloroso regno 

Da mezzo 'I patto ascia fuor della ghiaccia ; 

E più con on gigante io mi convegno 47)» 30 

Che i giganti non bn colle sae braccia. 

Vedi oggìmaiqaant' esser dee quel tutto 18), 

Ch'a cosi fatta parte si confaccié 49). 
Sei fu si bel, com'egli è ora brutto, v 

E contra 'I suo Fattore alzò le ciglia 20), 

Ben dee da lui procedere ogni lutto 81). 36 

O quanto parve a me gran meraviglia 82),. . 

Quando vidi tre facce aHa sua testa! 

L' una d* innanzi, e quella, era vermiglia &«3); 
L'altre eran due che S'aggìagnèno a questa 

Sovresso 84) 'I mezso dì ciascuna spalla 

E si giugnèno al hidgo della cresta 85). 48 

E la destra parea tra bianca e gialla 26) 



(0 In sa (10 coi piedi (li locifero (it nome mitologico dato «I 
re infernale (is flg. sii coraggioso (i4 per lo spavento (t» di motte 
e di vita (16 lucifero (17 io grandena - Gallileo dalla misura di 
un gigante (v. canto si) calcola la misura della grandezza di Lu- 
cifero a 2000 braccia (I8 tutto lucifero (io sia proporzionalo (io si 
ribellò (2i male - se bellissimo Ai capaee di tanta emptelà; i ra- 
Irlone da tal brotlissimo ripetiamo lotto II male (ta ni maniiftliaf 
W tiaeattmìo earopèofii salini (ss sMaiMfli; alalia ;laila Sta 
nma mm^goUa^per TAsia, - >. 7^ 
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La sinistra a vedere <|ra tal 27) quali 

Veogon 41 là ove 'I Nfk> s'avvalla 28). / 

Sot lo ciascuoa oacivao duo grandi ali 

Quanto si conveniva a taat'oocello: 

Vele di mar non vid' io mai cotali 29). 48 

Non avean peone ma di- vipistrello 

Era ior modo 30} e quelle svolazzava 

Si che tre venti si roovèn 31) da elio 32). 
Quindi Cocito tutto s'affava: 

Con sei occhi piangeva e per tre menti 

Gocciava il pianto e aaogoioosa bava. 54 

Da ogni bocca dirompea condenti 

Un peccatore a guisa di maciolla 33), 

Sì che tre ne facea cosi dolenti. 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

Verso 34) 'I grafitar che tal volta la schiena 

Bimanea della pelle tutta brulla 35). t)0 

Quell'anima lassù 36) e' ha maggior pena, 

Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro e fuor le gambe mena. 
Degli altri duo e' hanno 'I capo di sotto, . 

Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 

Vedi come si storce e non fa motto: 66 

E r altro è Cassio che par s) membruto. 

Ma la notte risurge; e oramai 

È da partir che tutto avem veduto. 
Com* a lui piacque, il oollo gli avvinghiai : 

Ed ei prese di tempo e loco poste 37), 

E quando Tale furo aperte aeisai 72! 

Appigliò se alle vellute 38) coste; 

Di vello in vello giù discese poscia 

Tra 'I folto pelo e le gelate croste 39). 
Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell'anche 40) 

(27 La razza etiope * per l'Africa (28 scorre al piano (20 di 
tanta grnndezia (so di pelle (3i partivano (sa da lui m stromento 
agrario per mondare lino o canefp dalla parie legnosa (M a 



aratone (36;affaUo tema (ae per r allena di locifèro (57oppor- 
Mia M palapeM il vano ohe laseiava II gelo vlelno ar -^ 
di LMfero fiO I» irMioÉaMi «èfll oisleiaQMa e MX a«Aa« 
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1.0 Duca cqji^iitica e coo «ogoscia 78 

Voliip U lesta «v^egli avea le gauche 44) 

Ed aggrapfMsai al «pal, come uom chd sale; 

Si che in inferno io credea toroar anche 42). . 
Altienti ben, che per colali ^oale, 

Disse il Maestro anaando come uom lasso, 

Conviensi dtpsKir da Canto oftale 43). 84 

Poi uscì fuor per le fero d' no sasso, 

E pose me in soll'orlo a sedere; 

Appresso porse « ,me l' acoosto paaae 44), 
lo levai gli occhi e credetti vedere 

Lacifero com' io Tavea lasciato, 

E vidlgli le gambe in su tenere. 90 

B se io divenni allora travagliato; 

La gente grossa 45) il pensi che non vede 

Quel era il ponto 46) che io avea passato. 
Levati su, disse il Maestro, in piede: 

La via è lunga e il cammino è malvagio, 

E già il sole a mezza terza 47) riede. ^ 

Non era camminata da palagio 48) 

La 'v' eravam, ma naturai burella 49) 

Ch'avea mal suolo e di lume disagio 50), 
Prima ch'io dall' abisso mi divella 54) 

Maestro mio, diss' io, quando lui dritto 

A trarmi d'erro 5S) un poco mi favella: fO^ 

Ov' è la ghiaccia 53) ? e questo com' è fitto 

Sì sottosopra 54) ? e oom' in sì poca ora 5S) 

Da sera a mane iia fatto il sol tragitto ? 
Ed egli a me: tu immagini ancoro 

D'esser di là dal centro ov'io mi presi 56) 

Al pel del verme reo che 1 mondo fora. 408 

(41 Gambe («a di nuovo (is inferno - cioè falico^soé uscire dal 
vizio (44 staccandosi da lucifero «solamente anch' egli enlrò nel 
foro - dunque Virgilio usci fuori pei foro del sasso colta testa e 
petto senza distaccarsi aflàilo da lucifero per deporre Dante 
M. ignorarne (40 il volgo non sa che cosa sia la gravità e le con- 
sequenze di questa forza W si riferisce all'emisfero disotto elove 
erano (V. R. tbbza) (4S passcfflare per le oamere (49 corridore 
satlerraneo (so seaiwean (Si Sbacebi (si errore css Cocito (S4 lu- 
àMm m nraìììo avea iiae'aiiiA detto ehis al SMMiioUe-!re!allM 
«/«Mwf/v eémm m aaseoio eolV mMUm tnt tantra deUa tara. 



CANT0 XSSIT. 335 

Di là 57) fosti cotanto, quanto io sceai: 

Qttaoèo mi volai tu paasesti il puoto 

Al qual ai tra^gon 58) d'ogni parte i pesi. 
E ae'or sotto i'emisperio giunto 

Ghed è opposto a quel che la gran secca 59) 

Covercbia 60) e sotto *\ coi colmo 64) consunto 62) 444 
Fu r uom 63) che nacque e vìsse senza pecca ; 

Tu hai li piedi in su picciola spera 64) 

Che l'altra faceta fa della Giudecca. 
Qui è da mail quando di là è séra 65^; 

E queati 66) che ne fé' scala col pelo, 

Pi(to è ancora s), come primiera. 420 

Da questa parte cadde ^iù dal cielo: 

E la terra che pria di qua si sporse 67) 

Per paura di lui (e' del mar velo 68!, 
E venne all' emìsperio nostro, e forse 

Per fuggir iui lasciò qui il loco voto 69) 

Quella eh'appar di qua e su ricorse. 426 

Loco è laggiù da Belzebù rimoto 70) 

Tanto quanto la tomba 74) si distende, 

Che non per vista, ma per suono è noto 
D'un ruscelletto che quivi discende 

Per 4a buca d' un sasso eh' egli ha roso 

Col corso oh' egli avvolge 72) e poco pende. 432 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo ; 

E senza cura aver d'alcun riposo 
Salimmo su, ei primo ed io secondo, 

Tanto eh' io vidi delle -cose beile 

Che porta il ciel per an pertugio tondo 438. 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 

fu? Net nostro emfi^rero (s8 sono attratte tutte eose pesanti 
(59 la terra - l' abióam della sorlltura (ao ricopre (f>i la parte pM 
iilla (62 morto («s Grillo («4 li disotto della Glodeccii - la parte 
di Oocito dov'è Lucifero con Giada in bocca (6S dove erano, era 
giorno, da dove erano partiti, era notte; • era neiranlipodo del 
fioslro emlsferlo (ao Lacifero (07 prima della caduta soprastava 
<68 fq coperta dal mare (69 sgombro e s' accamolò («o è Dante 
che parla - dal centro della terra Lit V estensione dal pozzo al 
sito che arrivavano I piedi di Lucifero (72 a spira - e dove pas • 
isarono i poeti, splccaHsi da lacifero. 
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OssERvàzioNi. - Nod è da lodarsi la parodia qoi d' od ìddq a 
Dio applicalo al diavolo - V. 2»-87. A dir la yerKA, mi aspettava 
un' Inspirazione diversa alla veduta dell* Immane nioslro: on con- 
cettino a bisticcio se non di parole, certo d'Ideel — Il eonoone 
MBizo MORTO era atto a dirci quale divenisse II poeta dopo la 
scoperta di Lucifero ; ma senza bssbb mosto b siNZà usbb tivo 
non mi oiTre la maniera di farmi nessun concetto reale, non po- 
lendo coesistere questi due stati insieme — Anche i divini ingegni 
subiscono i' influenza del loro secolo. — V. 54*a6 Pare ctie Dante 
identiflcando il bello col buono come nel Greco, che r istesso yoé- 
caboto usasi per 1* uno e V altro, voglia dire : se Locifero bello 
ossia quando era buono, fu capace di tanta empietà, di ribellarsi 
al suo Dio, che V avea creato cori bello e buono; giostamenie da 
lui diventato bruttissimo e malvagissimo» si peosa che ogni no- 
stra miseria derivi; e certo opera sua la rulna dell' qooio. - 
V. 31-69. La descrizione di Lucifero e suo contegno è manifesta- 
mente tracciata secondo le idee politico-religiose di Dante (v. il 
disc. In gener. e quello a questa Cantica) — Può bene parere 
strano che la venerazione di Dante pel tri gli abtMa permesso 
anche d' indiavolarlo in Locifero! Ma si deve osservare che il 
genere umano si credeva allora constare di sole tre razze, es- 
sendo sole Ire le parti del mondo conosciuto — V. i2-os. Eccoci 
alla uscita dell' inferno: forse qualunque aitro poeta sarebbe ri- 
corso qui al soprannaturale: Dante no: l'ingegno e la fantasia 
dantesca non s'arresta alla vista delle diflQcoltà per quanto s'af- 
facciano grandi. Leggete e vedrete che non si poteva ritrovare 
modo più naturale! —Della gravità non polevasl avere allora che 
un idea imperfetta e confusa : Aristotile men giusta l' aveva di 
Platone, e secondo Tolomeo vi erano quattro regioni dove In 
massa di ciascuno elemento tendeva a riunirsi, il nostro Poeta 
però, quale si fosse la idea della gravità e dell'attrazione che 
avesse, dovendo, un corpo che si trovi nel centro di gravila es- 
sere attratto da parti opposte in tutti sensi egualmente, capi che 
per r equilibrio dovea ritrovarsi libero da ogni spinta : restava 
solo di ritrovare la maniera di mettere il suo corpo in direziono 
affatto opposta a quella ch'era nella discesa, dovendo uscire per 
r emisfero antipode; a questo effetto Virgilio eh' era una ombra 
vi si adopra ; e quando fo ali' ombeliico di Lucifero, vero centro 
della terra, in coi dovette fermarsi appunto per l'equilibrio delle 
forze attraHìve, si voltò con Dante, che l'aveva abbracciato al 
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coito, e mise la ies(a dove ateva i piedi, aiutandosi del pelo del 
corpo di Lucifero : il che fu fallo con una qualche fatica, perché 
it corpo di Dante aveva una certa estensione: e cosi messo nella 
direzione di salire, VìrgiJio aggrappandosi sempre al pelo del mo- 
stro col suo caro figliuolo al collo arrivò là dove potè deporre 
Dante, e spicciarsi egli stesso da Lucifero e salire tutti e due 
co' loro piedi a vedere il ciclo di sotto. 



conclusioni: 

DELLA PRIMA CANTICA. 



Ci resla a dare la capacità dell' inferno di Dante, e il tempo^ 
che egli mise a visitarlo -^ Quanto alla prima prenderemo quella 
adottata dal Galileo nella sua difesa della misura del Manetti ; 
cioè chd questa capacità rispetto a tutto 1* aggregato, acqua e ter- 
ra del nostro globo è qualche cosa di meno della quattordicesima 
parte : quanto al tempo poi dal poema istesso si rileva che ci 
mise nna notte e un giorno <- Si dice che sino a Yfco la cantica 
dell' inferno fosse giudicata la più bella delle tre: nessuna mara- 
viglia : trattasi d' Incotere paura, affezione per la nostra natura 
sensibile, facilissima ad eeeitarsi in noi e predominante ogni al- 
tra : il laogo atesser essendo sotto terra» l' architettura Ideata da 
Dante per flgurarlo, la gente che vi è messa ad abitarvi e agenti 
e pazienti, volontariamente e pertinacemente cattiva, disperata, 
la descrizione a tinte durf spaventose, tutte contribaisce mara- 
viglfosamente air intento. 
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. ta dUemtaUolica nulla à delerminalo per rispetto al loofi» 
piecelfo desllnato dalla divUia Giastisfa a qaeiranime cbe esMndo 
parlile di qoeale mondo in iaialo, come dicono di grafia» non 
eiotto però pare del lalto da colpe leggere o sono débilricl a flnim 
In soddiafoiione per colpe gii rlme^. Questo. loogo» secondo 
■palli Padri ai ritroverebbe parimenti sotterra» e Ibrse nell' inferno 
Meaao: ma le scnole già sino dai tempi di Dsnfe ammettevano 
diverse opinioni so qneala altoaaione i ed il Poeta à credula 41 
naarp; da^laaia lib^iltA; e cosi lasciarci ancbe nel Pnrgatorfo on 
«lira dolile aoe Jugegoo^iialme invensionl «* Secondo la ana-eo^ 
sflMloaia per la cadala di tucifero dall' empireo direttamenlefn 
opposialope a G.omaalemroe eolia soperfleie terrestre aalIpMln a 
gaesla, citli» il. terreno che T immensa Agora di colai disgrafd In 
penetrando il globo terrestre, parte rialzò la superficie dell'eml^ 
sforo neatro e fonpò l'Imbolo infornale; parte fi accomiHò ani- 
i' emisCM'o idi aptto, e formò ona montagna a cono troncato ohe 
si alza verso la voMa celeste opposta alia nostra. La base di one- 
sto cono, è circondata dall'acqua del mare, che, cangiatasi la su- 
perOde delia terra per essersi rialzala da noi, vi dovette neees* 
aarianente. affluire -^ li soprassuolo di questa montagna è fa- 
gliato ortaontalmente da otto piani circolari, detti gironi, i quali 
anno nel centro V asse del cono a macigno, che assottiglia ndest 
suir oltima.sua altezza presenta una pianura dove i' Alighieri à 
aopposto esista II Paradiso terrestre. Nei detti piani o gironi co- 
minciando dal basso sono collocate le anime purganti» che però 
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non 8' incontrano che ai secondo girone, dovesirilrova la porta 
del vero Purgatorio, Il quale à on vestibolo, eome abbiamo ve- 
duto cbe l'Inferno à il suo, e come vedremo averlo l'empireo^ 
la residenza dei Beali. 

Avanti-purgatorio — Cn' ampia spiaggia pertanto circondata 
dovunque dal mare circonda essa pure la montagna, la quale al 
suo principio è talmente erta da non potersi montare cbe a gran- 
dissimo slento per una stradelia incavata nel monte. Arrivati 
che si sia ad una certa altezza si ritrova un balzo che gira latto 
Il monte: questo alla parte inferiore ammette cavità o grotte alle 
quali conducono viette con direzione disuguale ora salendo o ca- 
lando, e quando In plano si procede a norma della superflcie 
della montagna, e quando incontri pietronl e qualche volta an- 
che florite praterie — Finito il senlieruolo che ti mena all'aito ; 
eccoti alla porta del Purgatorio: giacché 11 sin qal deseritfo non 
é cbe II detto AvanlHmnifitorlo dove stantio tolte quell* anime 
the anno rtiardalo In vita sino al ponto detta morte a pentirsi 
dell« loro ealper o sono pasaato di qoeafa vita in gnaaia il Dio, 
perchè statoevameMe contrite, ma non adsotute da qoalehe in- 
con^a seomimiea, aapeltando per la prima otreoalansa qoi H tempo 
delia laro vHa; per la seeonda so volte H tempo conHiaiaelale; 
prima d'entrare alle pene « eoddlsTaaione. 

Pargateriè -- Atta porla del vero Porgatorlo slavvi un Angelo 
oon wa spada toeentisslma, veatlto del colore deRa cenere, con 
#00 chiavi eho tiene sotto la veste, Puna d'oro e t* altra 4' ar- 
gento: tre gradini dlflèrentl In materia e colore, cbe non al ri- 
trovano air ingregso de* soaceasivi gironi, sebbene siavi rangellco 
portiere: varcata la soglia è proibito di volgersi addietro. — Per 
aseendera poi all'alio vi seno sentieri incavali nella ropD pM o 
meno profondamente, Ita quali uno lagllato a i^gte zagbe ; e 
4' oHlmo asètu solT amena piaaora tfel Paradise leireslre. 

Ciaasiicaatone dei penitenti -- Abblaano «ià^oHo (V.Me. sui 
poe. In fCD.) che II Posfatorio simboleggia lo sMo di qaelM'«he 
vivono Ki ornata vita piem di buona toloatè a melloratn prallsa 
gli Kìsegiiainentl della Chiesa por eaiisegoliia un aiora^ la oleroa 
felloilé: ma cbe per la natura ooiaiw Éacehila dalla prilna eolpa, 
per le oecasionl rrequentt e farti a prevarleare -Ib qaealo IrMo 
mondo sono pur troppo soggetto a cadere; rieonebdo pere alla 
medicina del sacramento delia penitenza si riaiaàno e eeiralolt 
della grazia #acramentale rinvigoriscono a soddisfare colia rasse- 
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gttnioM alii irjlililiiil i^ef itiM» preseli iiKtiiEi iiileliH»iWII 
neesMtk^ 4Jn; Me tUi la WMIeiiM iMÉIìI» 'i!»totÉite 
canlto è Mi t»ro¥à lampifile iMle li etmiM^ 
\ ée» peMoRlI -»- Ta non vi rNmvèrai piiirf«le «iè fé «»t|é 
I don i# stftiirHi, (rtncotifiilètin^èfeè PtAfi^- 
^ I «MW ra«fttMMfbll nelle eeee gemèilf 4ì Hl^ HètofH'^ 
rfteireilevif Irene m fwrge erti eertépeeeàt^ éMàM^ 
IM il éeemfie nelle eliiee del eumatr, tè {tnuMKr fi fW 
I tMi^aeeeiiliiieasa *^4mti>8fà elie In ^rtifei>le^lMM« 
^ fitaimi fl fMdilin Mi cke « melfkia ^ tfi «MliHiftii^ 
ft4iiimfi»4oettRllneMnheeiion Miere «teff «NI ié ^ttil 
iii«nili« j&màkm penfeneu di INe putm én inerMf mòì H Mi^ 
eriieriev^e BÉnle cBi «epalm» ift ti iito|e Ooffè reninie il pèi^iM 
Mie eripn.MeeI regni l UfcigiJ i eu , e dite il ii^Dlà II i^iiieo iMle 
iilunMÉlhrtniiiels pee«nll:ffiif é^ egnt mie già ieieWi,^^'^eÉii 
«gMi«IAi#lenefii|Ki EMMMIMa neili iMaeiMa tè#i-^ Mi ee 
nnBin>ii»W|pnv"ina -emeRwaimne uei peeeeien' pMim «et 
hiitalnrliiifrtÉo» d" lmenlineiiii« è tien pnr II Planile #»^ ««m 
l a i i l ni g l li e l il fl | t iPi i^ èi| te ilntt»aellPèiaté diligi 
' 1411 flwn ^1 iMMe é preoMfreie «li 

:i|tt*il/la ingeglmia «eiftìffteiii! 
»4iB|ile»É HHiii di Mm^ifiteifroieiwl 
tMMM; «!»«## HMM<|e00(a dal MM^^<i 

«e éhfia ^del iioiioo pr^eenne ài «ilNie'iÉ 
nHiefnm^a delire fi monte mìa ly^lf»|Éta;^ 
ilMfliiileMiÉ^IÉlenzlene |Mrav è la ^odHlé # e €ttt i rt iì rt >^l 
liiiliwa d ^i iln e er n in e iit e e v^^niami nefl^ erta vie ieHii 
eelle ateile ^ell' emisfero del Purgetorio, iinaUro delle qaéH M>^ 
(le^vlrt* daeikiati, «old n éw w w fle alt* oenMMf tf) W tre 
ili«lw DODvIraaientaae mal (iinesleTM* JiTOÉfe -éena^ 
«l|( spiriti clm veglione salire II monte di W^ ) fo tègt« 
di non #ttfiteie nddielie (ta ricadala nel peecaliK la impotenii a 
MMfWfiiletnìdnÉifrai di notte (sensi II lom» della graa^ viviti» tien 
si frogrediiii nella vlrtà ; ma al può lien eàlar^ ; la eoéna della 
aitpn^^de^ angeli cbé la leingeno idDlanardalle emite «He cede 
amia aveva^ptò.ehe tensire, attui dvMenlisstmaxItasienl^ldia 
vUa paesentei e tante nUre^eke4rMtorèiinconirerà polla seconda 
eantloB^dtmoiiraio a MntfiitfìiiMniB r nliegoria delPtti^alìtlo-'- 
Coil per questa ragione^ nlBlln4|A|ltoa t# disiorso si. ritrova goim 
awed niamidte fnante |ier '41»»^ il Ivr^ogfnì al«#$>t^a 8t«|ii^ 






prayeaieote;<có#pMMHkfe, perflelenle solo ^ofHe delta vlU-toUa 
toffa: If LucM'fsiMitorUi II poela sulle sae brÉOcia'iHe porto M 
vere puifatfrib ; ta dOBM •iiiCa ed oneeU die lo direode dilli 
donici talba» fuevcla» storpta, monot» cbe «c««tttiva le^velt 
ficioUi-; raddriaivaslt colori vaei dei color d' amore, e loMUwa.a 
«edorre Dante; nel Ceno flnalineale la Lia elaBMhile^ ataniill 
delle yta di pertaloneper ebl vive ancora in qnodlo^^moniio'^-.lf» 
nerelià cercarne altre prove T LMnveiiilene deiaraéini pei qnii 
si entra pel vero Poryatorlo, didfvoRgo colore e oMterla ; yinjalo 
colla jpMa • o»U6 chiavi $ulta aeflta di diamaote ; I selle P di 
c|iiiee|ÌJaialrP«iaando per. la coddiAileiier dei tormenti non 'oane 
àl|i|l|oH ovld€«HMaiy deUa neoemilà dal aaecamento. della peni* 
tanca per chi à peccaie e vnole aalira U aentiero delta salolatLe 
dls|i08tetani alta giusliflcealone peieMcr epere noctm.atann di 
Yiloffe alla derm licita ; cioè ta Ktaegnlilone del peecalfeeeniB»- 
tamipll con Iptto jl candeneirnelrpchnniradlno.dl eamlido inar«n 
a ipopchiirviel danlfo^t laeoalriWtediel seeondof indino d'vM 
pU^icovidai ni. arstaafa, crepala pel. lonao e pel -taaao).:; ttspin^ 
PiitniBn4p*atetitar.daratovo anobe aoU^eflhplone dot proprio 8mi« 
éipn (nel porfido roaso del lene «radfnc^t l'Anfeio eon rvnste del 
f^deita-oenera non è II miolslni? La facollàd'aaeolvere non 
ihpa Ip chtavi, almboU delia acienia e delta flDrMtalone? La ae- 
flta di diamante non è II merito eenia preiao della Indenciene? 
La aoddltraalonn non è nelta eofllMrenta delta avvenni seatennte 
cop ptaia. per r amore di Dio airoboleagiata nvldentanMnte?Al 
qpita InteindlmoAlo appunto all' ingresso di ogni cerohta.^eee si 
porga «lal^Mi vlaio, aHo ai grida ta MUMtfm eetaUvaoMnle 



" ' L'amore per tanto :è quei to ohe seoondo II nostvo poeta dà la 
prima sptata all' operare amano, eh* ò riprovevole^ se si nmin» 
tripppo I iMnI radnorl; e non amando come si conviene U ben 
«oHimot Dio, flnalmenle, se si ama il male, non come male, ciò 
eh* è Impossibile, ma come bene.* e conCiorme a queste veduto é 
dlstrlhoito il luogo alle diverse speci di coipe da purgare - Di- 
vtaa adunque l'alteaza delta monlagna in Ire aeompartiroenti, 
Danio o'à formalo rAvanti-Porgatorto nella sptaggta e nel prfn* 
ciplo della salita aita porta deirAngelo delle chtavi: da questo 
alla pianura del vertice comlncta il Purgatorio vero, costituito da 
sette gironi, nei quali stanno gli spiriti che si mondano ; nella 
jutaiHira superiore^ Qoalmente il Paradiso -terrestre •• Così sebbene 
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retofM'SaUile <|ìmiì^ì per rispcUo al tempo anche da un. loto 
istante di vera eoiiiriiione; ia passala Irasenratena di pensare a 
]^,- l*anieo oggetto ?eramonte amabiloi à un luogo ^; parie, 
49me Tien inmita coli^ aspettare t' ora deli' espiasiene e delia sal- 
uta aM'«m#ireor— B ci»i li ealtoliclsslroo Poeta scfoendo sen- 
pf».la:Soa.Mslllbile Maeslra, la Gbiesa, uè costllnlsee la( dlsp»- 
stilMie e il regelaoitnto del suo Purgatorio secondo le. pratlehit 
dr-fuesta ne- suoi likri peoiteniiali alia rieonciilazionei de'peeea- 
torf ravveduti» Clii per poco eonosea ia storia eceleslastiJBa qui* 
riconosce sqbita i'esciusicHiie di aieuni colpevoli andie dal lenpio 
per glciin tempo,- e ia dasstflcasiona delle colpe per regelare t# 
penltenae da ioaporsi. Per ia qoal cosa ia soperbia, essendo 
andie giosta le divine Scrittore li principio di toUli peceatf^ os* 
sta r aaKor di so stesso portalo a tanto di persuadersi a non avere 
e di non voiertoy ò punita nel più ìmsso de'iooglif di 
nel seguente tirane l' invidia sicfloaie quelia che ci 
CSiMnlIre dispiacere dei tiene altrui, perchè ci pare che questo 
I ridondi a dimiansione delia nostra pretesa snpfMriorilit Ja 
a«l- onta nostra non riconoscendosi, ci seallamo psrr 
Inli airirs, onde ci accendiamo contro lotto ciò che sembra* 
salaiB all' ambila preeminenza: gli iracondi sono nel terno girone 
da^ quello dei superbi. Nel «piarto ritrovansi gli accidiosi» in quanto 
che disappnnlano il superbo nelle sue pretensioni si abbandona 
all' accidisi divenendo freddo nell' amor del bene: il quale abban** 
dono però non accennando ali' amor dei male altrui neppure in* 
direltamente come le tre su menzionate oondliioni, si à per neao 
grave Numcanza - Seguono i peccatori che ararono troppo le 
cose, le quali sebbene per se appetibili non devono occuparci in 
laato^'da fòme trascuraro il sommo Bene. 611 avari e J: prodighi 
ohe senxa modo amano gli averi, sebbene per abusarne in senso 
opposto sono rei di piò che i golosi, e i lussuriosi, siccome quelli 
che rivolgono li loro affètto nell' ammassare ricchezze, o per f:u- 
stodlrie senza servirsene, o per giltarie senza discrezione; soddl- 
slazione men ragionevole che quella delle altre anzidette due 
passioni che anno per oggetto il nostro corpo stesso, e però |ìtò 
scusabili. E siccome poi la gola ci rende simili agli animali bruti, 
i quali tutto SURO alla* soddisfazione di tale se oso» superiori per 
altro ai golosi umani, in quanto che raro volte eccedono al biso- 
gno; essa è punita al di sotto della carnalilà, la quale essendo 
considerata solo come eccesso 41 una inclinaiione che à per Qoq 
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rMlft;8ulla velia dèlia monlayna cbe sta a pWmho siili' orriMfp 
Èppv/kto df Lodrero» e nei gironi della' quale le anine' del 
nélPMUore • nella gratia di Dio al aveatooo dèli' anlle» 
per aatire OMnaiaaiiiie airempfreOf ritrom nella 
rite Ibterfirelasioiie la pia facile e raglownrole 
Non è II Porgatorio II aimbolo dello stalo deli' anime, vlteatti»' 
wa aliaeiidD. di Mona volontà ?«lflienei U Pttidisp tetwslw 
alinMettta appnnto lo slato dti^iella pacb, arrrt'dèir eleim.ici^ 
Il nMlW»#una vita passala « dispogteirM delle prave 
cfeniredr eontinoo eserefzfo delle viride e eon = Mia -perfetta 
«mMhNMfHH* attuate ordine deHa Fr*vvNlenta tiaè U dattaUcHM. 
nel^oadé Mb vivendo si poè arrivare alla votp Ml6tlà'>M.^«eat» 
me «ppQriltf Pietro Lombardo rieéttMée nel Parndta» lenreatHfili 
shnMò ddlla CAlésa Cattolica; e Dante «al più gfanét 
sHto «iettè 'nel'iiMMni» paradisa la idiidesa; daleialo M 
déHa €Mm aloè di Bdatriee, aapeUnta nsd «vfataii 4a ^ta/ma 
aMMU^déUe eese ishe Dio volle dhe préeedeAsero Ib 
delUi.#fiMi ina JattlmleM -« Qtnir anime 
In fpNaln ^Ita pervenite a tanta perfndoM defedare ^nonlale 
armenia delle lore voglie eolia volontà di Dée.isoae per Denis 
gnau saiiebbero Mate se Adamo non avesse peecnlo ; gli oeaUni 
disT Paradise tdrraatre ; lall qoale Die creò Hprian»: il lorderai- 
trio «etto gii avrebbe aempre oondotU da bene a bewc^ vcoiifènné^ 
r ognora alla veloDtà divina. Ora è per queste che TiiglU* 
I eoHtrta il sno. discepolo appena arrivati, ella anpmaN 
ésHementagna. easla lo dicfatara libero ed indipendente 
4elle gnldeiidel ge nere mnane neUe stato di natnra eerrotla» dia 
aeepnée 11 Destre poetasene: il Gesar^-e il PaDe, dot quii mem» 
del PaaMse non avrebbe eertsmen(e avolo bisogno. 
, .41 pgrediso terrestre descrittoci dairAligbieri ò una 
osa arama'iorsata^ lotta smaltata di jRori: doeflnmleeiliiHMi 
limpida ma iiroronda» oasceDli della stessa sorgente* ma In dire-^ 
aloiii contrarie vi. tanno II loro corse : li primo ad Incontraral & 
«gasile ebe si -cbiama Lite (parola greca) perefaè obi à la li^rtqne 
di bere delie sue acque dimentica tolto 11 racle cbe à ratto» vm 
•dnircriente air occidente ; l'altro scorre al contrario e chiamasi 
Jlenoè (pure dai greco) perchè fa rioocdare.il fi tloì bene. In meno 
di fucata campagna lieta di piante echeggiate dal soave canto di 
mille uccelli sorge innafauindesi al.elelo«naplanlad'aitlsBiinoro- 
8/ aotttli e corU arbeasà, allargandoli edlngrof- 
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iandoii sempre più verso Tallo: itssa è senza foglie e di oscura 
scorza* ed à sembiante d* Inferma ; laddove le al Ire sono vegtle 
Dan flori e pomi, ventilale da leggere auroUe, le quali aplrando 
Ira le folte foglie fanno una specie di iuisso alle melodie dé'va- 
riopfnii augelli danzanti sulle elastiche frascliette. Cammlnavaai 
adunque Dante a suo volere dinanzi a Virgilio e Stazio (ohe II 
Qoetro poeta suppone cristiano, e Anito il suo purgatorio saliva al 
cleioi per la ridente foresta, ed estatico alla maravlgliosa dolcez^ 
za del luogo ; quando fu arrestalo dal Lete : protende egli per» 
laolo la vista al di là della corrente; e vi vede una Donna bella 
che cogliendo sceglieva i flori ond*ora ricca quella terra Iéllee;e 
che cantava come donna Innamorata. Vedere la donna e pre- 
gfurla d'accostarsi alla sponda fu quanto fece Dante; essergli 
cortese: fu di Hatclda (il suo nome), che presentandosi tutta rl- 
4^te é gioiosa credette di spiegare subito la causa della sua al- 
legria; e l'allribui, giusta il salmo oi, al suo ritrovarsi Immezzo 
«fio opere fatte dalle mani del Signore. Rispose appresso all' in- 
dUeste di Dante relative al luogo, asserendo come esso fosse già 
destinato per abitazione all'uomo, che Dio fece, buono e per es* 
aer Cellce; se da sé stesso non si fosse precipitato nell'abisso delia 
Infèlieltà: come nulla ivi si rilrovi per combinazione di cause se- 
conde ciò che accade sull'altra terra; ma tutto dipenda immedia- 
tamente dal voler di Dio; ivi sempre primavera, ivi sempre frutti 
e fluiva cantando — Beati coloro, i coi peccati sono stati coperti 
-* Movendosi quindi contro II flume, mentre I tre poeti la segui- 
vano sulla loro sponda e rivolti col flume stesso tutti ail' oriente. 
Ifatelda fece avvertito Dante di guardare per quel verso e di 
ascoltare — Ed eccoci alla visione apocalittica che dà tanto da 
fiire agli interpreti e commentatori: noi la riporteremo un po'ml- 
nataroenlc; giacché per noi è la chiave maestra di tallo il signi- 
flcato delia D. C e che II poeta secondo il suo costarne di accen- 
nare I principi dopo avere già quasi esposte le cose, à collocato 
presso che al mezzo di tolto il Poema: cioè la divina Istilazione 
della Chiesa per r applicazione della Redenzione all' nomo me- 
diante la Cattedra romana, e le principali avventure di questa 
sino ai suoi tempi. 

Si vedeva adunque un gran lustro all'oriente tra le piante 
della foresta, e si udiva un armoniosissirao canto, senza vedersi 
da che prodotto il primo e senza potersi capire che si dicesse il 
secondo. Accorciatasi la distanza si cominciarono a vedere venire 
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dalla sponda di Malclda ientamenle sette grandi candelUeri eoo 
iMil «be mandavano nn bellissimo splendore In allo; e della m- 
Mla si capiva la parola omuim: ma le fiammelle laaefavalMtfe- 
fro a so neiraria sede liste nel colori dell'iride che al sfeaéi* 
vano all' Indietro a vincerne la potenia visiva: aefolvaoo odasi 
doo al seniori vestiti di bianeo e coronati di eWI ctntaada* 
Benedetta tn nane figlie d* Adamo, e benedetlo In eterno le M- 
leam tue: appresso quattro animali coronati di verde firsnii; 
ognuno peanoto di e ali pleirissime d'acntiaslmi òcdil; venln 
loro In m a aio on carro Irlonflilo magnifico sn doe roote tiratali 
eolio d*an Grifóne che teneva In alto le ali da non arrivarvi iN 
oealii» InoModendo la meiiana delle sette liste; aveva d'orale 
parti d* aquila, la testa. Il collo e le ali; bianco-vermiglie ratte 
di leone: tre donne venivano alla destra mota damando, raai 
roasa* rjfltra verde, la lena bianca, ed ora n'era direttrice qnè* 
ata» od ora la roasa: quattro altre donne facevano Cesta alla rusts 
abilatra vestite di porpora, V una però aveva tre occhi in Iréaie^ 
dirigeva le altre. Dopo questo gruppo seguivano due vecdU la 
abito dispari, 1* uno da medico, l'altro con una spada in mans: 
di poi altri quattro In umili paruta e dietro a tutti un veediio 
solo che s* Inoltrava dormendo, ma la riccia aveva oronila: tatti e 
sette coronati di rose e fiori vermigli. Giunto il carro dirimpetto 
a Dante, s' udì un tuono; e tutta la processione si fermò, e si ri- 
volse al carro. Allora uno dei 24 seniori Incominciò cantando -* 
vieni, sposa dot Libano — per ben tre volle, e tutti ripetevano 
tre volle li canto e gridando — Benedetta che vieni — tutti 1 
ministri e I measagglerl celesti gìttavano fiori d' Intorno ed In att<^ 
a gara invitandosi a buttare gigli a piene roani — Ed ecco deo^ 
tro una nube di fiori cinta d'oliva sovra candido vèto n' appare 
una donna vestita di rosso sotto verde manto discendere dal 
cielo: Dante sebbene non potesse conoscere chi olia si fosse; pors 
al cuore senti l'antica amorosa commoiione, e voilossi a Virgilio 
per dirgli che un tremore l'aveva invaso, e che già conosceva i 
segni deir antica fiamma: ma Virgiiio non essendovi più; che già 
aveva compita la sua parte; Dante non potò trattenersi dal 
piaikto — Allora fu che la donna cho già si era assisa sol carro, 
velata dai fiori glttali dagli angeli; gridò - Dante non planaiere: 
non 6 ancora il tempo — al nome suo il poeta si rivolse colà e 
vide la donna drizzare gli occhi verso di lui, e in atto regale, 
acerbo ami che no, continuare - guardami ben : ben san, ben 
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son Bealrice *- e rimproverarlo della sua defezione, e maravi- 
gliarsi di vederlo in quel luogo di felici là — Dante abluiasò «ti 
ocdii per la vergogna ; e gli Angeli a cantare ti in ie Domine 
s^ermoi » canto, ctie parendo a Dante una dimostrazione di pietà 
per Ini, scioglieva il gelo, che sino allora strinse il suo enore, In 
lagrime e sospiri: Beatrice rivolta agli Angeli cootinoava I rlm- 
liroveri a Dante per ^rlo sempre più pentiro delia sua sleale con- 
doUa» raeconlando le larghezze divine con lui; com'egli oella 
vita giovanile sotto la guida di lei avesse date mirabili pr«Te:dl 
poi al partirsi pei. cielo, la dimenticasse, e si mettere par vie 
eatUye; nò valessero ispirazioni in sogno e altrimettli per ritor- 
narlo sni boon sentiero, sino a che tutt' altro argeAenio rla- 
aeen^o vano, non le restò che quello di fargli vedere lo stato del 
malTagi dopo morte - Ma, concludeva, non ci ò altra via: senza 
pentimento e lagrime non si beve di Lete : r alta legge di Dio 
gen deve essere trasgredita - Quindi direttamente rivoilaal a 
Usate, lo fa confessare ch'ella si diceva il vero, e come le eoae 
freeenti col falso loro piacere lo dislogliessero da lei| toalo che 
alla si saU al cielo. Fatta la confessione, ed alzato eh* ebbe il viso 
per comando di Beatrice, Dante s' accorse che più non gittavansi 
Hon, e Beatrice slavasi guardando il Grifone; allora gli parve 
deasa tanto più bella di se stessa vivente al mondo, quanto ella 
era in vita più bella di tutte le altro belle: per lo che senti tale 
rincrescimento del passalo abbandono e tanto in quel punto gii 
morse il cuore la riconoscenza che cadde in deliquio. Ritornato 
al sensi esteriori Maielda lo trasse In Lete mentre la Comitiva 
cantava asjurges me: Dante bevette dell* acque, e approdato al 
di là fu messo alle danze delle quattro Donne che distendendo la 
destra sul capo di lui, gli dissero; eh' erano ninfe In quel luogo e 
stette in cielo; e che pria discendesse Bealrice in sulla terra, 
etago siale ordinate a lei per ancelle: che lo condurranno agli 
occhi di Beatrice: ma solo le altre tre, che mirano più profondo, 
aguzzeranno I suoi per sostenerne lo splendore. Cosi cantarono, 
e io condussero al petto del Grifone porchò egli avesse la sua 
donna proprio davanti a sé; suggerendogli di non risparmiare gli 
occhi — Il Poeta non sei fece dire due volle; e tutto desio guar- 
dando s* accorse con grande meraviglia che il Grifone raggiava 
negli occhi di Beatrice or con uni ed or con allri reggimenti; 
giacchò la fiera non si movendo, l* Imagine si mutava negli oc- 
cm di lei - In questo jpodo Dante si beaya senza saziarsene: se 
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non che le tre si fecero avanti e pregarono Beatrice à ^olgae 
f fi occhi santi al sao fedele, e a mostrargli la seconda Mlen% 
acquistata dopo morte coperta ancora del velo, ciò che fli flittii 
Ma chi lon sarebbe confuso esclama ora Dante, vetendo ritnna 
Beatrice qoale gli apparve allor che si scopri all'aere apetto-ssUi 
qnel cielo che r adombrava con tanta armonlal In questa ctoli 
sete decenne dell'Alighieri veniva soddisfatta, egn r atowg e fi 
di Bolla di ci6 che era posto ad esecmione da lotta qoeHA ceai- 
llva; e aolo per l'avviso datogli dalle tre - del non Ireppoimi-^ 
rlvotfendosl vide, che già la processione aveva eomliielato.a il* 
tornare all'oriente; e fatto forse un teno di miglio, Beatrlee** 
seendevft'til earro, mentre mormorando tolta qoeBa tenia k 
parola àiamò cerchiava una pianta senta fiori efhmdl eonnal 
dltelatl iMto pia quanto più alti: il Grifone è lodato 
avem dato di becco a quel legno tanto dolce al goito; ■ < 
rispoiideva, che in questo modo si conservava II 
glosto; e legando li timone del carro alla pianta — qoel di IH 
laaclava a lei legato — allora la vedova pianta a p re nd o on sa» 
lore men di rose e più che di viole, s'hmovò di Arondl e florid 
canto d'un inno di quella gente, alla sovromana doleeiia id 
qoale, non sotferendola, il vivente poeta s* addormenlò. Cosi asi 
potò esso vedere la partenza del Grifone cogli altri; delle sotto 
donne con 1 sette lumi nelle mani fn fuori, le qoall eireondavaio 
Beatrice sedente alle radici della pianta come goardfa del cinoi 
e la Hatelda, alla qoale siccome a quella che gli stava a latocoa 
Stazio, averfdo seguito insieme la comparsa al ritomo, Baoto 
svegliato richiese di Beatrice Questa vedendolo deste gli rirelN 
la parola e dopo averlo assicurato che per poco ivi sarebbe Sft- 
vano, e che con lei sarebbe senza fino in cielo, volle che stesso 
attento a guardare II carro e notasse ciò eh* era per accadono 
afflne di raccontarlo ad istruclone del mondo che mal vive; q oaa li 
vi saria ritornato. 

Come saetta adunque un'Aquila dal cielo piomba sulta riflo- 
rila pianta, e rompe sino alla scorza non che 1 fiori e le norelle 
frondl da fare traballare 11 carro come nave In tempesta - Po- 
scia pna volpe si avventa al carro, la quale digiuna parca d'ogni 
buon pasto; e Beatrice rimproverandola di laidezze la mise lo 
foga - Ritorna l' Aquila noli' arca dot carro e la lascia pieiui 
delle sue piunia; e intanto a' udiva una lamentevole voce dal 
e/eJo - navicala mia come mal se' cerea - Appresso la terra 
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tra le due roolc s'apre e n'esce an Dragone che glUala la ceda 
sul carro, nel rilirarla, ne lo sconquassa e trassene del fonder • 
glaacne vago — Il restanfte del carro si ricopre dell* offerta pio- 
ma come terra vivace di gramigna e In un moménto e ruote e 
ilmone ne forono ricoperte - Trasformalo II carro mette fuori 
letle teste ana per canto d' un corno, tre nei timone a doft; mo* 
atro non più veduto ^ Quando una Meretriee si fd assisa svi 
carro, la quale volgeva pronti attorno gli occhi; on drodo gigante 
te alava aoeosto In piò per timore gli fosse tolta, ed ora Taeca- 
renava ed ora la Hageliava, se la cattiva avesse fatto d* oeeMo 
a Dante; e Analmente pieno di sospetto e d-* Ira sciolse il mostro 
eolla donna lo trasse per la selva a non vederli pie e le sette 
ninfe lagrimando cominciarono a tale loìtooso spellatolo II salmo 
eolia profanazione del tempio; Beatrice dolente e sospfron ascoK 
lolloi e Anito II salmo, levatasi ritta, colorata come ftioco Mie 
le pattale del Salvatore - un poco e non mi vedrete: on iMo <e 
mi rivedrete di nuovo — Manda avanti le sette donne, solo col 
eeont mostrando che Matelda Dante e Stazio la seguissero. Dopo 
dieci passi chiamò il Fiorentino a sé, e camminando gli disse — 
dM II earro fu: e non è; chi ne aveva la colpa sarà ponlto: pre* 
diee II vicino arrivo d* un imperatore, duce mandato da Dio, che 
octtiderà la donna impudica e ladra e II Drudo — Non dimenti- 
care, soggiungeva Beatrice a Dante, di dire al mondo come al 
veduto la pianta, che due volte è ora derubata qui : Adamo per 
nMMTderla à aspettato cinquemila anni chi ne sanasse II morso : 
IHa la fece santa ali* oso suo; e non senza cagione easa è eccelsa 
e travolta nella cima; e facilmente si conosce la giustlila di Dio 
neir Interdetto air albero moralmente; e da questo mio parlare 
che ti sembra oscore, impara a conoscere la scuola che ài seguito 
• vedi quanto disti dalla divina la vostra via, appunto come II 
etelo più veloce dalla terra - Si arrivò air Eonoè Je cui acque 
fanno ricordare II bene fatto, bevuto che si abbia prima di Lete: 
cosi Dante si trovò tolto disposto a salire le stelle. 

Ora veniamo al sIgniAcato di tutta questa comparsa : e per 
questo determiniamo quello del simboli che II poeta à creduto 
d* Introdurvi. Cominciamo dalla bella donna che al di là di Lete 
coglieva scegliendo i Aorl, onde la foresta va lieta, per adornar- 
sene e cantava come donna Innamorata ; la Matelda 11 nome solo 
di questa donna avrebbe dovuto render più lenti coloro eha fi 
vogliono dare ad IntendRo -Dante tanto entoslMÀato ^er la sin. 
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teoria dell' impero romano da doverla credere parie essenziale 
della D. C. -^ Mal no : signori miei. L' essenziale del poema è II 
dimoslrare cbe per esser felici bisogna esser Iraoni I — Qoesta Ma- 
ielda non è alUra Donna dke la famosissima Contessa, amica de- 
votissima del Pontefice s. Gregorio Vil« la qoale sostenne vitto- 
riosamente le ragioni di lol contro lotte le fone dell* Imperatore 
Arrigo 1¥. e tutta della chiesa» a lasciarla erede di tutti 1 sool va- 
sti domini! e beni liberi — la fsma e la venerazione che al tempo 
di Dante godeva ancora la contessa, e la parte fattale nel poema 
mettono fuor d*ogni contrasto che ia Matelda del Paradiso terre- 
stre dantesco è la Malelda di Gregorio Yli. -— Il nostro poeta ne 
à fatto il simbolo della vita attiva ossia di quelle anime buone 
In terra, che uniformandosi al voler di Dio ttitlo fanno per la 
sua gloria e 1* esaltastone della Chiesa ; e non ricusalo né fatiche 
né penose contraddizioni del mondo per la difesa della giustizia e 
ti bene del loro prossimo: vivono liete adomandosi dei fiori delle 
più scelte vlrtà, come se fossero degli innocenti abitanti del imi* 
radiso terrestre — Cosi Matelda tutta cortesia e attività presen- 
tasi ridente al novello ospile, soddisfa air inchieste sul luogo; gli 
manifesta in tutte quelle care cose la bontà del Creatore pell*uo- 
nio, creato buono e per esser felice ; e grida Infine — beati eo- 
loro 1 cui peccati sono stati coperti - Nel seguito della scena Ma- 
tolda si mostra come la minlsira di Beatrice (la Chiesa) In totto 
ciò che sarà necessario alla felicità di Dante (i* uomo), A questa 
classe di anime della buona volontà Dio volle fare la grazia di 
conoscere per le prime gli altissimi suoi disegni alla redenzione 
della specie umana per sollevarla finalmente al promesso destino 
beato ; e Dante nella comparsa in discorso ci rappresenta appunto 
Il modo che la provvidenza à tenuto per aprirci di nuovo le porte 
del* cielo nel luogo istesso In cui accadde li fallo pel quale resta- 
rono chiuse ; ed ò Matelda che fa avvertito Dante della novità 
che mostravasi ali* oriente dell* insolilo splendore e dell' insolita 
armonia — I sette Candelabri coi lumi accesi sono 1 doni delle 
S. S. I quali secondo s. Tommaso aiutano le facoltà dell' anima 
nostra a rendere efficaci gl'influssi divini: VhUeUtUo ed il comì- 
0tfo per la cognizione della verità alla ragione speeolativa e pra- 
tica, alle quali la iapienxa e la scienza servono pel discerniroenlo 
del vero^, rispetto le forze appetitive prestansi la pidà la fortezza 
ed li ftmor di Dk> a moderare le inclinazioni irascibili e concu- 
piscibili - te liste lasciale nell' aria sono gli effetti dei suddelli 
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dooi che prepararono r umanità a credere ed abbracciare la 
grand' opera della ristorazione amana; e sono Indicati per gli ar- 
monici vivi colori dell'arco baleno, simbolo di pace, avendo 
sembiante di tratti pennelli — Premesse qaeste grazie seguono re 
rivelazioni dell' antico testamento, colle quali nel progresso dei 
tempi di Dio confermando all' nomo sempre più la vera soa vo- 
lontà di farlo felice, gli vien dimostrando quando e come sarà 
redento. Venti e quattro sono 1 libri del testamento vecchio, e 
ventiquattro sono i Seniori vestiti di bianco e coronati di gigli, 
siccome quelli che si riferiscono alla fede del futuro Messia: e la 
fede deve essere candida — Ai testimoni dell' arrivo futuro del 
Redentore, tengono dietro i testimoni dell' arrivo succeduto, I 
quattro Evangeli, simboleggiati nei quattro animali a sei ali di 
penne piene di ocelli» e coronati di verde fronda, simbolo della 
speranza alla spece umana di conseguire la felicità fn virtù del* 
r avvenuta redenzione ; le ali pennuto significano la prontezza 
della propagazione della buona novella ; e gli occhi tanti di nu- 
mero ed acuti la pubblicità delle cose raccontate viste anche dai 
nemici -• Il Grifone ch'essi anno in mezzo, tirante al collo il 
magnifico carro trionfale è V Uomo-Dio, il Redentore : la natura 
divina nelle parti d* oro, siccome inapprezzabile» d' un' acquila, 
cioè lesta, collo é ali, perché cosa celeste; l'ali fendenti tra le 
ire e le tre liste, ed tnnalzantl<ii a perdita di vista, il merito In- 
finito del Grifone: questa fiera era leone nei resto e di color ver- 
miglio (ìa natura umana) forse ad Indicare l'incarnato deirAma- 
lore deHa Sposa del sacri Cantici (la Chiesa) eh' era - bianco e 
rosso — Il carro è il simbolo della Sede romana, magnifico (là 
prima sede della Chiesa) trionfale siccome quella eh' è dolala dal 
divino istitutore in tutti i poteri spirituali a trionfare mai sem- 
pre contro le porte dell' inferno. — Il Grifone tira al collo il carro: 
giacché Egli n'é l'autore; e In moverlo neppure una penna gli 
si scuote ; la onnipotenza dell' Uomo-Dio, nel quale ogni potenza 
si trova : il carro sta su due ruote, cioè la supremazia della Sede 
romana sui Latini e sui Greci, nazioni le cui lingue sino dall'ori- 
glne della religione cristiana furono usate nei divini misteri e 
somministrarono 1 Padri, custodi delle tradizioni, la rivelazione 
orale — Alla ruota destra tre donne danzano che dai loro colori 
si manifestano le Ire virlù teologali, delle quali è prima la Fede 
in quanto 1' origine ; lo é la Carità In quanto si à riguardo alla 
perfeziono - Le quattro alia sinistra sono le cardinali aMa cui 
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lesta è la prudenza, (ornila di (re occhi, r ano che goarda il pas- 
salo, Tallro II pregCBte, Il lerzo il fallirò, e vestono lolle e quat- 
tro di porpora, ossia devono essere Informalo della carità, perchè 
siano virtù crisliane — Seguono gli altri libri del noovo testamen- 
to : e però s'avanzano gli AHI degli Apostoli con indicazione Ippo- 
cratica (autore II medico 5. Loca) con le epistole di 8. Paolo, In 
una delle quali la parola di Dio è chiamata una spada a dw iagli 
(epist. agli Ebrei): vengono quindi lo lettere in quattro libri di S. 
Pietro, S. Giovanni, S. Iacopo e S. Giuda : questi per non essere 
ancora al tempo dei poeta defluito il canone del libri del naovo 
testamento, massime per queste leltere sui vero loro autore sono 
messi in umile parufa; a Uà fine chiude la processione un Vec- 
chio che cammina dormendo ma con faccia arguta ; il libro dei- 
TApocali^, libro di visioni non ancora spiegate. 

Con questo prenozioni parml facile V Intendere che cosa sia 
veramente simboleggiala da Beatrice che discende dal cielo in 
mezzo gV Inviti di tutti 1 liberi del vecchio e del nuovo testamen- 
to, cinta d' oliva sopra un velo bianco sotto un manie verde, ve- 
stila di rosso In una nube di fiori, invocata quale sposa del liba- 
no, la benedetta, la desiderata; che si asside sul carro tirato al 
colio dcir Uomo-Dio I se non è l' autorità spirituale della Chiesa 
chi potrà ella esser mai I non la sciecza divina ossia la rivela- 
zione :' giacché la rivelazione anzi rappresentata nei suoi libri in- 
voca la sua venuta — Non la Teologia ossia la scieoza teologica ; 
olire die la Teologia eome scienza ritardò a mostrarsi come tale 
nella Chiesa ; chi non vede V Inconvenlenza di fare invocare dalla 
vera scienza di Dio, i libri divinamente inspirati, V arrivo delia 
MÉMiza teologica, che ^r quanto sfa appoggiata sulla chiara ri- 
velazione, è sempre una deduzione umana ed à bisogno d^irao- 
torilà della Chiesa perchè sia norma Incontrastabile e del credere 
e deir operare I - Ma citiamo anche qui le due o tre circostanze 
toccate dal poeta che escludono tuli* altro figurato io Beatrice biella 
Chiesa in fuori — Beatrice appena discesa forma un cosliloto a 
Dante, lo rimprovera e lo costringe a confessare le sue colpe, a 
pentirsene con lagrime e sospiri dolenti: se no; non |)otrà bere 
di Lete, accostarsi a lei, bearsi nelle sue bellezze : n>a chi dirà 
mai questo poter esser proprio d* una scienza ! — Beatrice si as- 
side sul carro che chiama suo; applica a se stessa le parole del 
Redentore — poco; e non mi vedrete: poco: e mi rivedrete di 
nuovo - ma come mai la teologia potrebbe dir questo ! *- Né mi 
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si dici( che Beatrice parla nei rimproveri a Dante della sua 
morte; il che certo non ai pdò dire né della teologia né della ri- 
velazione (la scienza divina) eh' era rappresentata dai libri dei 
due testamenti né di qoalanqné altra cosa» che si voglia sta sim- 
boleggiata da Beatrice. Questo fatto è solo proprio della vera 
Beatrice Porlfnari ; quindi appartiene esclnsivamente al carattere 
amorofo del poema ; non al simbolico ; se non in quanto appartie- 
ne a questo il rimprovero di avere Dante abbandonala la direzione 
della Chiesa, che In questa maniera come moria si può considerare 
quando sedotto dalle piacevoli apparenze del mondo traviò dal 
diritto cammino per ingarbugliarsi nella selva selvaggia — Oltre 
di che ad escludere la Teologia, basta iJ^aperecheanSEì a cotiso* 
larsi della morte di Beatrice ai diede alla Teologia; quindi non 
può e^er questa che gli fa il rimprovero d'averla abbandonati! 
dopo la morte» e per conseguenza an.€he il deviamento di Dante 
ttttt'allro che l'abbandono dello siodio leologico— V. Vita Nuova. 
Del resto se Beatrice è simbolo della diving potestà spirituale, 
conferita alla Chiesa da Dio perchè l'uomo possa conseguire la 
suprema felicità ; et spicca, come bene le di quadrano, anzi a m^ 
ravlglia, e il desiderio de* ventiquattro Seniori, ch'ella comparisca 
a mostrare il compimento delie loro rivefcnzioni; e le benedizioni 
che tetta Ja comitiva canta alla sua discesa dal cielo; e il suo 
assidersi nel suo carro, essendo la S. Sede il centro dell' unità 
della Chiesa ; il sindacato. In remissione delle colpe ; I' «nmrnlsslone 
•dopo r abluzione di Lete del poeta a considerare le sue bellezze 
e a goderne l'anillctzia, e tutto il resto descritto già nel corteg- 
gio delle sette donne o virlA, di Ire delle quali essa portava i 
colori, e delle quattro che ella ebbe per ancelle già venute sulla 
terra avanti di lei, per prepararla al suo arrivo; e le parole nella 
momentanea scompiirsa, avendo relazione al due pontefici. illegit- 
timi, ette come tali non potevano esserne investiti, e tutto 
quello che avrò occasione di spiegare in questa particolare vi- 
aione — Intanto passiamo a' vedere "che cosa dobbiamo intendere 
neHa pianta eccelsa, travolta alla cima aenza^ fronde e senza 0ori 
e di scorza scura Infermicela — Ma chinon vede subito che que- 
sta pianta non è, e non può essere che la spece umana decadu- 
ta dopo il peccato d' Adamo 1 — Gli alberi genealogici son bea 
differenti iiel loro crescere dagli alberi vegetali; questi per ra- 
gioni facili a compreo^ibi anno i rami più lunghi e massicci quanto 

. . • 47 
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sono più vicini alla radice; quelli al contrario li anno pia amiti 
e allargali quanto sono più disla^nti dallo stipite: pianta. eceeli»; 
perchè destinala fino dalia sua origine f)el cielo : pianta traTolli 
nel rami della velia, perchè destinata a popolare tutta la w- 
perflcie terrestre ^ Di falli tulla la comitiva, appena' vista li 
pianta In discorso mormorò la parola Adamo ; la pianta appas- 
sita senza fronde e fiori si rinvigorisce e mette te une e gli altri 
appena il Grifone le ebbe legato — quello eh' era di lei — cioè 
la spece umana redenta per la passione dell' UomoDio ritornò a 
produrre opere di salute eterna, e uomini eletti per r empire», 
(i fiori del colore sanguigno), perchè l'applicazione del sangue 
divino sparso alla salute deli' umana spece, si ottiene appunto 
poi ministero spirituale dei Pouteflci Romani che sono nomini 
anch' essi (il carro di legno come la pianta) -r La feiretlazione 
poi fatta da tutta quella gente ai Grifone di noi) avere beccala 
la pianta vuol dire che — Beato è 1* Uomo-Dio per non avete 
assunta la natura umana corrotta pel peccato. Cristo, certo, fo 
vero uomo : ma la natura umana che il Figlio di Dio si assunse, 
era innoccnlissima, n^n essendo concepito secondò ilniodonma- 
no, ma da una Vergine per opera dello Spirilo San4o (V. R. Red. 
Cristo), l^er questo il Grifone rispondendo a tale fé licitazione di- 
ceva die cosi si conservava II seme d' ogni giusto, cioè che 
non partecipando Egli alla corruzione della natura umana, era«- 
si salvato il principio d'ogni giustificazione: giacché assumen- 
dosi da Cristo la natura umana innocente, T uomo stesso unito 
.ipostalicamente alla natura divina aveva potuto pienamente sod- 
disfare alla divina Giustizia ; ciò che non poteva giammai av- 
verarsi, se il Grifone avesse beccato della pianta a|>passlla , 
essendo impossibile l'assunzione della natura umana cosi invisa 
a Dio nella Persona del Figliuol di Dio; e per questo impossibile 
ogni vera soddisfazione peli' uomo verso Dio ; e per conspguenle 
ogni giustificazione e riabiiitazione dell' uomo alla felicità : poi* 
che era volontà di Dio che 1' uomo gli desse soddisfazione («). 
Bel resto è evidente che la pianta morsa da Adamo è bene la 

(*) È cosa che fa ridere in verità il leggere in un Annotatore 
della D, C. stampalo e ristampato e che si stampa ancora, la pre^ 
tensione di illustrare tutta questa comparsa colle viste politiche 
dell' Impero e dell* Italia, il quale fra le altre belle cose fa della 
pianta in discorso il simbolo di Roma nel senso morale ! nulla dica 
tmir applicazione di un tale senso alla sua interpretazione ; giacche 
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98» (ff9eenffeo»i, la qoale eon lai sIcmo pel soo peccalo fo pre- 
cipil.'Ha dalla felicità alla inrelicllà ; e per qac$lo dovelle aspettare 
cinquemila anni hi divina Redenzione : questa discendenza dì 
Adamo è ben qoclla che Dante vide. nel Paradiso con Beatrice 
dembata due volle nella pianta ravvivata ; e «(oando le peraóco- 
tieni imperlali la apogiiarono delle; rimesse frondl e 'dei fiori- In 
tanli cristiani occlsl e sterminati In quelle, e la seconda yofla 
dai Papi illegittimi; secondò il poeta, privandola del suo 1^1 Itimo 
paatorìB^ convertendo la supremazia papale in uo moslro non più 
vedalo» je abbandonando Roma, facendosi pr»da, Roma II luogo 
destinalo: dii Ci^to al suo Vicario: questa speco umana è quella 
-pianta, cb^ solamente all'uso suo Dk> fece santa; cioè Dio creò 
solo la spece umana fra tutìè- le creature terrestri santa, per- 
chè^ capace a riconoscerlo, lo edorasse, come 6uo Creatore e Si- 
gnore, e finalmente essendo statar uòmo d/)ta1o in libero arbi- 
trio é. facile, per lutto il detto, della pianta comprendere quanto 
moralmente Josse giusto rinterdetlo all'albero, potendo cosi 
Adamo con là sua discendenza meritare, se obbediva, la promes- 
sagli felicità. 

Conclusione - Determinata cosi la legittima corri spondenia 
del di fuori col di déhf ro, p^inni tri>ppo manifesto il significato di 
latta questa comparsa, perché non sia necessario praticarvi altre 
parole. — il nostro poeta entusiastico per i racconti delle mara* 
vigile dell'emisfero inferiore a noi, la serenila del ciclo, la no- 
vità e la bellezza delle costellazioni, fra le quali anche una In 
figura di croce, la dolcezza dei climi, la feracità delie terre, di 
cai mostravansi alcuni- prodoiti affatto stranieri all'Europa e di 
natura preziosi, racconti eh' egli studiosissimo della natura aveva 
con avidità sintito dai viaggiatori, che avevano di già penetrato 

il mmo morale di Dante non è questo certamente : ma passL fa però 
bramerei sapere t come anche nel senso morale si possa dire che Adamo 
diede di morso a Roma oalV Impero e come per questo morso Ada" 
«IO aspettò cinquemila anni chi ne risanasse la piaga ! — Il dire poi 
che V avere disubbidito Adamò a 'Dio Supremo imperatore e lo slesso 
che il papa che disubbidisce ali' imperatore romano, sottraendosi alla 
Sila giurisdizione ^ è cosa da far sgangherare da^e.risa un lettore che 
abbia un briciolo di buon sejnso e conosca un tantino la materia 
che qui si traila. Né puntò si rimedia col confessjire che V allego^ 
ria qui si muta » tulle fanfaluche ! — Dante con tutto il mediO' 
evo riconobbe legiHimo il fallo dei Pontefice di creare il nuovo /«- 
pero romano occidentale ; e i' ecclesiastica immunità. 



nell'Indie e nella Cliinii e neiriso!% di quel peraHh ideofetlcis- 
siroameole di porre. ilPartdiso Terrestre neir emisfèro opposfo al 
nostro, e per le ragioni aeéennale^ hn avanti sdita vèlia del suo 
porsfalorio aniipodo di GcmsalefDme, dove i* Uonio-Blo consamòil 
traode saorifloio di Redenzione ^ E slceooie nel Paradiso Terre- 
alrè accadde lagosa dell' infOllcifi delta sKrpe umana; nel Pa- 
rafliao TeVresIre per meno d' f na magnifica comparsa rappresen- 
tante ih disegno della divina Provvidenza alla riparazione del di- 
a^strosp avvenimento, A volalo mostrare (per cosi dire in com- 
pendio quello oh'ei dlsvilnppa ed iiluslra in lutto ìi poema) il 
rimedio alla colpa id' Adamo e. il mezzo arlcaperàre fa perduti 
pristina beatitudine per la ietitozióne della Cliiesa ; lecuiprinei- 
pali avventure per. rispetto la sede^Romana a maggior pf^fezlone 
del quadro è creduto di tqccare sino, a' suoi stessi giorni* — Cosi 
le persecuzioni dègrjmperatori romani nella fulMìnea prima di- 
aeesa dell'aquila sulla pianta rifior KH da scuoterne il carro a Lei 
legalo : lo scisma d^ Novazinnd condannato In un concilio, e pri- 
mo a disturbare* la sede romapa nella* volpe^ digiuna d'ogni Iwon 
pasto; la donazione di Costantino il quale al tempo di Danto si 
•rodeva avesae al sua lasciar Roma .per Bisanzio, costituilo il 
Pontéfice» qapo al Governo della dttà e dèlie adiacenze, nella 
seconda venuta benigna dell' aquila^ che arricchiva delle sue 
piume i' arca del carro ; dono infausto secondo II ^oeta { lo sd- 
ama dei. Greci dalla supremazia papale ne^ drago ch'esce di sol* 
terra tra le due ruote il quale, posta. la coda sulla euna dei carro, 
andavasene vago vago e portò via seco dej fondo : l'-aumento di 
fjcchezza e di domini temporali fatti dagli imperatori occiden- 
tali e mettendo in po&sesso i Papi dell' eredità della Contessa Ma- 
telda ; le sommissioni spontanee di «provincie e Dì eitlà ; la rico- 
gnizione dell' alto duminio ponliflcale in alcune parti apparle- 
nenti aW Impero Greco per i nuoVi conquistatori Normanni, e 
eénlo altre ulTerte di beni e di ricchezze sotto diversi titoli in 
tutto l'orbe cattolico nella -coiti Ice di piume che coperse II re- 
sto del cnrro : la pretesa dominazione d'alcun Papa nel' civile an- 
cora delle nazioni cristiane; al quale intendimento la legittima 
supremazia spirituale si mutò in una*" mostruosa miscela, non più 
veduta al dir dt Dante, di potere spiri tua Iq é temporale nel carro 
divenuto un mostro di sette tesfet quattro «d dna e. tre a doe 
corna (i dicasteri Romani, tra i quali alcuni, i principali al li- 
mone decidono* sulle cose spirituali, e le temporali; t fiUegit- 
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Umilà, secando il Podia, di Bonifacio Vili e Cleineale V per 
vtel» di smioiila iMll* elezione, ponleOci quasi Iramedlalanieole 
rimo dopo l'ailro, quindi vacanta della Cattedra romana - (il 
vaio fu e non è — ), nella catliva femmina che si assise sai carro, 
la quale ora era amica con un Drudo gif ante che l'accarezzava 
(lo staso Bontfacio Vili con Filippo il Bello re di Francia) e quando 
volaeva a Dante gli squardi, n' era flagellala (BonllUBio slance 
deB' arroganza del Bello, cercando paclflcarsl con l' Imperatore 
Alberto d'Austria da lui non riconosciuto, fu fatto imprigionare e 
battere in Anagni dal re per suoi emissari) : La residenza della 
corte romana in Francia per Oemente V alla volontà dello stesso 
Filippo, nel ratto della cattiva donna e del carro trasportati per 
la selva a non vederli più — A consolazione di quest* ultime scia- 
fure Beatrice assicura che la Giustizia di Dio punirà chi n' à la 
colpa; che 1* aquila non sarà sempre senza erede; che le stelle 
pcomettevano un tempo non lontano nel quale un cinquecento 
dieei e cinque (DXV) messo r V nel mezzo leggesi D?X /«ip«ralors 
vitlorioso alla testa d* un esercito ucciderà la impudica ladra e il 
Drudo : r Imperatore venne ; si coronò a Roma ; e poco dopo mori 
a Buonconvento -> Del resto Clemente V, e Filippo il Bello mo* 
rlrono fra non mollo nello stesso e medesimo anno — Il Papa 
ritornò a sedere a Roma : ma dopo la morte del Poeta : e se non 
fu un erede dell' aquila che condusse il pontificato romano a non 
mettere le mani nelle cose puramente civili delle nazioni cattoli- 
che, ciò che stava tanto a cuore a Dante ; il progresso dei tempi 
e II novello spirito che fin d' allora mostravasl nel diversi popoli 
io facevano co^i che dalla morte appunto di Bonifacio VII! l' in- 
fluenza papale nelle cose civili delle nazioni cominciò II suo calo, 
e I Pontefici attesero mai sempre più di contenersi nella loro vera 
supremazia, la spirituale : e cosi la fiducia che l'Alighieri aveva in 
Dio che avrebbe posto un termine a tanto sciagure della Chiesa 
iK>n andò certamente fallita. 
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DBL nmSATOIUO 

CANTO PRIMO 

. Ì 
BlttlOni DEL CUllTO. 

^1 P&eia ffmUmdB «oferfo tU suoi veni, itieoes di nma9o U 
^^^•m t spedalmemie Cailiopea^ $iecom$ fwtia ehi Hktpira i poeti 
^^ temumo le lodi degli Broi; vdetudo ora eankan di fmlfamime 
'^^ieke che vinte he baltagHe eo^ro le ite èeke nella Vitm fcrrtiM,' 
^ t^eparaw) al meritato trionfo eeleete '^ iweemtr» di Cederne FUH' 
^^, e Eroe della Hàertà, feito dei Dam PreeUmàe alToeeervmtsa 
^U^ religione del luogo dove gli uomini aeqmietam la vera Hbertd* 
^'^^^aviglialo U venerando veeMo delP arrivo di emitne dalFin* 
^^*'^%o al suo regnOf viene da^ FirgiHo ii^arma^ di tulio coii» che 
^'< e il iuo compagno eono non eolo aeeoUi «a ielruiU del modo 
^^ eoMenersi per conlinueare V intrapreeo viaggio — la pnrOà di 
^^neUme e la dodUià in ehi vuole avangaeei nel cammino aHa 
"^^€1 felicità! 

^r correr miglior acqua 4) dlza le vele 

Ornai la navicella 2) del mio ingegno, 
g. Che lascia dietro a sé mar si crudele 3). 
^ qi|j|lerò di quel secondo regno 4) 

Ove rumano spirite si purga^ 
|. È di sal^e al ciel diventa degna 6 

"«qui la morta 5): poesia risurga 6), 

sante Muse, poiché vostro sono, 

£ qui Calliopéa alquanto strga 

(I Per navigare In mare migliore • ig. per oantare di cose 
t^iù care (a conUona la flgora * Il soe ingegna stesso (s l' iqfòrao 
U H purgatorio ancoira k le sue leggi cs retaUvameote ai dannati 
i% si Caccia v4va d' imagial consolanti e liete. 
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Seguitando 7) *ì mio tasto oqh qvet imono 

Di curie Piche tniaere 'aentiro 

Lo colpo tal 8) che disperar perdono. 42 

Dolce 9) color d' orientai zaffiro 40), 

Che s'accoglieva 44) nel sereno aspetto 48] 

Dell'aer puro infino al primo giro 43), 
Agli occhi miei ricominciò diletto 

Tosto ch'io usci' fuor dell'aura morta 44) 

Che m'avea contristati gli occhi e 'I petto 45j: 48 
Lo bel pianeta 46) eh' ad amar conforta 

Faceva tutto rider l' oriente, 

Velando i pesci 47) ch'erano in sua scorta, 
lo mi volai a man destra 48) e peti meato 

All'altro polo 49ì e vidi quattro stelle 

Non viste mal fuor ch'alia prima gente 20). 84 

Goder parea 'i ciel di lor fiammelle. 

settentrieoal vedovo 84) sito 

Poiché privato se' di veder quelle 88) ! 
Com* io dal loro sguardo fai partito 23), 

Un poeo me volgrado ali* altro polo 

Là onde 'I carro 84) gfà era eparito 85), 30 

Vidi presso di me on veglie solo, 

Degno di tanta reverensa in vista 

Che più non dee a padre alcun figliuolo. 
Lunga la barba e di pel bianco mista 

Portava, a' suoi capagli stmigliante, 

De* quei cadeva al petto doppia 86) listo. 
Li raggi delle quattro luci sante 87) 
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(7 AccompAgnando (8 la soperiorllà (9 qoel oolart che l'impres- 
sionano d' ona soave tranquIlHlA (io eolor azurrlno eon ponti d'oro 
(It ritrovavasi (is apparsola (is dell'alio eielo sino all' orizsonle 
ancora (U infernale e dell* androne (is i polmoni (is Venere • 
i' amor di Dio è il fondamento d'ogni alustlfleazlone (i7 la costei- 
fazione che precedeva - il sole in ariete (iS guardava r oriente 
(19 raostrale (io Adamo ed Eva (Si dlsgraaislo (ta per la con- 
vessità della terra (as volgendo altrove rocchio (24 l'orsa mas- 
Jiore - questa costellaztone non poteva esser veduta allor da 
lanle (2« era tramontata (26 eppure i Romani osavano di lagnarsi 

I capelli! forse Dante ha credulo di rappresentare Catone cone 

II Giove di Oroeroi (27 le quattro stelle simbolo delle vfrtA ear- 
dinali, proprie anche de* Pagani. 
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Fregia van si la sua: faccia di lame 

Gh' io 'I vedea come M sol foaae davaote t6). 
)i siete voi che contra II. cieco fiume 29) 

Fuggito avete la prigione eterna? 

Dissoci movendo quelle oneste 30) piume 31}: 42 
li v'ha guidatile chi vi fu luoarnaSS), 

Uscendo fuor della profonda nelle 

Che sempre eera 83) fa la valle 34) inferoa. 
n le le^i d'abisse cosi rotte 36)? 

è muUto 36) in oiel novo consiglio 37) 

Che dannati venite file me grotte 38)? 48 

Duca mio.allor mi die di piglio 

E con parole e con mani e ooo cenni 

Riverenti mi feMe gambe e 'I ciglio 39). 
scia rispose lui:. da me non veom: 

Donna scese dal ciel; per li eoi prieghi 

Della mia compagnia CQSt0Ì sovvenni. 54 

a da eh' è tuo voler che più ai apieghi 

Di nostra condisioQ oom'ella è vera 40Ì, 

Esser non puote 'I mio oh' a te si nieghi 41). 
Desti non vide m»ì l'ultima sera 421: 

Ma per la sua follia 43) le fu si presso 

Che molto poco tempo a volger era 44). 60 

com' io dissi, fui mandato ad. esso 

Per lui campare, , e non v'era ahra via 45) 

Che questa per la quale io mi aon messo, 
astrato ho lui tu(ta la gente ria 

Ed ora intendo mostrar qo^li spirti 

Che purgan so sotto la tua balie. 66 

)m'ìo I ho tratto saria lungo e dirti: 

Dall'alto scende virtù che m'aiuta 

Conducerlo a vederti e ad odirtit 

(28 Gli splendesj^o in faccia (2!i contro il <*orMi del ruscello 
Iterraneo (30 maestose (8f la barila a 1 peli del yerchi sono fini 
morbidi (S2 iliunilnò il rammino (ss oteora (S4 II luofo il uiù 
iiso dell' universo (55 di non potere uscire (3c Inlta (57 risolu- 
Mie (58 al purgatorio. - rialto di terra • Gironi (se Inehinandoml 
ì in che modo sia realmente (4i dh'lo noe II obbedisca (4a pon 
«0 dannalo («a abbandonandosi alla trita .mondana. (U mL mc* 

8£ !S%l^»«ri$!9JmÌ^ 
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Or (i piaccia gradir la sua venata: 

Libertà va- ceroaixlo, eh' è ai cara, 

Come aa chi per lei vita riSata. 7t 

Tu 'I sai che non ti fo per let anara 

Io Utica la marte, ove laadaaci 

La veste 46J ch'a( gran 4i 47) aarà ai chiara. 
NoD 800 gli editti eterni per noi gnaati 4M: 

Che qneati viva e Miooa me non lega 49), 

Ma eoo del cerchie M), eve son gli oodii caati n 
Di Marzia tua, che 'n vieta 61) ancor ti prega, 

O saoto petto che per tna la tegoi 52]: 

Per lo soo amore «Idonqne a noi ti piega : 
Laaciaoe andar per il tao'aette regni: 

Grazie 53) nporterd di te a lei. 

Se d*eaaer mentevato laggiù degni. 81 

Marzia piacque tanto agli occhi miei 

Mentre eh' io fu! di là, dlaa' egli allora, 

Che anante grazie volle da me, léL 
Or che di là del mal 6ame 54) dimora, 

Più mover non mi può per quella legge E5\ 

Che fatta fu quand' io me n^ uscii fuora 58). W 

Ha se Donna dei ciel ti move e regge, 

Come tu di', non o'ò meatier lusinga 57); 

Bastiti ben che per lei mi richegge. 
Va dooque e fa che tu costui ricinga 

D' un giunco achietto, e che gli lavi 'i viso 

Sì ch'ogni sucidume quindi stinga; 58) 96 

Che UDO si cooverrìa l'oochlo sorpriso 59) 

D' alcuna nebbia, andar dinanzi al primo 

Mioistro 60) eh' è di quei di paradiso. 
Quest* isoletta intomo ad imo ad imo. 

Laggiù colà dove la batte l'onda, 

Porta de' giunchi sopra 'I molle limo. 402 

Nuli' altra pianta che bceaae fronda 

che 'ndurasse vi punte aver vita; 

(«s II corpo (47 del giudizio universale (la neisuna novUè 

(«a non 6 sóbilo la condanna di Mines aio il Llmb^ m a gtadl- 

oame dagli oeehi tsa per ieiiglii (53 saluti (S4 Aeberente (sa nes* 

sona vsMaae dta^m liii daeaaU edeleltl (aa m'nceift (STta- 

af mui §m $ -m jnMbmi (àa tov«Ho W UMale * oa Angelo. 



CAUTO I. 267 

ch'olle percosse non seconda 61). 
co sia di qua vostra reddita 6t) 
ol vi mostrerà, che sorge ornai, 
ler 'I moDte a più lieve salita. 40S 

ri; ed io su mi levai 
I parlare e tatto m{ ritrassi 93) 
QCé mio e gli occhi a tal drlccai. 
)dò: Figlfool, sego! i mid passi, 
amd indietro che di cjaa dichioa 
ta pianare a'aooi termini bassi. Ht 

loose 61) già l'ora mattotina, 
raggia 'nnaosl 65), ri che di lontano 
bbi n tremolar della marina, 
ivam per io solingo piano, 
aom che torna alla smarrita strada, 
'nfioo ad essa gli par ire in vano. 120 

ùoi fummo dove la rugiada 
a 66) col sole e per essere in parte 
adorezza 67), poco si dirada, 

man! in su r erbetta aparte 68) 
amento 'I mio Maestro pose; 
io, che fui accorto di solerte 69) 126 

r lui le guance lagrimosd: 
i mi fece tutto discoverto 
color che l' inferno mi nascose. 
) |X)i in sul lite diserto 70) 
mai non vide navicar soe acquo 
^ che di tornar sia poscia aperto 71). 182 

i cinse, si com' altrui 72) piacque : 
iraviglia! che quel egli scelse 
ile pianta, cotal ai rinacque 
mte là onde la svelse 73). 

la umilia - templlee e docile (ta ritomo (es mi sceoslai (et i 
ri cacciavano roMurilAdel mattino (65 schiariva il mondo 
)oco (06 non si vnol llquerare (67 fa ombra - le parli basse 
Ime ad Illuminarli por ta profiasaiione in lines retto 
(SS distese (69 di quel che Intenderà di tare (io pochi 
iMtl (Tt che sapesse psrttra • non approdavano eh^ anl- 
ite marta (n a CaloM (n a «astiare olia sansa roa^tUA 
riva alla cristiana perfttiooe.' 
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OssBBVAZioNi •• 15-M O liberalllà di Calllopealo^livliieltfe- 
gno del Poeta I o baUezn dl paeMtgio innarrlYabfle elia èfit^ 
8(0 del ctelo del porgatorió al giungere deirAligblerl ga quelli 
terra beala I Qual diletto non genti al vederti davanti la 1 
«Iella che conforta ad amare, gpandere ali' orienta gn tf qdI 
di zaffiro Taureo ano gordgo^e conio non «oderò «1 vlattillogg* 
dere di quel cielo allo gplemioro delle guallroatelle vialirgolgdi 
Adamo ed Eva nei giandlio terrestre I — cbe che ai dlea qoalebi 
astronomo cbe stando alteplAprobalilli date del principio di feg- 
ato viaggio. Venere non gl poieiMO vedere nolle ^treoglgnie toe- 
cale dal Poeta soli* orizioale dal por«atorio; chi» potrebbe negar 
gli altissimo encomio noncbè perdono per una tele Ueenza I Hoo 
è appunto ramlore di che vivono l'anime pwiantl, e cbe eoe 
maraviglloso magistero fslto campeggiare dal Poetis In latte ipn- 
sta cantica, che rende la lettura di essa tanto soave e. cara? 
L' amora è la perfésione dette legge — Eispelte le 4 stolte è evi» 
dente che sono iimboUeli§t se possono eorrispondera a 4 stelle 
reali, ò cosa dubbia - v. aa-M La risposte di Virgilio a €•• 
tone è secondo l' uso dantesoa come converrebbe al eostoÉie del 
vivi al mondo : quindi non manca qua e là di un po' di ratUh 
ricismo ; sino alla Insinuazione di Marzia, la diletta moglte del- 
l' Uticese : vero ò per altro che questi memore della sua con- 
dizione presente dignitosamente la riflute, avvisando II corli- 
giano limbisla che dopo morto non davasi luogo a lusinghe — 
V. 121 Se al contrarto di quello cbe abbiamo diniosirato nel di- 
scorso a queste cantica, mancasse ogni altra prova a persuadere 
che il senso allegorico del iNirgatorto è te dottrina cattolica sulla 
maniera che l' uomo caduto nella disgrazia di Dio piiò risorgere 
dal peccalo, e rtebbellirsi al cospetto di Dio, basterabbe la sola 
prescrizione di Catone a Virgilio della lavanda e cinta del giuoco, 
pianta schiette e cedevole, per Dalile. La purità d' Intenzione, e 
r umiltà, pronte a sottometterai alle disposizioni del volera cele- 
sto sono le prime essenziali condizioni del penitente cristiano. 

CANTO SECONDO 

Baqioiie DSL Canto. 

Speiiaeolo mmavo p&r i dm poeH e nuovo MiMiatM^ tptBi- 
eipp§r Mmiqm inkwét ^nrste confo per la pHmM voUtf: UM* 
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qui il poetico valore delV AÌlighieri — Da ire meii la via delia fa- 
llite era stata agevolata per coti dtre nella, puMtlieaxione del giub- 
bSteo ed eeeo la pnmta teMMltoa- danletea non perdere, no eerto, 
la bella vceasione di alito portentoiisiimo paesaggio di marina a 
eole nateenle nelV arrivo d'un vascello di aniihe, che dalla fóce del 
Tevere^ onde solo si può partire per arrivare ih 'COlali paraggi^ 
approda al lido del purgatorio ^ Avventura df Dante eoli' anima 
delC amico maestro Casella r nno d^ passeggieri — -Ricomparsa di 
Catone. 

Già era il ioìfi all'orizzonte giunto 4j 

Lo coi (nerìdiao cererò' co vercbia %) 

Gerosalem cai suo piùi alto punto 3); 
E la notte eh' opposrtà a lui cerchia 4), 

Dacia di Gange 5) fuor eoo le bilance 61 

Che. le caggion di man quando soverchia : 6 

Sì che le bianche 7) e le vermiglie 8) guance 

Là dov'io era, delia bella Aurora 

Per troppa etade 9) drvenivan ranca 10). 
Noi eravam lunghesso M a>are ancnva . 

Come gente che peosa suo cammino, 

Che va col core jf), e col corpo dimora:' 12 

Ed ecco qual suol presso djBl mattino, 

Per li grossi vapor Marte IS) rosseggia 

Giù nel ponente sopra M suol marino, 
Gotal m'apparve se,' 43) io ancor lo veggia, 

. (I V. R. SPBÉ4 (2 copre (Sì cioè il meridiano V. a. SFiiu - di 
Gerusalemme - il sole Iraiiionttfvd dà nói, quindi nasceva alTemi- 
sr^rio 8ol(o di noi '(«.la notte venendo dopo il 8ote copre la parie 
«lei mondo opposta a quella ch'ò lllamlnata dal sole (à Home ilei- 
l'Indie, che per Dante rappresenla il punto dell'orizzonte detto 
orienle - nasceva: cioè: tramontando |l sole all'occidente si fa- 
ceva notte air orienle (e òontellazione - V. R. sfbba - tramontando 
il sole in ariete ; la notte- in oriente comincia Jiella costellazione 
della bilancia «-quando la notte è più huiva del giorno; che al- 
loni cangia costellazióne (7 i primi raggi bianchi dell'alba fa 11 
c()lor rosso che succede ai primi albori (O flg. accot^ti^ndosi sem- 
pre più a spoolare sulf orizzonte del purgatorio il. giorno (io il 
color giallo, essendo imminente la comparsa del side (ti deside- 
rosa di andar ma non si move, ignara della via (12 il pianeta 
Marte è sempre rosso-oscuro; cepèflo poi dal vapori, la sua luce 
rinratta da questi, ci comparisce anche più colorate (la desideitr- 
tivo, mufari il rivedessi. 
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Un lume per lo mar venirsi ratio , 

Che 'I mover suo. nessun volsir pareggHi. 18 

Dal qual coni' io un poco ebbi ritratto ik) 

L'occhio per dimandar lo Duca mio, 

HividiI più lucente e msg^ìot fatto 45)* 
Poi d* ogni lato ad esso .m*appario 

Un DOQ sapeva che bianco, e di sotto 

A poco a-poco UQ altro 46) a lui n* uscio. SI 

Lo mio Maestro ancor non fece mqlto 47) 

Mentre 48) che i primi bianchi apparser aij : . 

Allor che ben conobbe il galeoito. <9), 
Gridò: fa, fa che le ginocchia caiij • " 

Ecco l'Angel di Dio.; piega. le maò'i; • 

Oftiai vedrai dì sì fatti Ufficiali. 30 

Ve^i che sdegna gii argomenti 20) umani, . 

Si che remo non vuol, né altro velo 

Che Tali sue tra liti si lontóni 21), 
^edi come Tha dritte verso '1 cielo» . 

Trattando 22): Taere con ì' eterne penne, 

Che non si mutan.come mortai pelo. 36 

Poi come più e più vèrso noi venne 

j:*uccel 23) divino, più cìiiaro appariva, 

Pj^rchè rocchio d'appresso noi sostenBe^i). 
Ma chinai 'I giuso: e quel sen venne a riva - 

Con un vasello snelletto e leggero 

Tanto che Tecqua nulla n'inghiottiva 25}.. 42 

Da poppa stava il celestial nocchiero^ 

Tal 26) che farla beato pur.descriptò St), 

E più di cento spirti entro sediero 28).. 
In exìtu Israel de Aegypto 29) 

Canta van tutti insieme ad una voce 30) 

Con quanto di quel salmo h ppscia sóripto. kS 

Poi fece 'I segnq lor di santa croce.: 

Ood'ei si gjttar tutti i^ su la piaggia, - 

.'(14 Rislotlò (is il tome (I6bìànca(i7 parola ti8 sinché (is noc- 
chiero (20 me/zl - slrumenti per navigare (2i dal Tevere a4 pur- 
gatorio I (22 battendo (23 l'Angelo - avea le aHJ24 per la troopa 
^uce (2ts non faceva solco (26 cosi bello (27 antica orlografla - sbJe 
a raccontarlo (28 sedevano.(92 noILVuscita d'Israele dall' Egitto • 
salmo (SO alTaalssono. 
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Ed .el sen gì, cofne venne, veloce. 
La turba che rimase' U,. selvaggia 31) 

Parea del Ideo, rimirando intorno, > 

Come colui cba nuove c^e assaggia 32). 54 

Da tutte parti saetuava 33) il giorno 

Lo sol, ch'avea con le saette conte 34 j 

Di mezzo '1 ciel cacciato M caprfcorno 35), 
Quando la nuova gente alzò la fronte 

Ver noi, dicendo a nof : se voi sapete,. 

Mostratene la via di gire b\ monte. 60 

E Virgilio rispose: voi credete 

Forse che siamo sperli d'esto loco; 

Ma noi Sem peregrin come voi siete. 
Dianzi venimmo innanzi' a voi Un poco 

Per altra via che fu sì as(pra e* forte 36) 

Che lo salir ormai ne pj^nk gioco. 66 

L'anime, che si fur di me accorte, 

Per lo spirare 37), eh* io era* ancor vivo, 

Maravigliando diventano smorte 38). 
E come a.messaggrer ohe' porta uliyo 

Tregge la gente per udir novelle, 

E di calcar 39) nessuni si mostra schivo ; 72 

Così al viso mio s^ affissar quelle 

Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obliando d'ire a farsi belle. 
Io vidi una di loro trarse avarnte, 

Per abbracciarmi,' con sì grande afTetto 

Che mosse me a.farejl simigliante. 78 

ombre vane, fuor 0Be neir a9petto ! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 

E tante mi tornai. eoo esse al petto 40). 
^^ oiaravigha, credo, mi dipinsi 41): 



Jj sole, Il capricorno dovette lasciare il posto che teneva (56 4lf- 
nclle (57 respirare (58 all' emozionò dell' inaspellala sorpresa 
(59 spingersi avanti (40 senza aver stretto nulla (4i avendo con 
VirgiiiQ esperincientato il contrarto* 
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. Perchè T ambra sorrise e si ritrasse 42); 

Ed io seguendo lei ohr^ mi pjnsi^ . ^ 

Soavemente disse ch'io posasse 43): 

Alior conobbi chi erà^ jb pregdi . 

Che per parlarmi, un- poco s* arrestasse. 
Risposemi: jcosi com' io t'amai ^ .\ ] 

Nel mortai corpo, cosi t'amo. sciolta 44): 

Però m'arresto: ma tu perchè; 45) vai? 1^0 

Casella mio, per tornare 46) ^Ufa volta 

Là dove io son 47), fo40 questo viaggio-: 

Diss' io; ma a 'te come tant'ora k'S] è tolta? 
Ed egli a. me: nessun m'.è fatto oltraggio, 

Se quel 491 che leva e quando è cui gli piace 

Più volte m'à negalo esto passaggio; *^* 

Che di giusto 50) voler lo suo si face. - 

Veramente da tre mesi egji ha tolto 
' Chi ha voluto entrar con tutta pace &f): 
Ond'io ch'era óra alla marina- volto 

Dove l'acqua di Tevere s'Insala 52) 

Benignamente fu' da lui ricòKo. 40^ 

A quella foce ha egli or dritta 53) Tela. 

Perocché sempre quivi si raccoglie 

Qual verso d' Acheronte 54) non fiì cala. 
Ed io: se nova 55) legge non ti toglie 

Men»oria o uso all'amoroso 56) canta 

Che mi s^lea quotar tutte mie voglie 57), 4C8 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto ' 

L' anima mia, che eoo ìa sua persona 58) 

(42 Si ritirò indietro (is cessassi (#4 è un'anima che parla - 
dair impaccio del coii>o (4» a che flne fai questo viaggio ? (46 per 
ritornare da morto, avendo riformata la vita per le cose vedute 
(47 in purgatorio (48 il tempo passato dall'anima di Casella, va^ 
gando per fi mondo prima che le applicazioni dell' indulgenze del 
giubbileo. Inducessero T Angelo a riceverlo nella barca (49 l'An- 
gelo (50 divino (51 soavemente - per l' applioazione del Giubbileo 
anche ai morti; essendo l'indulgenza plenaria, non vi era ragio- 
ne perchè l'Angelo rtflotasse nessuna dell'anime separatesi dai 
corpi In grazia di Dio (S2 entra nel mare - allude alla necessità 
della unione religiosa con Roma' per salvarsi (ss diretla (S4 V in- 
ferno (iu( rispettiva ai mdrtl (se Casella 'musicava e cantava le 
canzoni del Poeta (tt? lo rendeva tutto contento e tranquillo (tts II 
corpo. » 
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Venendo qui è affannata tenlo. 
Ami>r che nella mente mi ragiona 59). 

Cominciò egli allor si dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. lU 

Lo mio Maestro ed io e quella gente 

Gh^eran con lui parevan sì contenti 

Com' a nessun toccasse 60) altro la mente. 
Noi eravam tutti fissi ed attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto 61) 

Gridando: che è ciò, spiriti lenti 62)? 120 

Qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi Io scoglia 63) 
.Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 
Come quando cogliendo biada 64) o loglio 

Gli colombi adunati alla pastura 

Quoti, senza mostrar l'usato orgoglio 65), 126 

Se cosa appare ond'elli abbian paura, 

Subitamente lasciano star l'esca. 

Perchè assaliti son da maggior cura; 
Così vid*io quella masnada fresca 66) 

Lasciare 'I canto e gire in ver fa costa 

Com'uom che va. né sa dove riesca: 132 

Né la nostra partita fu men tosta 67). 

OssEBVAZioNi. — V. 15-82. Paò darsi episodio più bello e per 
i' elocuzione eh' è proprio perfetta, e per la convenevolezza del* 
Tapproposlto! Le piagge' del purgatorio ordinariamente deserte 
per la scarsezza dei buoni al mondo, ecco alla pubblicazione del- 
r Indulgenza plenaria di Bonifacio Vili diventate frequentatlssinie 
dell' anime che acquistatala partono di questa vita nella grazia d( 
Dio ed approdano colà giulive cantando 1* inno del trionfo e della 
ricaperata libertà — Un ponto rosso-carico In grande lontananza 
suir ampio mare mostrarsi al due poeti che non avevano ancora 
lasciati I bassi termini di quella piaggia, muoversi a loro con ve- 
locità di volo meglio che di corsa pure di nave, cosi che a batter 

(SO Forse una delle musicale da Casella (6o non pensasse ad 
altra cosa (ei venerando (62 pigri (63 la pelle che lascia la serpe 
ogni anno - per imnsondezza (64 frumento (66 il girare tubando 
(66 arrivata da poco (67 pronta» 

18 



274 PURGATOBIO 

d' occhio facendosi maggiore e più laceote, lasciava vedefa follo 
questo ancora altro bianco. Qaaod* ecco Virgilio, sin alloca tfto- 
zioso, gridare : cala, cala le glnoccbia : è im Angelo e Boa aim 
ancora finito, che già si riconosceva l' angelica Ugora* da noa 
potere sostenerne occhio mortale lo splendore del Tolto; le ali H 
conobbero nel primo bianco» e nell' altra inCeriore V aageM ve- 
ste; e finalmeole tatto un vascello d'anime eantanU*- la oteHa 
d* Israele dall' Egitto — prende terra colla benedizione del cela- 
ste nocchiero ! — Quanta dottrina ottica per qsel tempi in ipiel 
ponto rosso-carico in lontananao, della luce rifratta dall' aria va- 
porosa di vastissima soperfiicie d' acqua specialmente all'<afaMiti del 
sole ; qeanta nella comparsa dei bianchi che snccessIvamentB H 
vedono e qaiBllo delle ali, perchè sopposto da saperfloie più ^levi- 
gate e vibrato dall' agitarle ad oso di vela e re^no, arrivava' prt- 
mo; quello deNa tunica appresso, siccome d" un tessuto, soperfl- 
eie meno atta alla rlOessiene r vero è per altro che per la man- 
canza deir analisi la teoria delia luce era imperfettissima allora; 
il silenzio di Tirgilio nuovo a tale speHaeolo sino eh' ebbe abba- 
stanza da fondare i suoi giudizi (il simbolo delia ragione); la virtù 
sovrumana dell'Angelo, che senza ' alcana macchimi o strameale 
faceva volare sull' infido elemento il vascello snellissimo e sicii- 

risslroo; il tripudio e 11 canto de* fortunati passaggeri quale 

incantesimo T che subiimilà di precisione! — T. OTfiOd. None 
certo mestieri fare osservare la ragionevolezza della titubanza dei 
nuovi arrivati in un hiogo del tutto per loro straniero, e come sia 
naturale il loro rivolgersi ai due che ritrovano sulla piaggia per 
informazioni ; come necessaria la inaspettata sorpresa di veder là 
un vivo ; quindi r affannosa calca per accostarlo e vederlo me- 
glio; degna da osservarsi è però, la maniera di prepasare la 
opporlonltà alle delirine cattoliche, alle coi dichiarazioni l' avven- 
tura di Casella presta la più bella insinoazlone — Qseri sludiorum, 
voi interpreti di logogrifi, ai quali avete avuta la matta Impudeo- 
tissi<xia presnnzione di accomunare la produzione la più. sublime 
e perfetta defil' umana letteratura I. eccovi V Antesignano di Lu^o 
e di tutto il Protestantismo dichiarare per bocca dell'amico Ca- 
sella appena sbarcato ai tortunati lidi la necessità della religiiosa 
comunione colla Romana Sede per salvarsi,, e la validità: dell' In- 
dulgenze pubblicate da Bonifazio, pel solo valore delle c|uall VMnì* 
ma del musicante, (che l'Alighieri condiscendendo alia volgare 
€redeau deU' anime vaganti dopo morle^ prima d' andare al loro 
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destino, sappoM, per qualche trascorannfiel bene in Tifa, gi- 
jm^m p%\ mondo) tu Analmente ricevola dair^ngeto* e portata a 
farti bella da aalire al cielo — Ma sapete signori miei che eosa 
cl^é? CI ^ clw II Poeta Teologo sapeva cheeota dicera; voi altri 
|4t— . QoamtNittte per Dante Dontf-izlo Vili fosse poolefiee llle* 
Intimo ; l^.ailesa ONit sempre Indefettibile, attese le cireostanie 
del titolo e detr errore cornane, suppliva della sua aniorità il di- 
fetto delia gitnrisdizione per il buon govèrno della società crlstia- 
oa : questo sapevasi l'Alighieri ; e questo ^ volato qui far sapere 
per esser rettamente giudicato - ?. 206120. Un uomo sincera- 
mente religioso è sempre disposto alle tenere a(fezl(^i dell'ami- 
cizia e della benevolenza: tale era TAlighleri — |.a gioiosa com- 
ipiozioiie di vedere fra gii'%ietll remico ctie colla soa arte gii 
aveta, fatti passare dolcissimi momenti al mondo, giustifica bene 
abiMistanza il poeta, se nella standiezza ed oppressione del viag- 
gio Infernale, senz'altro pepsiero invita Casella In mecz^alla fe- 
stosa comitiva a captargli qualche cosa ; nò II musleo^fra a ri- 
fiutarsi dopo la plA affettuosa protesta dell'attuale suo amore — » 
Ma In tanto abbandono di generale contentezza degli approdati 
p^ la-fieorézza del paradiso, di Dante per la memoria della va- 
lgile del Cantore, di Virgilio istesM> per la sorpresa di ritrovarsi 
In Ipatii espansione di letizia, non si era pensato a Catone I que» 
Mfta^MtrriTO ; e le sne vere parole dfsperdono in on attimo l'ae- 
cadefl|la t fngegnósa Invenzione ad Isolare 1 due poeti dagli altri 
siccome richiedeva il buon andamento della poetica composizione. 



CANTO TERZO 



RA6io!tB DBL Cauto; 

Vir^iìio verffogmoio deVe parole dt Calotte findkixta p'tUulo- 
samemU eoljompagno per r arrivare dove salire. Cammm faeenio 
egli itieeval Mento -a rimproverarti la ofUseedsnle irrifeutone: se 
nm^aceoHoti /tuolmenfe delV Huieeenle firettxst ffemndoH diede 
laofo a Amltf di divagarsi. Cosi questi affisando per caso gli oc- 
àdnku quoH metrrHo non veden^o^ che U prozia ombra da- 
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vanii; e Vi>lgesi intUMivamente dal cmio delta guida, lìuppeii al- 
lora il silenzio e, discorrendo VirgiiiOt *' avvia alle fame dd moJ^U 
— La salila non è fallibile: nuova mtgoscia della guido: Danti ^ 
scopre genie e il Maestro rilomalo al iymm umore ronfnrid il di- 
scepolo a sper<{r bene, e a muoversi incontro alV anime — fn 
queste dossi a eonf*scere Manfredi che ne informa sulla eondiiia^ 
dell* Àvunti^Purgalorio. 

Avvegnaché i) la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna 
' Riveliti al monte ove ragion S) n^ fruga 3], 
io mi ristrinsi alla fida compagna 4]. 

E come sare' io senza lui 5) corso f 

Chi m'èvria tratto su per fa moQtagna? ^ 

Ei mi parea da sé stesso timorso 6): 

dignitosa 7) coscienza e netta 

Come t*è picciol fallo amaro morso! 
Quando li piedi suoi lasciar la fretta 

Che Tonestade 8) ad ogni ano dismaga 9\ 

La mente mia, che prima pra ristretto iO) 1^ 

Lo 'ntento rallargò \\) &\ come vaga iì], 

E diedi il viso mio incontro al poggm ^3) 

Ch' inverso il ciel più alto 4 4) si disìaga 15). 
Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio 16], 

Rotto m'era dinanzi alla figura il) 

Ch'avea in me de' suoi raggi l'appoggio IB). IR 

Io mi volsi da lato con paura i9) 

D' esser abbandonato, quand' io vidi 

Solo dinanzi a me la terra oscura: 
E il mio conforto 20): perchè pur diffidi? 

A dir mi cominciò tutto rivolto: 

(1 Conciossiachè (2 la giustizia vlndlcadva (5 et ricerca addos- 
so, minatamente - fa scontare le più piccole coipe (4 compagnia 
(is Virgilio - la guida datagli dal cielo - la ragione lllamfnata 
(6 riconoscenle il proprio fallo e pentito (7 che stima se slesea 
(8 il decoro (o toglie (io all' accaduto pel canto di Casella (il pensò 
ad altro ancora (12 vagandosi (is monte (i4 rispettivamente al 
resto di quell'isola (15 esce fuori dell' acqoe (16 per la rifratloiie 
cagionata dall'aria vaporosa (17 dalla parte davanti - foVse del 
francese Fisure • taccia (te avea voltate le spalle aH'.orlentf 
{19 per /rr/flcsstene (lO VUgttto. 
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Nod credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 24 

Vespero 21] è già colà, dove è sepolto 

Lo corpo dentro al quale lo facea ombra: 

Napoli r ha è da Brandizio è tolto 22). 
Ora se innanzi a me nulla s'adombra 23), 

Non ti maravigliar più che de' cieli ^i) 

Che l'uno all'altro raggio 25) non ingombra. 30 

A sofTerir tormenti e caldi e geli 

Simili corpi 26) la virtù 27) dispone 28) 

Che come fa non vuol eh' a noi st sveli 29). 
Matto è chi spera che nostra ragione 30] 

Possa trascorrer la iofinita via 3i] 

Che tiene una sustanzia in tre persone 32). 86 

State contenti, umana gente al quia 33): 

Che se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria 34). 
E disiar vedeste senza frutto 35) 

Tai che sarebbe lor disio quotato 36), 

Ch'eternamente è dato lor per lutto! 42 

rdico d'Aristotele e di Plato 

E di molti altri. E qui chinò la fronte 

E più non disse, e rimase turbato 37). 
Noi divenimmo 38] intanto appiè del monte: 

Quivi trovammo la roccia sì erta 

Ch'indarno vi sarien le gambe pronte 39> 48 

(21 SI fa sera: parlava Virgilio - secondo Dante Roma è 45 gr. 
ali' occid. di Gerus. dov' essendo «là notte da più di due ore; e 
2 Napoli doveva essere più di due ore di giorno (22 morto a 
Brindisi, Il cadaver fu portato a Napoli (2s resta nell'ombra (24 so- 
lidi trasparenti secondo r astronomia d'allora {26 V un cielo non 
impedisce la ioce dell' altro (26 cioè V ombra de' morti (27 il po- 
|er divino (28 fa capaci (29 sia a noi noto (so l'intelletto (si possa 
tener dietro all' inflntta possa nz s da rendersi ragl«me dell' ope- 
rare di unn sostanza In tre persone! Il che essendo per l'uomo 
incomprenslt)il(*: anche il suo modo d' operare sarà Incnmprensl- 
l)ile (S2 V. R. Peisonb (9.% aita verità dei falto ^ V. R quu (3t A- 
damo non avrebbe peccato (3$ t limbisti - Virgilio la<ckindo li- 
bero corso alle idee e alle parole pensa e paria quasi come 
se tatto il mondo sapesse che Aristotele e Platone e lui stesso 
fossero al limbo (56 sarebbesl salvati non avendo il peccato 
originale (57 essendo egli stesso al limbo (sa arrivammo (59 a 
salire. 



S78 FUfG ATOMO I 

Tra Lerici e Torbìa, la più diserta 40], 

La più rotta 44] raioa, è una scala. 

Verso di quella 42) agevole ed aperta 43}. 
Or chi sa da qual man la costa cala 44), 

Disse 'I Maestro mio fermaodo 'I passo, 

Si che possa salir chi va seoz' ala 45) ? 54 

E mentre che tenendo il viso basso, i 

Esaminava del 46) cammin la roeote 47], ! 

Ed io mirava soso intorno al sasso, 
Da man sinistra m'appari una gente 48) 

D'anime che movieno i pie ver noi, 

E non pareva, si venivao lente. 60 

Leva, diss' io ai Maestro, gli occhi tuoi : 

Ecco di qua chi ne darà consiglio. 

Se tu da te medesmo aver not puoi. 
Gonrdommi allor e con libero 49] piglio 

Rispose: andiamo in là, ch'ai vengon piano. i 

E tu ferma 50) la speme, dolce figlio. 66 i 

Ancora era quel popol di lontano, i 

lo dico dopo i nostri mille passi 51], i 

Quanto un buon gittator 52) trarrla con mano, i 

Quando si strinser tutti ai duri massi 53) 

Dell' alta ripa e stetter fermi e stretti, 

Com' a guardar chi va dubbiando 54] stassi. * 72 

ben finiti 55), o già 56) spiriti eletti 57) 

Virgilio incominciò, per quella pace 

Ch' io crèdo che per voi tutti s' aspetti^ 
Ditene dove la montagna giace 58] 

Si che possibii sia l'andare in suso; 

Che 59] 'I perder tempo a chi più sa, più spiace, 78 
Come le pecorelle escon del chiuso 60) 



(40 Selvaggia {4i scoscesa (n del partpalorlo (4S libera da in- 
tralci (44 Inchini (ftt che non sia volalfle (4r> sul (47 deliberava 
(48 quantità d'anime (49 espanso «> T altegglamento dei muscoli deità 
faccia contenta {so rassoda la speranza che giungerai al tuo destino 
(5i anche dopo fatto un miglio (S2 chi scaglia una pietra (iss delia 
montagna (S4 chi è incerto chi sia il passeggiére (i» morti in gra- 
zia di Dio (<S6 fln da quest'ora (87 destinati al paradiso (ttS si ap- 
piana {ì69 è proprio di chi sa, voler sapere sempre più; nel tempo 
perduto nulla s* impara (60 ovile. 
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Ad una, a dae, a tre e V ditte staono 

Timidette atterraiMlo Vocchio e '1 maso^ 
E ciò che fa la prima T altre fanno, 

Addossandosi a lei s' ella a' arresta. 

Semplici 61) e q«ete, e lo ^mperchè 62) non sanno; 84 
Si vid* io mover 63) a ▼enìr ia testa 64) 

Di qtiella mandria fortunata allotta, 

Pudica in faccia e neir andare onesta. 65) 
Come coler dinanci vider rotta 66) 

La luce in terra dal mio destro canto 67), 

Sì che r ombra era da me alla grotta 68); 80 

Ristarò e trassser sé indietro alquanto; 

E tutti gli akri che venieno appresso, 

Non sappiendo '1 perchè, fero altrettanto. 
Senza vostra dimanda io vi confesso 

Che questo 69) è corpo oman che voi vedete; 

Perchè 'I lume del sole in terra è fesso 70). 96 

Non vi maravigliate; ma credete 

Che, non senea virtù che dal ciel vegna, 

Cerca di soverchiar 74) questa parete 72). 
Cosi 'I Maestro: é quella gente degna 73): 

Tornate, disse, intrate 74) inoanei dunque, 

Coi dossi della man facendo insegna 75}. 102 

Ed un di loro incominciò; chiunque, 

Tu se'i cosi andando 76) volgi '1 viso; 

Pon mente se di là mi vedesti unque 77). 
Io mi volsi ver lui e guardali fiso: 

Biondo era e bello e di gentile 78) aspetto, 

Ma r un de' cigli un colpo avea diviso 79). 408 

Qoando mi fui umilmente disdetto 80) 

D'averlo visto mai, el disse: or vedi; , 

E mostrommi una piaga a sommo 84) M petto. 

(61 Innocenti (Ss la ragioiie deirarreslarsf della prima (ss moo- 
versi (61 le prime avanti di quell' anime («s composta (66 formar 
I ombra (67 i poeti avevano « slnislra il sole per e»«re andati 
incontro r anime (68 alia montagna (69 accennando Dante, Virgi- 
lio parlava (70 rotto - il raggio solare dal corpo opaco (7i di salir 
sopra (72 ia ripida montagna (78 di riverensa (74 andateci avanti 
r7tt segno di tornare indietro con loro (76 camminando (77 In nes- 
sun sito (78 reale (79 tagliato da un colpo di spada (80 scosan- 
<>oml ebbi negato - risposta dispiacente (St all'alto del petto. 
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Poi sorridendo disse: io soo Manfredi .,:,* 

Nipote di Costanzo imperadrjce; .. ;. '; 

Ond' io li prego che quando tu riedi,' ^ 4U 

Vedi a nìia bella Figlia 83), genitrice 
DelFonor di Cicilia e d'Aragona, 
E dinne il vero 83) a lei, s'altro si dice. 

Poscia ch'io ebbi rotta la persona 84) 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangendo a quei 85) che volentier perdona* tìb 

Orribil furon li peccati miei; 
. Na la bontà infinita ha si gran braccia 86) 
Che prende ciò che si rivolve a tei 87). 

Se 'I Pastor 88] di Cosenza, ch'alia caccia 89) 
Di me fu messo per Clemente 90), allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia 94;, 4!6 

L'ossa dei corpo mio sarieno ancora 

In co' 92) del ponte presso a Benevento 
Sotto la guardia della grave mora 93). 

Or le bagna la pioggia e move ^1 vento 94) 

Di fuor del regno, quasi 95) (ungo il Verde S6), 
Ove te trasmutò a lume spento 97}. 432 

Per lor 98^ maledizion sì non si perde 99) 
Che non possa (ornar T eterno amore 400), 
IMentre 404) che la speranza ha fior 402) del verde. 

Ver è che quale in contumacia 403) more 
Di santa Chiesa, ancor ch'alfin si penta, 
Star gli convien da questa ripa 404) fuorc 438 

Per ogni tempo ch'egli è stato, trenta, 

(82 Costanza - V. R. Costahza (33 come ro' hai ritrovato In 
luogo di salvazione e bisognoso di suflTragi (84 ferito nel corpo 
(B5 a Dio (86 è tanto grande (87 penténdosi (88 li Vescovo (89 Off. 
fiì mandato a diseppellire, e gUtare fuori del regno di Napoli, 
come sottomesso all'alio dominio della cliiesa il cadavere di BIbd- 
frodi perchè scomanlcato (90 Papa IV (Oi pagina del Vangelo - 
della misericordia divina verso I pentiti (92 capo (os cumulo di 
pietre - che si giltavano sulla tomba d' an sepolto fuori delluogo 
(94 essendo slate gittate le dette ossa all'aria aperta (9a In poca 
distanza (96 fiume - V. R. Vjsrdb (97 senza le consuete cerimonie 
(98 la scomunica (00 noti si è in tanta cattiva condizione (100 la 
grazia di Dio (lOi sinlanto che (102 punto del verde - si è lovils 
giacché si può sempre pentire con frutto (los non assoluto dalla 
sconuioica (104 dalla montagna. 
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Io 881 pcesanzion 405j, se tal. decreto 

Ha eorto per. baon'pneghi 406) non diventa: 
Vedi. oramai, se tu mi p6oi far lieto 407^ 

Rivelaodo alla mia buona Gostansa lOd) 

Come m'hai visto, ed anco osto 409) divieto; lii 
Che qui per quel di là 410} molto s'avanza 444). 

Osservazioni. — v. 7 46. Ecco Virgilio» Il simbolo della ragione il- 
laminala, come poteva restare dopo la sorpresa di Catone divéfesa- 
roente che confaso; quindi sbandarsi snob' egli in fretta, cupo nel- 
l'aspetto» tolto pensieroso e tacilo? Dante poi sotto la impressione (]el 
passaggio di gioiosa tranquillità di tulla la comitiva ad una gene- 
rale costernazione, fuga in no paese dell' altro mondo, seguendo 
macchinalmente Virgilio, veduta sul suolo la sola sua ombra, che 
dovette pensare se non di essere slato abbandonalo ? e istintiva- 
mente rivolgersi tosto dal canto del compagno? magoiflco ritrovato è 
questo di più per rompere il sUèp^o del Maestro. Questl/ilornato 
" al mondo esteriore per la improvvisa mossa di Dante, di cui aveva 
compreso la causa, confortalo il discepolo a non temere di essere 
da lui abbandonalo, spiega la mancanza deU' ombra propria dac- 
canto a quella di lui ; giacché II corpo aereo non impediva i raggi 
solari, sebbene fosse capace al dolore e al caldo e al freddo : è 
un mistero: ma la cosa è cosi. H qui per la noia legge psicolo- 
gica la mente del Mantovano ritrova malia, giustamente, ia pre- 
sunzione di coloro che vcArebbero capire la ragione d' operare d'una 
sostanza in Ire persone I il nnilo capire l' infinito. A late confronto 
ecco la idea deli' impossibilità neir uomo di tulio sapere ; e quindi 
l'altra; che se (osse altrimenti, non sarebbe stata necessaria la 
Incarnazione divina: giacche Adamo nel caso dell' omniscienzia 
umana non si sarebbe fcitlo Ingannare dal demonio; né i grandi 
ingegni di Aristotele e Platone e di qualche altro a vf ebbero da 
sospirare eternamente per non avere debitamente adoralo Iddio. 
Chinò la fronte e non disse di più - Che di meglio collocalp del 
discorso e della relicenza nello attuali circostanze del Maisslro ! 
-- V. 8^-145. Re Manfredi morto neiia contumacia della ^mu- 

M5 Trenta volle il tempo della contumacia (106 1 suffragi dei 
vISk{iÒ7 contento (ioa la della fi4iia G>09 liueslo impedimento ad 
enmire in purgatorio, perché suffraghi per me (iiu l delti suff^a.* 
gk del vivi (111 si sente multo giovamento^ 
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nica ; le cai osj« furono dlfls^peliae per disperdere fÉerl deUo 
Stato Scclesiaslieo; in iaogo di Mil?azlonel elriieae: eraai pen* 
filo a lempo: opportonisslmo però a dichiarare la eondiitone^* 
rXv^ti-Purgalorio; d' altra parte la ca^a di Soave pradilelli ai 
peela siccome gelo» del dlrltU d^' impero Rotnaao. 

CANTO QUARTO 



Ragione del Canto. 

Dinéttre f Ignorotixa fta gli wmM era pure «n inttnAimet^ 
delle opere deWAHghieri — V Mrattenimenlo f^on re Manfredi, dm- 
rante Ire Imone ore, senta eh* ei $en* aecorgeese, gli preela oeeaskme 
di cominciare il canto col notisHmo fallo pekologieo : che fortemente 
attenti ad una cota, non d accorgiamo del panare del tempo : eoa* 
futazione delC opinion platonica tulle tre aniw^ umane — principia» 
no a salire : difUeollà ed anse del vivo; conforti del Maestro — 
HltO'Hposo — // sole non va più al modo usato — Lettone di Cos» 
mografla •- Altra ptava del senso allegorico del Purgatorio: il 
passaggio dagli abiti vistosi ai virtuosi scabro al cominciare ; ma 
più eh' avanziamo^ più ci troviamo ad agio — / negligenti nel bene 
in vita — Arcibellissima figura al naturale d* un neghittoso — Met» 
sodi al Purgatorio» 

Quando per dilettanze 4] ovver per doglie 2) 
Che alcuna virtù d) nostra comprenda, 4) 
L'anin^a bene ad essa si raccoglie 5], 

Par che a nulla potenzia più intenda: 

E quésto è contra quello error che crede 

Ch' un' anima sopr' altra in noi s'accenda 6). 6 

E però quando s'ode cosa o vede 

Che tenga forte a se l'anima volta 7], 
Vassene '1 tempo, e l'uom non se n'avvede; 

(1 Sensazioni pfacevoU (2 dolori (5 racollà deli' anima (4 ten- 
gano occupata (5 si concentra in detta facaità (6 flg. l'anima è 
còme una fiamma che dà la vita al corpo ossia che diverse anime 
vMBcaoo ìì corpo umano - V. R. Anuia (7 attenta. 
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Ch'8) altra potenzia è quella che l'ascolta, 

Ed altra è quella e' ha P anima intera : 

Questa 9] è quasi legata e quella 10) è sciolta. 42 
Di CIÒ ebb' lo esperienza vera 

Udendo quello spfrto ed ammirando I *) ; 

Che ben cinquanta gradi salito era 12) 
Lo sole, ed io non m'era accorto, quando 

Venimmo dove quell'anime ad una 13) 

Gridare a noi: qui è vostro dimando 14). 18 

Maggior aperta 15J molte volte impruna 16) 

Con una forcatella di sue spine 

L'uom della villa quando l'uva imbruna 17), 
Che non era la calle 18^ onde 19) saline 20) 

Lo Duca mio ed io appresso, soli 

Come da noi la schiera si partine. 24 

Vassi in San Leo e discendesi in Noli, 

Montasi su Bismahtova in cacume 21) 

Con esso 22) i pie; ma qui convien ch'uom voli: 
Dico con Tali snelle e con le piume 23) 

Del gran disio diretro a quel 24) condotto ^ 

Che speranza mi dava e focea lume 25). 30 

Noi salivam per entro il sasso rotto 26], 

E d'ogni lato ne stringea lo stremo 271, 

E piedi e man voleva '1 suol di sotto 28^. 
Quando noi fummo in su l'orlo supremo 29) 

Dell'alta ripa alla scoperta piaggia, 

Maestro mio, diss' io: che via faremo? 36 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggia 30): 

(8 Giacché ò disitnia la potenza che ascolta n vede la cosa 
dalla potenza che tiene itccupata tutta V anima (9 la facoltà a col 
allualJnente tolta r anima attende è tenuta sfreltN a quello che 
altepde, senza dfvagar&i (io r altra facoltà di cui non si occupa 
resta senza azione; e coM r anima del poeta tutta attenta a Man- 
fredi, per nulla si occupa del tempo (ti maravliriiandomi (12 tre 
ore e più • la gradi per ora (is voce (14 la salita (i5 apertura 
(16 chiude con spine (17 si matura (18 la via (19 dalia quale 
(90 sali - parile, riempii. (21 in vetta (22 pel semplice con (25 gii 
ueeelll volano non golo colle ali ma con la coda ancora (24 Vir- 
gilio (2a dirigeva (26 la calle (27 le spaiiierd della via Incassata 
(28 per la sua ertezza - salivasi a carponi {29 a cui fluiva la via 
incassala (30 di dietro. 
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Pur suBO al monte d latro a me acquista 
Finché n'appaia alciioa scorta saggia. 
Lo sommo 3i) er'allQ che vincea la vista, 
E Ja costa superba ii2] più assai 
Che da 33) met'm quadrante al centro lista* 42 

10 era lasso: quandu cominciai: 

dolce Padre, volgiti e rimira 

Compio rimango sol, se non ristai 34)- 
Figli uol mlo^ disse, ir^fm quivi ti Lira, 

Additandomi un balzo un poco in sue 35 

Che da quei iato il poggio tutto gira, . 48 

Si mi sprona ron le parole 5ue 

Ch'io mi sforzai carpando 36) presso luif 

Tanto che H cinghio soUo 1 pie mi fue 37}. 
A seder ci ponemmo ivi amendui 

Volti a levante, ond'eravam saliti: 

Che suole a riguardar H8] giovare altroii Si 

(ili occhi prima drizzai abbassi Ktl; 

Poscia gli alzai al sotCf ed ammirava 

Che da sinistra n' era vana feriti >i9), ^ 

Ben s'avvide il Po^ta ch'io restava 

Stupido tutto ar carro della. luce 40] 

Ove 41) fra noi ed aquilone 42) intra va. 60 

Ond'egli a me: se Castore e Polluce 48) ^ 

Fossero in compagnia di quello specchio 

Che su e giù del sfuo lume conduce 44), 
Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 45) 

Ancora all'Orse 46) più stretto 4*7) rotare, 

Se QOQ uscisse 48) fuor del cammin vecchio. 66 

fai La sommità (3^ dritta m la lìnea lìrstrt licita mela d'un 
quarto dJ cerctim diilUi ci reo n fé rema al renlrti - una strada am 
i' inclinazione di 4s graiH ma la dantesca più assai (54 per ^ t'ar^ 
resti E^tì in su (36 ramminando ;» curponi (57 ci fui ssfipra m ^m- 
to piacere II rìvidaerst addieirn e rfguarflarc [;i dirada fatta, $pC' 
daimenle dali' allo (39 colpiti {Aù It sidu fftt nel luitgo del ZodlaGH 
- V, R- SFRHÀ ita II poUi nord -Cloe ìls^de alc^'iilrrirlo di ciò tM 
succede nel nostro emisferi» : correva fra ti nord e fa sinistra di 
clii era rlvoiio all'est (45 la cosiell. dei gemelli - f emini (14 se 

11 sole Invece di cs^^eie In anelo Toiso In ceinini (4ts rosseifgtanle 
deii4 luce salare {i6 rostellazioiil extra^^odiaraii. setlentrjottall 
{47 vicino passare - i gemini sono più setientrlDnah delT ariete 
i48 girando fer Tecl litica. 
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Come ciò sia, se '1 vuol poter pensare, 

Dentro raccolto immagina Sion 49^ 

Con questo monte in su la terra stare 
Si ch'amendue harìno un solo orizzon 50], 

E diversi emisferi; onde la strada 

Che, mal 54), non seppe carreggiar Peton: lì 

Vedrai com' a costui 52) convien che vada 

Dair un, quando a colui 53) dall'altro fianco 54], 

Se lo 'nlelletto tuo ben chiaro bada. 
Certo, Maestro mio, diss' io, unquanco 

Non vid'io chiaro sì, com' io discerno 

Là dove mio ingegno parea manco 55\ 78 

*Che *\ mezzo 56) cerchio del moto superno 57), 

Che si chiama equatore in alcun' arte 58) 

E che sempre riman 59) tra 'I sole e '1 verno. 
Per la ragion che di', quinci 60) si parte 

Verso settentrion, quando gli Ebrei 61} 

Vedevan lui verso la calda parte 62). 84 

Ma, s' a te piace, vqlontier saprei 

Quanto avemo ad andar; che 'I poggio sale 

Più che salir non posson gli occhi miei. 
Ed egli a me: questa montagna è tale, . 

Che sempre al cominciar di sotto è grave 

E quanto uom più va su, e men fa male. 90 

Però, quand'ella ti parrà soave 

Tanto che '1 su andar ti fia leggiero, 

Come a seconda 63) in giuso andar per nave, 
Allor sarai al fio d'esto sentiero: 

Quivi di riposar l'affanno aspetta. 

Più non rispondo e questo so 64) per vero. 96 

E com'egli ebbe sua parola detta. 

Una voce di presso sonò: forse 

Che di sedere in prima avrai distretta 65). 

(49 Gemsa lemme (5o U cerchio divisorio dei dae emisferi 
(^1 interiezione (52 l'emisfero del purgatorio (ss II nostro (54 parie 
del Zodiaco {&& per capire (86 II corch'o di mézzo (57 solare (58 Co- 
smografia (»9 essendo estate dov'è II sole i6o di qui (6i a Geru- 
salemme (62 dal sud (6< dell'acque (64 atteso il simbolo del pur<« 
gatorio: giacché anche Virgilio poteva avere sperimentato che le 
abitudini buone agevolano a far bene (06 necessità. 
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Al suon di lei ciascun di noi si torse 

E vedemmo a oiancina un gran petrone. 

Del qual né io i>ed ci prima s' accorse» 4M 

Là ci traemmo; ed ivi eran persone 

Che si stavano all' ombra dietro al sasso, 

Come uom per negligente 66) a star si pane. 
Ed un di lor che mi sembrava lasso 67] 

Sedeva ed abbracciava le ginocchia. 

Tenendo il viso giù ^a esse basso. 4Q8 

dolce Signor mio, diss' io, adocchia 

Colui che mostra sé più negligente 

Che se pigrizia fosse sua sirocchla 68): 
Allor si volse a noi e pose mente 69), 

Movendo H viso pur su per la coscia 70), 

E disse: or va su tu che se' valente* HI 

Conobbi allor chi era; e quelKangoscia 

Che m'avacciava 7f) un poco ancor la lena 

Non m' impedì d^andare a lui; e poscia 
Ch'a lui fu! giunto ajzò la testa appena, 

Dicendo : hai ben veduto come '1 sole 

Dair omero sinistro 72) ri carro mena? \^ 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 

Mosson le labbra mie un poco a riso: 

Poi c<Tminciai: Belacqua, a me non duole 
Di te ornai; ma dimmi perchè assiso 

Qui ritta 73) se'? attendi tu {scorta. 

pur lo modo usato 74) t'ha ripriso*^ 120 

Ed egli: o Fratc^^ Taadar su che porta 75)? 

Che non mi lascerebbe ire ai cnartiri 76) 

L' Angel di Dio che siede io su la porta 77) ? 
Prima convien che tanto ì ciel m^ aggiri 78) 

Di fuor da essa, qoanto fece 79) in vita, 

Perchè 'ndugiai al fin li buon sospiri; 13i 

Se orazione in prima non m'^aita, 

(60 Pigrizia (61 rifinito (sa sorelia (69 ci considerava (70 aven^ 
do la faccia Ira le eoscie: ob elie poltrone: neppure alzare la testa 
(71 aflTrettava ti respiro (72 dal iato sinistro di chi abita in pur* 
iratorie (la per mi (74 era Belacqua negligent issimo (la d' otUe 
^6 a pmificaroil calla pene m del Tér6 porgalodo (78 gli girl 
Mono (79 durai mniveie^ no» dlotandaiAlclie al poola dimaHe* 



CAUTO IV. SS7 

Che sorga su di cor che 'n grazia vìva 80): 

L'altra cRe vai che ^n ciel non è odila? 
B già 'i poeta innanzi nìi saliva 

E dicea: vieni oroai; vedi eh' è tocco 

Meridian 84; da» soto, ohe 82) 6 alla tfva; |38 

Copre 4a notte già coi pie Marocco 83). > ^ ' 

OssKBVAZioni. -r ▼• i-'^* Una questione Importantissima, che 
ancora occupa l filosofanti soli* anima amfina, ^e moiLfplice, come 
voleva Platone, il quaie ne ammetteva tre, regetaLlva, anrmafe, 
ragtonevoie, opinione alta quale pare liiclinsaf^a in tempi a noi 
vicinissimi il celebre aaiore dello serate df Fìelroburgo : od unica, 
fornita di molte Cacolià, o potenze, somministra al pojBla il nobil- 
lisslroo priacipio di c|uesto canto. L'Alighieri come 1)ene si pa6 
aspettare da mia mente cosi bene qpadrala, è per l*anità; e dà 
veramente piacere il leggere le prime quattro terzine nelle qaaM 
eon quella precisione e brevità tatto sae proprie propone, discDte^ 
prova e finalmente confuta inappellabilmente gli avversari. Il 
tempo diventaci sensibite per la coscienza che abbiamo d' una 
successione dMdee: ma l'anima fortemente occupata in una di 
queste, non può. percepire successione di serte ftleuna : diverso sa- 
rebbe il caso nella moMIpllcilàdeir anime, potendo far l'una quell» 
che non facesse i^^allra. — T. f 9-a4 i due Poeti finalmente anno 
ritrovato la via cho II può condurre all' alte — chiunque legga un 
poco attento s' accorge del magistrale artificio di questa ascensione 
d' una salila che aveva mene di pendenza d* un raggio che div|de 
a metà la quarta parte d'^un cerchio, j>ii di 4S gradi di erteaz^ 
soli' orizzontale : le ansli^là dei discepolo a superarla ; gì' ingegnosi 
ritrovali del Haestro a llrarsek) dietro si leggono; si ascoltano e 
si vedofto ; nn balzo $ poteva mancare all'^lnvenilva dantesca Fide» 
d'un balzo ad aiaoare r ardenza pet riposo; un balzo veduto non 
molto lonlano fiualmffiite dà l'olUmaspintatSlceome destinato ad 
una fermata -!- Balao opportunissimo f — Bccolo a sedere quel 
dolce figliiiob3 dell'amore, e certo rivolte all'oriente, ondo era 
salilo: che si à una grande contentezza rigoardare il Catto can»- 
mine spociaimcnte moaiuoso» Bla oK . . oh. . . mau-aviglia t il sole 

(80 Di INO rat del pnrgalofie (92 II sole è |SI« v ««elln 
iMinlagna» perpeiHttcohire (Ss la parte ^Hsèidentale dell qIg^ 

di GeiusalenÉie - era i'e^niaoifo diprHMVi^. 
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non va più ai modo osato nel mondo del tItì ! cartamenle : ehno 
in on mondo ai rofeaclo dei primo. In questo II ao^ dell' aqìMDO- 
zlo di primavera dali*equalore va ai nord e pereoole delta sòl Ib^ il 
lato destro degli aliitanil; mentre neiremisfere-lnferiere.pmerre 
qoella parte deli'eeliUiea ctie arriva ai solstiiio deieaprIeoiiM tieno 
il sod, e deve illominare il lato sinistro. *-V.8»-iiO ▲ DaUCeperè 
premea sempre sapere a qoanto in so si estendeva la via più fotleo- 
sa. — V. 96-189 Bceoci alla $cena di Belaequa per la evldensi 
della posatore del neghittoso bellissima quanto'altremai,doochs 
pei modo caratteristico che costei cerca di scosarsl» derisorio la 
certa golsa e sardonico; se non che oorrelto delie dolcena pia- 
pria dei loogo. 



CANTO QUINTO 



Ragione del Canto. 

Già abbiamo toccato altrove (Inf, C. 28; del come avea il tio» 
stro Poeta taputo prevalersi del fenomeno detV ambirà gittata dai 
suo corpo nel purgatorio, e qui appunto Virgilio rimprovera U 
compagno^ che ii perdeva alle maraviglie delle anime e non cai»' 
minava : te non che vedendo il savio Duca la quasi impossibiHIà 
d' impedire assolutamente a Dante il rispondere a quegli spiriti, gli 
prescri9se di parlare e camminare -'E facile capire eh* erano pre* 
ghiere di suffragi da una parte, e promesse daW altra» Cosi il Poet^ 
oltre r istruzione dei lettori nelle dottrine cattoliche, aprivasi un 
vastissimo campo alla varietà del racconto, e alla soddisfaiione del- 
l' altrui curiosità sul destino di tanti da lui ricordali. — Terta 
classe dei negligenti : i morti non naturalmetUe, che solo si pentirono 
alla morte. 

Io era già da queir ombre partito 
E seguitava Torme del mio Duca, 
Quando di retro a me, drizzando 'I dito, 

Una gridò: ve' che non' par che luca 
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Lo raggio da siniitra 1) a qael di sotto 

E come vivo par che si conduca 2). 6 

Gli occhi rivolsi al suoq di questo motto 

E vidile guardar per maraviglia 

Pur 3) me, pur me e 'l lume eh' era rotto 4). 
Perchè V animo tuo tanto s' impiglia 5), 

Disse U Maestro, che V andare allenti ? 

Che ti fa ciò che quivi si pispiglia 6) ? 42 

Vien dietro a epe e lascia dfr le genti ; ' 

Sta, come torre, .fermo, che non crolla 

Giammai la cima per soffiar de' venti: 
Che sempre l' uomo in cui pensier rampolla 7] ' 

Sovra pensier, da se dilunga il segno 8), 

Perchè la foga 9^ V un dell'altro insella 40). 48 

Che potev'io ridir,. se tion: io vegoo? 

Dissilo alquanto del color 4 4} consperso 

Che fa r uom di perdon talvolta degno : 
E intanto per la costa di traverso 42). 

Venivan genti innanzi 43) a noi uh poco, 

Cantando Miserere 44] a verso a verso. 24 

Quando s'accorser ch^io non dava loco 

Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 

Moiar lor canto in un lunlgo e reco 45) ; 
E due di loro in fórma di messaggi 

Corsero 'ncontra noi e dimandarne: 

Di vostra condizion fatene saggi 46). 30 

E 'J mio Maestro: voi potete andve 

E ritrarre 47) a color che vi mandare 

Che '1 corpo di costui è vera carne. i 

Se per veder la sua eipbra restaro, 

Com' io avviso, assai è lor risposto; 

(1 I poeti segoHarono lor cammino dai introni che» essendo a 
mancina, il sole rimaneva alla lor destra (2 sia ancor eel corpo 
(3 sempre solo me (4 l' ombra, cbe appunto si vede per i raggi 
riflessi delle parli vicine iliominale (» s'Impaccia (6 bisbiglia - 
parlar sommesso (7 flg. scaturisce - passa da una cosa ad un'altra 
(S il primo scopo (9 la forza - (accjosalivo) (to rende debole l' im- 
pressione dell* altro (ti rossore della vergogna (12 alla direzione 
dei poeti (15 sopra (14 II salmo (ig per i' improvvisa commozione 
che influisce sugli organi vocali (iQ sapere (17 riportare. 

«9 
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Facciaogli onore; ed esser paò lor cara 48). 36 

Vapori 49) accesi non vid'lo sì tosto 

Di prima notte rosi fonder sereno 80), 

Me, sol calando, nuvole d'Agósto 24), 
Che color non tornasser suso in meno: 

E giunti là, con gli altri a noi dier volta^ 

Come schiera 22) che corre senza frena. i8 

Questa gente che preme 23) a noi è molta, 

E vengonti a pregar, disse 't poeta : 

Però pur va ed in andando ascolta. 
O anima, che vai per esser lieta 21). 

Con quelle membra con le qoal nascesti, 

Yenian gridando, un poco il passo qoeta: i8 

Guarda s' alcun di noi unqua vedesti 

Sì che di lui di là 25) novelle porti. 

Deh perchè vai? Deh percbì^ doo t'arresti? 
Noi fummo tutti già per forza 26) osorti 

E peccatori infino airultim^ora 27): 

Quivi lume del ciel ne fece accorti 28) 54 

Sì che pentendo e perdonando, fuora 

Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che 29) del disio di sé veder n'accora 30). 
Ed io: perchè 31) ne' vostri visi guati, 

Non riconosco alcun ma s'a voi piace 

Cosa ch'io possa, spiriti ben nati, 6(^ 

Voi dite: ed io farò 32) per quella pace 3^) 

Che dietro ai piedi 34) di sì fetta guida, 

Di mondo in mondo 35) cercar mi si face. 
Ed uno incominciò: ciascun si fida 

Del beneficio tuo senza giurarlo, 

(18 Potendo lor far vantaggio (io I baleni cosi delti di calore 
nelle sere calde - v. B. vapori - le stelle cadenti compariscono 
a notte avanzata (20 guizzar per V aria serena (2i baleni nelie 
nuvole che si ritrovano neir atmosfera al tramonto del sole in 
Agosto- la spiegazione certa di questo fenomeno non ò stata anco- 
ra data (22 di soldati (29 ci si aflToila intorno (24 andando il poela 
verso il cielo (25 nel mondo (20 violentemente (2i al punto della 
morte (28 di qael che ci era preparato se non ci pentivamo (as INo 
(50 ci tormenta col gran disto che abbiamo di vederlo (si per 
quanto (32 quel che direte (55 per amor di quella tranquillità dia 
dà una coscienza virtuosa (st seguendo (35 dal primo a questo. 
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Pur che 1 voler noopossa non ridda 36): 66 

Ood'io, che solo innanzi agli altri parlo, 

Ti prego se mai vedi qnel paese 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo 37). 
Che tu mi sie de' tuoi priegbi 38) cortese 

Io Pano sì, che ben per me si adori, 

Perch* io possa purgar le gravi offese 39). 72 

Qaindi 40) fui io; ma li profondi fori, 

Ond'uscì 'I sangue in sul quale io sedea 44), 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori 42), 
Laddove io più sicuro esser credea. 

Quel da Esti 'I fé far, che m' avea in ira 

Assai più là che dritto 43) non volea. 78 

Ma s'io, fossi fuggito inver la Mira 

Quand'io fot sopraggiunto ad Oriaco, 

Ancor sarei di là dove si spira 44). 
Corsi al palude, e le cannucce e 1 braco 45) 

M'impigliar si ch'io caddi, e U vidMo 

Delle mie vene farsi in terra laco 46). 84 

Poi disse un altro: deh se 47) quel disio 

SI compia, che ti traggo air alto monte, 

Con buona piotate aiuta il mio 48). 
lo fui di Montefeltro, i^son Buonconte: 

Giovanna o altri non ha di me cura 

Perch'io vo tra costor con bassa fronte 49). 90 

Ed io a lui: qual forza o qoal ventura- 

Ti traviò sì fuor di Campaldino 

Che non si seppe mai tua sepoltura ? 
^b, rispostegli, appiè del Casentino 

Traversa annacqua c^ha nome l'Archiano, 

Che sovra l'Ermo 50) nasce in A pennino. 96 

Là 've 1 vocabol suo diventa vano 51) 

, (86 II non potere non tolga flir. non fmpedisea il baco volere 
«^ (81 Re di Napoli (38 che preghi I Fanesl gli facciano dei sur- 
vniSi (39 peccati (40 di Fano («i frase scritlarale - on'anima che 
jpna (42 sol Padovano - da Antenore Troiano sappogto fondatore 
Oi Padova (43 glastizia (44 al monde (4S la melma (46 lago del 
8Q0 sangne (47 deprecativo (48 di andare a mondarsi: la moglie 
f 9» altri parenti non pregavano (40 vergognandosi di non avere 
■Melato al mondo nesMUia credila 4' affetti (so Camaidoli (si af- 
«Blsce nell'Arno. 
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Arriva' io forato nella gola, 

Fuggendo a piedi e sanguinando ^1 piaoo» 
Quivi perdei la vista, e I9 parola, 

Nel nome di Maria fini' e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola 52). V^i 

Io dirò 'I vero, e iu U ridi' jlra i vivi: 

L'Angel di Qio mi prese, e quel d'inferno 

Gridava: tu del ciel, perchè mi privi? 
Tu te ne porli di costui T eterno, 

Per una lagrimetta 53) che 'i uii toglie ; 

Ma io farò dell'altro 54) altro governo 55). ^ 408 

Pen sai come nell'aere si raccoglie 56} 

Quell'umido vapor che in acqua riede 57) 

Tosto che sale dove il freddo il coglie 58). 
Giunse 59) quel ipal voler, che pur mal chiede 

Con r intelletto 60), e mossa 'I lumo 64) e 'I vento 

Per la virtJÙ che sua natura 62) diede. 1U 

Indi la valle, coinè '1 di fp spento, 

Da Pratomagno al grap giogo 63) coperse 

Di nebbia e '1 ciel di sopra fece intento 64) 
Sì eh* il pregno aere in acqua si converse : 

La pioggia cadde e ai fossati venne 

Di lei ciò che la terra non sofferse 65} ; 420 

p come ai rivi grandi si convenne 66), 

Ver lo fiume rea! 67) tanto veloce 

Si ruinò 68) che nulla la ritenne. 
Lo corpo mio gelato 69) in su la foce 70) 

Trovò l'Archian rubaste 74) ; e quel sospinse 

Nell'Arno e sciolse al mio petto la croce 426 

Ch'io fei di n)e 72) qiiand'il dolor 73) mi vinse; 

(52 11 cadavere (83 la contrizione (54 del corpo (5» tratterò 
male ii corpo (»c da Inlta la saperdcle terrestre s'alza nell'ai* 
mosfera del vapore secondo le circostanze più o meno (57 che 
poi ritorna ad esser acqua (58 in alio è l'aria fredda. Il vapore 
s'addensa, e diventando più pesante dell'aria cade in pioggia 
(59 uni il diavolo, che ama sempre di nuocere. Il mal volere 
(60 alle cDgnizioni f6i agitò l'addensato vapore sospeso nell'ai- 
nio<;fera (G2 la natura anseiica - v. disc, alla l. C. (65 Tapennino 
(^4 la parie superiore dell'atmosfera compatta per diminozione 
di temperatura (6S assorbì (C6 si radunò (67 l'Arno (68 l'acqaa 
(uo morto (70 l'imboccatura ncirAroo (7ft in gran piena (72 colie 
})raccia (75 pentito. 
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VoUommi 74) per le coste 75) è per lo fondo, 

Poi di sua preda 16) tnì coperse e cinse. 
3h quando tu sarai tornato al mondo 

E riposato della lunga via 77), 

Seguitò '1 terzo spirito al secondo, ÌÓ2 

icorditi di me che son la Pia : 

Siena mi fé, disfecemi Marémma: 

Salsi colui 78) che innanellata pria, 
isposando m'avea con la sua gemma 79)^ ^ 

OssEBVAzioNi. — V. s-so. NoH é mo Veramente gosloso leg- 
ere 11 fenomeno dell'ombra sebbene ricordalo* In questa Canti- 
1 le lante e tante volte, eppure sempre nuoto per le naove 
ireoslanze descritte dal poeta ognora si del fenomeno stesso, si 
leir efletto nelle moveoie ed altitadinl prese da queiranime 
h' estatiche lo vedevano? Qoeste riconoscendovi sobito V opera 
I Dio^ oh come si accendevano a non potersi esprimere del più 
afdoeato «more per r oggetto dell' unico loro desiderio. Quindi 
ì locessanU richieste al bene-amato da Dio a cercar loro lepre- 
hiere e le opere delie persone dabbene nel mondo. — Vedile — 
seoltale ~ le une additarlo allealtre,"^ invitarla vicenda cor- 
ere a vedere tanto portento non più visto in quel luogo; le altre 
[>rprese sviarsi dalie loro orazioni istesse, e mutarne le parole In 
nterjezioni di maraviglia e di stupore queste mandare messi per 
Qformazion) ; tutte chiedere calorosamente ch'altri piamente 
freghi per loro — V. se: é rimarchevole la raccomandazione di 
nrgilio a quest'anime di fare onore «Dante, li che eerto non è 
;he un tal qoal compenso che l'/imoròso padre à voluto dare al 
lolce figlio per averlo poc'anzi tartassato un pochelto ; ed assi- 
urario delia continuazione dell'amor suo ^ Y. i07-i3i. Questi 
ontrasli tra l'Angelo celeste e r infernale alla morte d'un cattolico 
^rano idee comuni in quei tempi di forte fede; e le preghiere 
eli' agonia ne fondavano giustamente In credenza — Quf)l che 
lon deve essere stato comune, dico essere la maniera di vedere 
ome si prepari un acquazzone improvviso (potere che le scuole 
lon negavano al demonio) (V. disc, alla prima Cantica) alla cui 

(74 V Àrchiano (75 le ripe (i6 tèrra, erbe (7V la cortesia è 
cipria delie donne (va si vuole che fòsse nitta gittare da una 
Inestra alla quale era aflàcoata dal marito (le noziale. 
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descrizione fatta qoi dall' Alighieri an noalro pMènora di iUca 
forse DOQ aggiungerebbe che on poeo d' altitrieilà: 4'«llfMde 
questi fenomeni di tutto Tanno neppure oggl'al 
con 8l«irezKa che al siano spiegati. 

CANTO SESTO 



Raoionb dil Canto. 

Come il vincitore nel giuoco deUa tara «i Uhira tfolto /Mto 4i 
coloro, eie per avere qualche graia mewi^ria M f&HuimIo awiife 
gli fanno incomofUuima corona colt alUmgar, a gueelo $ « affisilo 
la mano; cod U nostro poeta promeUenéo mfragi ei Ukermsa éa 
quell* anime — Scioltosi flnatmente daUà folla^ un* Mas ntda Mia 
stessa pressura cominciò a premerlo inleriormente «ai aopoi eoaie 
cioè si potesse conciliare U folto di lonta premura per i msiragi 
col detto di Virgilio, che era vana sperasksa quella di vincere eoUe 
preghiere i destini degli Dei - Spiegafiome di Virgilio ••SoirdéUos 
V Italia, 

Quando si parte 4) 1 gioco deUa zara 

Colui che perde ai riman dolente, 

Ripetendo le volte 2), e tristo impara 3j: 
Con r altro se ne va tutta la gmite; 

Qual va dinanzi e qua! dlrietro il prende 

E qual da lato gli si reca a mente 4). 6 

Ei non s'arresta e questo e quello *ntende; 

A cui 5) porge la man, più non fa pressa 6), 

E cosi dalla calca si difende 7). 
Tal era 8) io in quella turba spessa 9] 

Volgendo a loro e qua e là la faccia 

E promettendo, mi sciogliea 10) da essa. 42 

(1 Finito - V. R. ZARA (2 i tratti del dadi (5 osservando come 
deve gitlare per vincere (4 facendogllsi vedere (a quello al tinaie 
(6 s'allontana (7 si Ubera (8 cosi beava io (9 affilata (i<^ mi Uba- 
rava promettendo quante cbledevaoi. 
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Quivi era PAretin i i] che dalle braoofa 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 

E l'altro ch^aoDegò correodo 'd caccia 42). 
Quivi pregava cod le mani sporte 43) 

Federigo Novello, e quel da Pisa 

Che fe^ parer lo buon Marzocco forte 14). 48 

Vidi Cont'Orso e ranima divisa 

Dal corpo suo per astio e per iaveggia 45), 

Come dicea, doo per colpa commise 46); 
Pier dalla Broccia dico; e qui proveggia 47), 

Meotr'è di qua, la donna di Brabaote 48), 

Si che però 49) non sia di peggior 20) greggia. S4 
Come libero fui da tutte quante 

Quell'ombre, che pregar, pur cb' altri 24) preghi. 

Sì che s' avacci 22) il lor divenir sante, 
Io cominciai: el par che lu mi nieghi, 

luce mia, espresso 23) in alcun testo 24) 

Che decreto del cielo orasion 25] pieghi: 30 

£ questa gente prega pur 26) di questo. 

Sarebbe dunque loro speme vana? 

non m'è ^l detto tuo beo manifesto 27)? 
Ed egli a me: la mia scrittura è piana; 

E la speranza di costor non falla, 

Se ben si guarda con la mente sana: 36 

Che 28) cima 29) di giudizio non avvalla 30), 

Perchè 34) fuoco d* amor 32) compia 33) in un punto 

Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla 34): 
E là dov'io fermai 35) cotesto punto 

Non s'ammendava 36] per pregar difetto, 

Perchè 'I prego 37) da Dio era disgiunto. 42 



(11* Bentncasa - di questo e degli altri v. il B. come sempre 
pei Domì propri (12 tnsecuendo i suoi nemici (i5 porte io avanti 
(11 magnanimo Y. R. Pisa (i5 invidia (iS commessa (n proveda 
(i8 la moglie di Filippo 111 re di Francia, la quale calunniò il 
Dalla Broccia (i9 per questo (so essa non vada aliMoferno (2i pro- 
nome (22 s'affretti (23 chiaramente (24 in qualche silo dell' En« 
(26 DBsiNB FATA Dbum flbcti sperabb prbganoo (26 sol (27 cblaro 
(28 Imperocché (29 flg. una legge (50 flg. non si mota - un' al- 
tezza non diventa una vaile (3i quando <32 la carità del vivi 
{zz 80ddl!^fl (54 abita (as asserii (s6 correggeva ($7 Y. R. frego. 
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Veramente 38) a cosi alto sospetto 39V 

Nod ti fermar, se quella doI ti. dice 

Che lame fla tra 'I vero 40) e lo 'ntelletto. 
NoD so se 'otODdi; io dico di Beatrice; 

Tq la vedrai di sopra in sulla vetta 

Di questo monte ndente e felice. 48 

Ed io: buon Duca, andiamo a maggior fretta 44); 

Che già non m'afllitico come dianzi; 

E vedi omai che 'I poggio l'ombra getta 42). 
Noi anderem con questo giorno innanzi, 

Rispose, quanto più potremo omai; 

Ma *\ fatto è d* altra forma che non stansf 43). 54 

Prinm che sii lassù, tornar vedrai 

Colui &4) che già si copre della costa, 

SI che i suoi raggi tu romper non fai 45): 
Ma vedi là un'anima che posta 

Sola soletta verso noi riguarda; 

Quella n'insegnerà la via più tosta 46). 60 

Venimmo a lei, o anima lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel mover degli occhi onesta 47) e tarda! 
Ella non ci diceva alcuna cosa, 

Ma lasciavano gir, solo guardando 

A guisa di leon quando si posa 48). 66 

Pur 49) Virgilio si trasse a lei, pregando 

Che ne mostrasse la miglior salita: 

E quella non rispose al suo dimando; 
Ma di nostro paese e della vita 

Ci chiese : e '1 dolce 50) Duca incominciava : 

Mantova... e l'ombra tutta in sé roniita 51) 1^ 

Surse ver lui del luogo ove pria stava. 

Dicendo: o Mantovano, io son Sordello, 

Della tua terra 52} ; e T un V altro abbracciava 53). 



(38 Ma (59 dubbio (40 spiegando la cosa (4i eh eh che ardore! 
al solo nomel (42 II sole non era più alla cima della roontagai 
(43 giudichi (44 il sole (45 erano nella parte ombrosa della moo* 
lagna (46 da far più presto (47 dignitosa (48 tranquillo (49 non di 
meno (»o condiscendente (8t raccolta. (»2 tuo concittadino (W(m- 
BO doe ombre. 
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Ahi serva 54) Italia; di dolore osteUo 55); 

Nave senza nocchiero 56) in gran tempesta, 

Non donna 57) di provincìe ma bordello 58) f 78 

Quell'anima gentil fu così presta, 

Sol per lo dolce suon della sua terra, 

Di fare al cittadin suo quiTi festa: 
Ed ora in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi e Pan P altro si rode 

Di quei ch^un muro ed^ una fossa serra 59). S4 

Cerca, misera, intorco dalle prode 60j 

Le tue marine e pòi ti guarda in seno 61) 

S' alcuna parte in te di pace go^e. 
Che vai perchè 68) ti racconciasse ^l freno 63) 

Giustiniano, se la sella 64) è vota? 

Senz'esse 65) fora la vergogna meno 66\ . ' 90 

Ahi gente 67) che dovresti esser devota 68) 

E lasciar seder Cesar nella sella 69), v 

Se bene intendi ciò che Dio ti nota 70)1 
Guarda com' està fiera 74) è fatta fella 72), 

Per non esser corretta dagli sproni 7h), 

Poi che ponesti mano alla predella 74). 96 

O Alberto Tedesco ch'abbandoni 

Costei 75) eh' è fatta indomita e selvaggia 76) 

.E dovresti inforcar lì suoi arcioni 77^, 

(S4 Relativamente a qoello ch'era; e specialmente per r av- 
vilimento in cai allora si rilrovava nelle civili discordie (6& per 
un petto ^eneroijo, nell'abiezione In cui l'avevano gittata i san* 
gainosi parliti ({S6 l' Imperatore era gran tempo che non vi era 
comparso (S7 regina (s8 sempre alla balia del forestieri (59 gli 
abitanti della stessa città «- le città italiane erano Pltora latte 
morate, e avanti le mora una larga avevano, e profonia fossa 
(60 i lidi de' tool mari (61 nel tao interiore (62 che (63 flg. il co- 
dice der diritto Romano (64 l'Irop. Alberto non si era ancora 
mosso dalla Germania per r Italia (65 11 freno - le leggi (66 è 
|»là scusabile io sregolamento in chi non è sottoposlo alle leggi 
(67 la gente di Chiesa allora nemica dell* Impero (68 badare alle 
cose religiose (69 reggere le temporali - secondo il sistema poli- 
tico del poeta (70 nelle Scrittore {il l'Italia - (72 al tempo di 
Dante il partito imperlale era sbrandellato (7S flg. per la man- 
canza della forza imperlale (74 quella parte del freno che si pren- 
de quando si conduce a mano li cavallo - ponesti mano nelle 
cose elvilt, 9 nelle Dsizloni {76 flg. i' Italia (76 conae le bestie non 
ancora domesticate (77 esserle a eavallo» 
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Giusto giudisk). 78} dalle steHe csggia 

Sovra 'I tuo aaogue 79) e sia novo 80) ed apeitOj 

Tal che 'I tuo sucoesaer temenza n'aggia 81). IM 
€b' avete ta e M tao padre 82) aofferto, 

Per cupidigia di coatà distretti 83), 

Che '1 giardio 8i) delio 'mperto sta diaerto 8i). 
Vieni a veder Monteccbi e Cappelletti 

Monaldi e Fiiippeachi, aoai aensa cura, 

Color già tristi 86) e coator con aoapetii 87}. 408 
Vien, crudel, vieni e vedi la presaura 88) 

De' tuoi gentili 89) e cura lor magagne, 

E vedrà' Saotafior com' è aicura. 
Vieni a veder la tua Bonn che piagne 

Vedova, sola « dì e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m' acoompagne? 4U 

Vieni a veder la gente quanto s'ama: 

E se nulla di nei pietà ti move, 

A vergognar ti vten della tua fama. 
E se licito m'è, o sommo Giove 90) 

Che fosti in terra per noi crocifisso, 

Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 420 

O è preparazion ^i) che nell* abisso 

Del tuo consiglio fai per alcun bene 

In tutto dell'accorger nostro scisso 9S)? 
Che le terre d' Italia tutte piene 

Son di tiranni ed un Marcel 93] diventa 

Ogni villan 94) che parteggiando viene. 4S6 

Fiorenza mia. ben puoi esser contenta 

Di questa digression 95) che non ti tocca, 

Alercè 96) dei popol tuo che si argomenta 97)« 
Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca 98) 

Per non venir senza consiglio 99) all'arco 400); 

(78 Castigo (79 sopra di te (80 straordinario (8i chiaro castftt 
- V. a. Alberto (S2 Rodolfo d* Ansborgo (8S ritenuti dalle cole 
di Germania (84 i' Italia (8s ruiualo (86 mai conci (87 timoie di 
esserlo (88 oppressione (80 i nobili Imperiali r90 li Jeovah deili 
£brei - Cristo (ai per alcun bene (92 nascosto alla' nostra mws 
limitata (9s on capo di fazione (94 la nuova nobiltà florsBUaa 
era antimperiale (9tt sviamento - un po' «ti belTa alla iua carini- 
ma patria (as in grana (e? vi pon riparo (08 flg. si dimostri eal 
fatto (99 imprudenlameale (too flg. alle opere* 
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Ha 'I popot tuo l'ha ia somma 104) della bocca. 432 
Molti riiiutan lo comune incarco 402); 

Ma '1 popol tuo sollecito risponde 

Senza chiamare 403]^ e grida: mi sobbarco 404). 
Or ti fa lieta, che tu hai ben onde 405) 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno: 

S'io dico ver l'effetto 406) noi ùasconde. 438 

Atene e Lacedemone che fenno 

L'antiche leggi 407) e furon si civili 108), 

Fecer al viver bene un piccini cctnno 409) 
Verso 440) di te, «he fai tanto sotiiii 

Provvedimenti ch^ a mezzo novembre 

Non giugno quel che tu d'ottobre (Hi 414). 414 

Quante volte del tempo che rimembre 4 12), 

Leggi, moneta, e offici e costume 

Hai tu mutato e rinnovato membro? 
E se ben ti ricordi e vedi lume 443) 

Vedrai te simigliante a quella inferma 

Che non può trovar posa, in su le piume 444) 480 
Ma con dar volta suo dolore scherma 44^). 

OssEavAZiONi. — T. 28-48. Lfi (IIlHcolt;! coniro V efficacia delle 
preghiere che noi inoaìziamo a Dio, attesa la Immotabllilà del 
volere divino, é, non v'i dubbio, eminentemente teologica — Le 
scuole la sciolgono osservando die se Iddio è Iramotablle in 
quello che vuole, vaole per altro ancora per un motivo, e In 
certo ordine, come dicono : quindi le nostre preghiere non sono 
dirette a mutare li voler divino ; ma per ottenere ciò che Dio 
vuole che si ottenga pregando — Dante che in questo suo viag- 
gio con tutta la sua pienissima stima, e subordinazione al dolce 
Blaestro gustava saporitissimo il poterlo mettere tra V uscio e il 
muro, come è vezzo degU acolarU amò meglio di fare qui un ar- 

(tot Ironia - grida sempre ; la giustizia * si Caccia il giusto 
fi02 il governo (io3 esser chiamalo (104 mi sottometto ai carico 
di governare (lOs motivo (I06 ironia - era tolto II contrario 
(101 per il viver sociale (108 le leggi delle doe città servirono di 
campione ad altre, nel codice imperiale alcune arrivarono a noi 
(ICS passo aJ bel viver sociale (fio a paragone (iii flg. le tue 
leggi - V. K. iTAUA (H2 a tua memoria (tis se non hai perduto 
l'intelletto (tu voltando nel letto (ti» combatte - fa di scherma. 
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fomento ad htminem, limlUiDdo la difficoltà a'Virgllio, It quale 
aveva fatto dire alla Sibilla che I destini degli Del non si nola- 
no pregando; ma anclie questa volta il discepolo restò colle pive 
nel sacco: cbè II bravo Uomo ricorse sobito al d'ogni bobe scac- 
ciatore Dlttinguo: ed ogni tenebra venne Inco&taaenle disrtpsta 
di contraddizione -^ A questo solo pere non s' arresta rkwedoto 
Antico, che rimeltefido praden temente la definitiva risposta a 
Beatrice, sogglongeva, cbe qui sopra alla vetta vedrai ridente e 
felice: né s' ingannè: V innocentone discepolo preso all'amo • di- 
mentica subito II sapposlofarfaliomi del Maestro: non è più stanco 
come dianzi, e comincia a far fretta, e vorrebbe divorarsi In w 
attimo il cammino cbe restava —Al! dolente rAligbIeriI cbe la 
oosa doveva andare ben altrimenti! e qui mi sia permesso d'iti- 
vilare 1 giovani lettori a considerare con che disinvoltora It genio 
del nostro primo Classico à saputo ammassare tante bellezze di 
connessione spontanea tra l'una e l'altra idea, di passaggi feli- 
cissimi da concello a concetto corrispondenti allo scopo del poeta, 
che non vi si palesa che attentamente studiandolo; tanta è lana* 
luralezza del raccentei tanta la spontaneità dell' invenzione ed 
è sempre di questo In tutto li poemall - Y. ts8-i5t I Comipen- 
latori si sono beccalo il cervello non poco per Iscoprlre il per* 
che Dante abbia data tanta importanza a Sordello; e pare abbia- 
no dimenticato che il nostro sapeva preparare da gran Maestro 
come tutto, specialmente poi certe scene del suo poema, oel 
quale el voleva rappresentare tutto quanto l' umano costarne - 
Sordello da Mantova, nobile, guerriero, poeta delPamore, e sati- 
rico celeberrimo è appunto per il caso della digressione con che 
si finisce questo canto, e della ioirèe descritta nel seguente - 
Del resto come ben toccato il carattere dell* anima in sé lotta 
romita, nell'altero e sdegnoso Cortigiano Guerriero Poetar cbe 
guardava come leone quando riposa 1 due poeti cbe a lei si voi- 
gevano e si accostavano. Non risponde a quello di che è ricbie- 
sto: anzi prend' egli gì' In ter roga torli sulla loro condizione ed 
origine, qoand'ecco alla sola parola — Mantova — una vera 
scarica elettrica d'amor patrio Improvvisamente scoppiare da 
Sordello - L'anima solitaria slanciasi dall'immobili là ad ardente 
abbraccio del suo concilladlno, gridando - io son Sordello e 
Mantovano anch' io — £ siamo al famoso brano dell'— Ahi serva 
Italia, cosi bene preparato dallo slancio di Sordello ai solo seo- 
tire ricordarsi II nome della sua patria — L' Italia, cbe da Begins 
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del mondo per sola saa colpa, divenala Qna prosillulta servaccia 
che le sangQinoge discordie de* saoi figli glraziano conlioqamente 
e la espongono agli insolU di qaalanqae straniero che n* abbia 
voglia — La genie di Chiesa che iraqaisch/andosi neile cose civili 
impediscono l'ordine delia Provvidenza neil* opporsi airimpero^ 
— r imperatore altaaje che non discende a rimediar tante raine, 
minacciandolo d'esemplare castigo da Dio; «questo istesso quasi 
abbia rivolto altrove gli òcchi: se nonché il piissimo Poeta spera 
che lutto sia una misteriosa preparazione a maggior bene — Ecco 
1 principali capi di questo sfogo d'amor patrio — Ma chi crede- 
rebbe che in tanto caldo, e foga d' indignazione Dante non di* 
mentichi che con colui, che beneficato lo perseguila V nomo ge- 
neroso non suole più usare le gravi parole i severi Rimproveri 
ma la beffarda ironia! 

CANTO SETTIMO 



Bacione d^l Canto 

Finite U cordiali espansioni dei due Mantovani per avere co- 
mune la patria, Sordello conlinuandó i* interrogatorio ^ impara che 
parlava con Vif^iUo! gittarsegli alle ginocchia gridando alla glo- 
ria del linguaggio latino, ali* immortale ornamento di Manto^ 
doveva Sordello; e lo fa ^ Il minuto estimator del tempo, rispo' 
sto alt* inchiesta come si ritrovasse collassù, s*afjfrettava a ridiman- 
dare la via piuttosta — Cortese offerta a guida di Sordello: se non 
che lo sparir prossimo del sole fa che consiglia gli ospiti a tratte- 
nersi^ essendo impossibile il satire il monte di notte — La prima 
notte al Purgatorio. 

Poscia che T accoglienze oneste 4) e liete 
Furo iterate 2) tre e quattro volte 
Sordel si trasse 3) e disse: voi chi siete? 

Prima che a questo monte fosser volte 4] 
L* anime degne di salire a Dio, 

(1 Dignitose (2 ripetute (3 si tirO indietro (4 dirotte. 
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For r ossa mìe per' Ottavian 5) sepolte. ' 6 

Io 800 Virgilio e per null' altro rio 6j 

Lo del perdei che per non aver fe' 7) r 

Goal rispose allora il Duca mio. 
Qoal è colai che cosa innanzi a sé 

Subita 8) vede, ood'ei ai maraviglia, 

Che crede e no, dicendo: ella è: non è; \ì 

Tal parve quegli; e poi chinò le ciglia 9) 

Ed umilmente ritornò ver lui, 

Ed abbraccioUo ove *l minor a^ appiglia 40). 
gloria deMatin, disse, per coi 

Mostrò ciò che potea la lingua noétra 44} f 

pregio eterno del loco 42) ond'io fiai: n 

Qual merito o qua! grazia mi ti mostra? 

S'io son d'udir le tue paroto degno. 

Dimmi se vien d'inferno e di qual chiostra 43)? 
Per tutti i cerchi del dolente 44) regno 

Rispose lui, son io di qua 45^ venuto: 

Virtù 46) del ciel mi mosse e con lei 47) vegno. 2^ 
Non per hr 48) ma per non fare 49) faM) perduto 

Di veder l'alto sol 20) che tu desiri, 

E che fu tardi per me conosciuto 24). 
Loco è laggiù 22) non tristo 23) da martiri^ 

Ma di tenebre solo, ove ! lamenti 

Non sonao come guai 24) ma aoa. sospirf. 30 

Quivi sto io co^parvoli innocenti 

Dai denti morsi della morte avente 

Che fosser deir umana colpa esenti 25). 
Quivi sto io con quei che le tre sante 



(s Per Cora (6 peccato (7 fede in Cristo Redentore (8 improv- 
visamente (9 la testa (io alio ginocchia - é una posizione nata- 
rale per mostrare col fatto la nostra inlèrloi1tà(ii al tempi di Sor- 
dello la lingua latina, sebbene corrotta era il lingoaggio d' Italia 
(12 Mantova (is cerchio (i4 dove si sostengono tormenti ed 6 
pieno di strida (i» in questo luogo (le Beatrice (17 assistente 
(i8 male (I9 bene cioè per non credere nel futoro Redenloie 
(20 Dio (21 solo nel limbo potò conoscere come andavano le cose 
(22 neil* inferno (25 non cattivo per tormenti strazianti (24 non 
si punisce per dolori atroci - strilli dolorosi (25 prima del batte- 
simo •• da eximoj exemplus liberali. 
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Virtù 26) non si vestirò, e senza vizio 

Conobber l'altre 27) e seguir tutte quante. 36 

Ma, se tu sai e puoi, alcuno indizio 

Dà noi 28) perchè venir possiano più tosto 

Là dove il purgatorio ha dritto 29) inizio. 
Rispose: loco certo 30) non ci è posto 34), 

Licito m^è andar suso ed intorno; 

Per quanta ir posso, a guida mi ti accosto 32). 42 
Ma vedi già come dichina 1 giorno, 

Ed andar su di notte non si puote: 

Però è buon pensar di bel soggiorno. 
AninEie sono a destra qui rimote: 

Se il mi conseoti^ 33), roenerotti ad esse^ 

E non senza diletto, ti flen 34) note. 4S 

Com'è ciò 35)? fu risposto: chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 

D' altrui ? ovver saria che non potesse 36) ? 
E 'I buon Sordello in terra fregò 'J dito 

Dicendo: vedi, solo questa riga 

Non varcheresti dopo ii sol partito. *» 56 

Non però ch^ altra cosa desse briga 37) 

Che la notturna tenebra 38) ad ir suso; 

Quella 39) col non poter 40) la voglia intriga. 
Ben si porla con lei tornare in giuso 

E passeggiar la costa intorno errando 44) 

Mentre che l'orizzonte il d) tien chiuso 42). 6G 

Allora il mio Signor, quasi ammirando 43) 

Menane, disse, dunque là 've dici 

Che aver si può diletto dimorando. 
Poco allungati c'eravam di liei 44) 

Quando io m* accorsi che il monte era scemo 45) 

(26 Fede Speranza e Carità proprie del redenti e senza te 
quali non ci è salute (2V virtù eonsegulbili naturalmente (28 a noi 
(29 vero prineipio (so ffsso (Si stabilito (82 mi ti accompagno 
(58 se tu lo vuoi (8ft saranno (su il non poter salire (se per man- 
canza di forza (8i fosse d' impedimento (sa r oscurità della notte 
(SO la oscurità (40 rendendoti inabile impedisce Tandar suso (4i va- 
gando (42 tien nascosto ti sole (43 la singolarità, e d'aver indovi- 
nalo quando disse a Dante che l'arrivare alla vetta del monte 
voleva più tempo eh' ei non si credeva (i« da quel luogo («s in- 
cavalo. 
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A guisa che i valloni 46) scepan quicL 66 

Gola disse quell'ombra o'anderemo 

Dove la costa face 47) di sé grembo, 

C quivi 'I nuovo giorno attenderemo^ 
Tra erto e piano era un sentiero sghembo 48] 

Che ne condusse in fianco della lacca 49) 

Là dove più eh' a mezzo 50) more 54) il lembo SS), ^ì 
Ore ed argento fino e cocco 53) e biacca 54) 

Indico legno 55) lucido 56) e serenò 57) 

Fresco 58) smeraldo in i' ora che ai fiacca 59), 
Dall'erba e dalli fior dentro a quel seno 

Posti, ciascun saria di color vinto, 

Come dal suo maggiare è vinto il meno. 78 

Non avea pur 60] natura ivi dipinto, 

Ma di soavità di mille odori 

Vi faceva un incognito indistinto 61). 
.Saire Regina in sul verde e in su' fiori 

Quindi 62) seder cantando anime vidi 

Che per 63) la valle* non parean di fuori. 84 

Prim» eh' il poco sole ornai s' annidi 64), 

Cominciò il Mantovano che ci avea vòlti 65), 

Tra color non vogliate eh* io vi guidi. 
Da questo balzo meglio li atti e i volti 

Conoscerete voi di tutti quanti 

Che nella lama 66) giù tra essi accolti. 90 

Colui che più sied*alto e fa sembianti 67) 

D'aver negletto ciò che far dovea, 

E che non move bocca alli altrui canti 68), 
Ridolfo imperator fu che potea 

Sanar 69) le piaghe che hanno Italia moria 

(46 Non era lutto eguale II soprassuolo (47 le grandi valli sod 
più basse del loro lembo (48 contorlo che ora s'andava piano ora 
si saliva (49 sito basso (50 della sua altezza (5i manca (52 il 
rialto (53 fruttice - pel color rosso (»4 acelalo di piombo «- pel 
bianco (»5 blu (36 splendido (ìS7 chiaro fsS pel verde (59 nel mo- 
mento che si spezza la pietra (60 solo (61 un odore di tolti e par- 
ticolari odori che non si distinguevano - un composto che non si 
conosce (62 dal luogo dove erano, in cui il lembo mancava (65 a 
cagione della profondità delia vaile (64 si nasconda sotto T oriz- 
zonte (65 dai nostro cammino- Sordelio (66 nel seno (67 mostrasi 
lalcda |)arcrc(68il maliuconiconon canta (conon venne mai io Ual<a 
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SI che ttrdi 70) per allrt si ricrea 74). 96 

Veltro die oelia vieu 72) lui cooforu \ * 

Resse la terra 73} dove l'acqua nasce 4 

Che Molta 74) ioAlbia 7&). ed Albia io mar oe porta: * 

Ottacbèro ebbe nòne e oelle iasce 76) 

Fu meglio assai 77) che Viocislao suo fl|riio 

Barbuto 78) cui lussuria ed dio pesce 79). 408 

E quel Nasetto 80) che stretto a^coosiglio 
Par con colui 84) che ha si beoigQO aspetto 
Mori fuggeodo e disfioraodo il giglio 82). 

Guardate là come si batte il petto, • 

L'altro 83) vedete che ha fatto alla guancia 
Della sua palma 84) sospirando letto 85). |08 

Padre e suocero son del mal di Francia 86j 
Sanno la vita sua viziata e lorda 
E quindi viene il duol che si li lancia 87). 

Quel 88) che par si membruto e che s'accorda 
Cantando con colui dal maschio naso 89) 
l^ogni valor portò cinta la corda 90). 444 

E se re dopo lui fosse rimase 

Lo giovinetto 94) che retro a lui siede 
Bene andava '1 valor di vaso in vaso 9Ì), 

Che non si punte dir dell'altre rede 93): 
lacomo e Federigo 94^ hanno i reami 95); 
Del retaggio miglior 96^ nessun possiede. ISO 

Bade volte rìsurge per li rami 97) 
L'umana probitate e questo vuole 
Quei che la dà 98) perchè da lui si chiami 99). 

Anche al Nasuto 400) vanno mie parole 404) 

(70 Senza effetto buono (71 il presente pel roterò 8i guarirà 
m a vederlo (7S la Boemia (74 Moldava - flame (7S SIba fiume 
(7S fanclallo (77 valoroso (78 adulto (79 corrompe (80 FHIppo IH 
re di Francia (81 Arrigo 111 re di Na varrà (82 lo stemma ■ della 
Francia vinto da Pietro IH re di Spagna (83 II detto re di Na* 
varrà (84 la parte Interiore della mano (8s appoggio (SS Filippo 
il Bello (87 trafigge (88 Pietro d'Aragona (89 Carlo re di Sicilia 
(90 flg. - virtooeo assai - modo scritturale (si Pietro flgiw del 
suddetlo Pietro ili virtuoso (92 di padre In figlio - di regnante 
fn successore (93 eredi (94 i figli di Pietro III (95 II primo d'A- 
ragona; l' altro di Sicilia (96 la virtù (97 dal padre né figli (98 Dio 
(99 da lui si chiegga e riconosca (too a Carlo 1 re di Sicilia 
(lOi del figli degeneri. 
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(Nod jnen eh' air altro Pier che con lui caota) 

Onde Pugh'a e Provenza già si duole 402). 4ÌS 

Taot'è del seme suo minor la pianta 403) 

Quanto più che Beatrice e Margherita, 

Gostanza di marito ancor si vanta 404). 
Vedete il re della semplice vita 

Seder là solo 405], Arrigo dMoghilterra; 

Questi ha ne' rami suoi miglior uscita 406). 438 

Quel che più basso tra costor s'atterra 407) 

Guardando in suso è Guglielmo marchese 408], 

Per cui e Alessandria e la sua guerra 
Fa pianger Monferrato e '1 Caoavese. 

OssBBVAZiONi. - V. 4. É doKo Che t morti in grafia di Di* 
prima della redenzione andassero al limbo de' SS. Padri: ma delia 
locazione di questo limbo nulla si à di determinato nelle dottrine 
della Chiesa; perciò II nostro poeta coerente a se stesso dice che 
Virgilio moriva prima che le anime girassero II monte; glaccbè 
prima deli* ora che il Redentore discendesse al limbo, nespano 
entrava in paradiso, e dei iimbistl destinati al cielo chi non polé 
seguire Cristo dovette passare alia montagna a purificarsi piena- 
mente. - V. 45. Altro indizio infallibii del senso allegorico dei 
purgatorio. É dogma cattolico che senza U lume e r aiuto so- 
prannaturale non si progredisce nella via delia salute e delie 
opere buone; proprio il passaggio delia linea segnata sol suolo da 
Sordello — V. i27-is6. -- Oh Questa e pure una magnifica inven- 
zione! Il poeta compiacendosi di ritrarre nel suo poema le prin- 
cipali condizioni del vivere sociale e le diverse indoli degli uo- 
mini modificate dal posto loro toccato nella società, non poteva 
certo dimenticare il costume de* regnanti — Un seno della mon- 
tagna è descritto a stanza di anime che furono già imperatori e 
principi» che però per quanto fossero buoni da meritare ti para- 



(102 Carlo II figlio del Nasuto governò male Paglia e Pro- 
venza (105 Carlo II ò inferiore ai padre (i04 Costanza si vanta più 
di marito che Beatrice e Margherita - V. R. Co8tamz4 (los per mo- 
strare che amava la solitudine, preferendola al fasto reale: (io6fu 
padre di Odoardo lodato daGio. Villani (107 sedeva sui suolo per- 
chè non era re e mori in prigione, (loa per la qua! morte si accese 
una terribil guerra fra i suoi figli e quei dei Monferrato e dei 
Canavese ch'ebbero contro gii Alessandrini che furono viocitorL 
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dl8o, non fnroDO abbastanza solerti di erftare ana certa negligenza 
nelle cose della loro efema salate si che non dovessero nell'antt- 
pargatorlo aspettare l'ora di essere ammessi ai martiri - Toro, 
l'argento Ano le pietre prexiose i legni peregrini sono rappre- 
sentati nei loro colori dall' erbe e dai fiori di superbissima val- 
letta che non si poteva dire se fosse di maggior diletto alla vi- 
sta o all'odorato, avendo voluto il poeta anche in qoesto seguire 
il costarne del mondo separando e distlngoendo la stanza del co- 
stituiti in potestà, e collocarli in purgatorio chi più alto chi pia 
basso seduti secondo il loro grado: eppure tuttavia un Francese 
ha avuto r impudenza di tacciare Dante di eomwhismo! — Ag- 
giungi onàtalve regina cantata da un coro d'artisti già eletti per 
la corte celeste; e dimmi se I due poeti potevano passare una 
serata più superlativamente aristocratica, come appunto piace a 
questa condizione di gente — L'Alighieri per altro non scriveva 
la Divina Commedia a solo sfoggio di beile fantasie, ma al mi- 
glioramento degli uomini; perchè siano felici;* e a tanto altissimo 
fine nulla di meglio che una lezione al re. — Per tanto Dante 
dietro l'opportanissima scelta di un Sordello ad Introduttore, fa 
cadere in testa a questo d' instrulre I suoi ospiti intorno agii spi- 
riti dal quali fra poco si troverebbero: e gtaccbò aveva ancora 
di giorno'; li condusse ad un balzello che dominava tutto l' Inter» 
no del seno; e distinguendo ad uno ad uno ora dalla flsonomia 
tutta* ora da qualche parte notabile della faccia, quando da tutta 
la corporatura, quando dalle relative loro movenze, e da simili 
altri indizi sono ricordati gli abitanti di questo luogo, e toccata 
le ragioiii per le quali vi si trovano, passavasl al giudizio del vi- 
venti a Agli estranei loro successori. 



CANTO OTTAVO 



Ragione dbl Canto* 

i^fanlo cfte SùrdiUo dava ai moi 0$ptli le tafor^UMUtìoni sugli 
spiriti Mia valetta si fece sera affatto, ed^il poeta fa alzare in 
piedi una di queste anime che con una mano dimanda silenzio; e 
composta in dolcissimo atteggiamento come nvU'alfro k importasse 
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duUloéiM Sigmsre^ Mmm r Imo e*t ék$ to CMmi «IT ori 
di CowfKttafcto lnUU it mdm poi mgwlnm #fiinifr\wf»nto 
Mnte 0iMirdMlo l« eiMi ^krt - Us M^r» MM» « pMtoil 
MO Am pr^poHoif to «mito CmliM iMm foto if itoNto «Ito fwto 
dette |Nr«0Mire Mta imi to «eo propo liiito CMm CMtoNto; fM 
Aa voiuto QgnoQirm érmmmMftmrU miUammm m mm Mtoto eto oi- 
irowria goel Itiofo toMgirtto do Am Jii0»ii eto wufDiio a mmfirto 
diQH gpiriU: to CMiM p ur f Mi le i to Urifto ntogtoM eolta «Af- 
toNle; e il pmr§alorio è etoiMo Mta vtoi eto deoono ooiMtom H 
jMBa terra te «mtoie ftoiorele di Ufo e eiiptoe deR* efento loro «h 
Itile — SonUUo emii dm§ poett mUrm nelta iNdiifto — Itowferto- 
90$e$ Nino Fiteonli, d< eiil era «Mico: fluut, e dooMMlf ree^im- 
eto — E/èUi deltofMipertoeto Houle é aneofw neitopitoNi «to - 
lameitfi di Nino mito ma iMdooa, e ijftoommif ftodtefo mOtmm 
delle Donne — Slelto del polo mHantoo. — ilrrtoo del Mfpiiito — Cor- 
rado Haiaspina e tna profetin. 

Era già Torà che tolge 4) 1 dioio 

Ài naviganti e intenerisce ìì cuore 

Lo di 2) che han detto a' dolci amici addio; 
E che 3) lo novo h) per^n d'amore 5) 

Pange, se ode sqailla di lontano 6) 

Che paia 'I giorno pianger che si more 7]: 6 

Qaand'io incominciai a render vano 8) 

L' adire ed a mirare una dell' alme 

Surta 9) che l'ascoltar chiedea con mano. 
Ella giunse e levò ambe le palme 10^, 

Ficcando gli occhi verso l'oriente 44), 

Come dicesse a Dio: d'altro non calme 42), tì 

Te lucis ante 43] sì divotaroente 

(i Cambiasi il desiderio di viaggiare in quello di stare al pro- 
prio paese (2 il primo giorno di lunga navigazione (s e l'ora cbe 
(4 a chi viaggia per la prima volta (s viene In mente fi parente, 
l'amico (6 il flebile suono d'una campana lontana (ilUveJUand 
al finir del giorno che viene mancando, e ramidità della notte 
ti dispongono alla tristezza ec. (S non badando più a Bordello, ne 
al canto della Salve Bigina cbe finiva (9 alzatasi dal sedare solio 
smalto dei fiori (io r interiore delle mani (ti all' oao de' prinilUvi 
cristiani in memoria dei Salvatore di cui il sole era uno del sitn- 
boli (12 non «M coro che 41 te mio Pio (ts prime pi^roie deinnno 
i Compietin 



CASTO Tin. 309 

Le luci di bocca e cod sì dolci note* 

Che foce ow a me uscir di mente 44). 
E r altre poi dolcemenie e divote 

Seguitar lei per tutto Timio intero 

Avendo gli occhi alle superne rote 45). 48 

Agoz2;a qui, lettor, ben gii occhi al Vero 16) 

Che il velo 47) è iira beo lento sbttile, 

Certo che il trapassar 48) dentro è legggiero. 
Io vidi queir eaercitQ 49) gentile 

Tacito poscia riguardare id sue 

Quasi aspettando pallido ed umile SO}: 24 

E vidi uscir dall' alto e scender giue 

Due Angeli con due spsde affocate 24) 
^ Tronche 22) e private delle punte sue 23). 
Verdi 24) come foglietto pur mo 25) nate. 

Erano in veste che da verdi penne 26) 

Percosse traèn dietro e ventilate^ ' 30 

L' un poco sovra a noi a star si venne, 

E l'altro scese in opposite spooda, . 

Si che la gente in mezzo si contenne 27). 
Ben discerneva in ^r la testa bionda. 

Ma nella faccia rocchio si smarriva, 28) 

Come virtù che a troppo ei confonda; 36 

Ambo vengon dal grembo di Maria 29) 

Disse* Sordello, a guardia ddla valle 

Per lo serpente che verrà via via 30). 
OndMo che non sapeva per quel calie 34), 

Mi volsi intorno, e stretto m' accostai 

Tutto gelato 32) alle fidate spalle 33). 42 

(u Dimenticare me slesso (is al cielo (tSgJI occhi (Iella jnente 
a quel che voglio dire (i7 che il senso letterale è tanto iwco 
lontano dall' inteso (i8 che è fadle intendere quel che dieo 
(19 moltitudine di «ente (20 In atteggiamento di asiietlare qual- 
che evento pauroso • V islesso inno dranmiatisiato: eeco a che 
deve hadare il lettore (2t inflamroale (sa non Intere (à8 non do« 
vendo che respJli!g4?re lì nemico (U in. veste • modo poetico {Ì6 di 
recente - vercte chiaro (t6 delle aU, colle quali fli Angeli peiw- 
levano le veslj strascicate, e ventllavioo - il verde simboleggia 
^ la speranza, di cui il purgatorio è il luogo iVJ restò rlnchiesa 
(28 la puieoasa visiva impedita dalia troppa luce (se del corteggio 
di «aria madre di purità (sO or ora (si perle (82 dalla paom 
(88 Virgilio. ' / 
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E Sordello anche: or' avvalliamo ornai Zi) 

Tra le grandi 35) ombre e parleremo ad esse, 

Grazioso 36) fia lor vedervi assai. 
Solo tre passi credo ch'io scendesse, 

E fui di sotto 37) e vidi un che mirava 

Pur me 38) come conoscer mi volesse. iS 

Tempo era già che Taer s'annerava 39), 

Ma non si che tra gli occhi suoi e i mie! 

Non dichiarasse 40) ciò che pria serrava 44). 
Ver me si fece, ed io ver lui mi fei: 

Giudice Nin 42) gentil, quanto mi piacque 

Quando ti vidi non esser tra rei 43}! 54 

Nullo bello salutar tra noi si tacque 44| 

Poi dimandò : quant'è che tu venisti 

Appiè del monte per le lontane acque 45)? 
Oh 46]! diss' io lui: per entro i lochi tristi 47) 

Venni stamane; e sono in prima vita 

Ancor che l'altra si andando 48) acquisti 49). 60 

E come fu la mia risposta udita; 

Sordello ed egli indietro si raccolse 50) 

Come gente di subito smarrita 54): 
L'uno 52) a Virgilio e 1* altro ad un si volse 

Che sedea lì gridando: su Corrado 53) 

Vieni a veder che Dio per grazia volse 54). ^ 66 
Poi volto a me: per quel singoiar grado 55] 

Che tu dei a colui che si nasconde 56) 

Lo primo suo perchè che non gli è guado 57), 
Quando sarai di là dalle larghe onde 58) 



(34 Discendiamo nella valleda (55 erano stati Imperatori, re, 
principi ec. (se grato - le meraviglie di Dio sono care a vedersi 
dall' anime buone (37 nel seno (ss solo me (ss Cacevasi scoro 
(40 facesse conoscere (41 impediva per la distanza (42 dei Vi« 
sconti di Pisa, giudice ossia Rettore in Sardegna del distretto di 
Gallura (45 Ira l reprobi (44 nessuno affettuoso salato fu omesso 
(4i( dalla foce del Tevere partivano le anime che andavano al 
purgatorio (46 maravigliandosi d'aver fatto cotale cammino (47 per 
l'inferno (48 passando per tali luoghi (49 vedendo come la divina, 
giustizia castiga il peccato (so dettero a dietro (si confdsa {ut Sor- 
delio (»5 Malaspina V. R. (54 che un vivo in corpo venisse al 
purgatorio (5» gratitudine (s6 la prima ragione a fare tale a tal 
grazia (57 per penetrarla (»8 ritornato ai mondo. 
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Di' a Giovaooa S») mm che per me chiami 60) 

Là dove agK iODocenti 64) ai rispoDde. . 7S 

Nod credo che la aoa madre più m'ami; 6S) 

Poscia che trasmutò le bianche bende, 

Le qoai convien che misera ancor brami. 63) 
Per lei assai di lieve 64) ai comprende, 

Quanto in femmina foco d'amor 65) dura, 

Se rocchio e il tatto apeaao noi raccende 66). 78 
Non le farà si bella sepoltura /n) 

La vipera 68) che i Melanesi accampa 69) 

Gom'avria latto il Gallo di Gallora 70). 
Cosi dicea, segnate 74) della stampa 72) 

Nel suo aspetto di quel dritto zelo 73) 

Che misuratamente 74) in core avvampa. 84 

Gli occhi miei ghiotti «odavan pure 75/ al cielo, 

Pur 76) là dove le stelle son più tarde 77), 

Siccome rota più presso lo stelo 78). 
E il duta mio: Figliuol, che lassù guardo? 

Ed io a lui: a quelle tre facelle 79) 

Di che il polo di qua tutto quanto àrde. 90 

Ed egli a me: le quattro chiare stelle 

Che vedevi staman, son di là basse 80) 

E queste son salite ove eran quelle. 
Com' ei parlava ; e Sordello » sé il trasse 

Dicendo: vedi là il nostre ^twersaro 84), 

E drizzò il dito, perchè ia là guataase. : 96 

Da quella parte onde non. I|9 riparo 82) 

(59 La flglla sua (so si rlvoUra (si II cielo (ss segno veiovlle 
(«s per le sevizie di Galeatzo (64 fsellmenle (ss r amore (66 la 
convivenza coniugale noi ravviva (69 quanto l'onoranza di essere 
stata costante nelr amore - giacché il figlio avato di Galeaz- 
zo fece a Beatrice marchesa d'Este vedova del giudice un 
magnifico monomento (68 r arme del Ylscontl di Milano (ss met* 
te in campo (7o stemma del giudice di Gallura (7i impresso In 
volto (72 deli' impronta (73 giusto zelo (74 come conveniva ad un 
anima del purgatorio (7s ancora (76 precisamente (77 ai polo 
(78 levole vicino air asse si movono più lentamente che niglie 
parti più lontane, dovendo queste compiere un giro maggiore che 
quelle. nei tempo i^tesso (79 sono simbolo dalle virtù (eolDgall^lQ 
alfe deU'erldano e della nave e 'del pesce, costellazioni dei pphix 
antartico (8o simbolo delle cardinali (st la biscia (82 Ventrali 
del 
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La piccola vallea era ooa biacia, 

Forse qual 83) diede ad Eva il cibo amaro 84j. 
Tra l'erba e i fior veoia la mala atriacia 85)» 

Volgendo ad or ad or la testa e '1 dosso 

Leccando come bestia che si liscia. 40S 

Io noi vidi, e però dicer nel posso, 

Come mosser gli astor 86) celestiali; 

Ma vidi bene e l'uno al' altro mosso. 
Sentendo fender 87) l'aere alle verdi ali, 

Poggio il serpente e gli Angeli dier volta 

Suso alle poste 88j rivolando iguali 89). 108 

L'ombra che a' era al giudice raccolta 90) 

Quando chiamò, per tatto quell'assalto 91) 

Punto non fu da me guardare adotta 9S). 
Se la lucerna 83) che ti mena in- alto 

Trovi nel tuo arbitrio 94) tanta cera 95) 

Quanto è mestiere infine al aommo amalto 96), 1 U 
Cominciò ella: se novella vera 97) 

Di Val di Magra 98) o di parte vicina 

Sai, dilla a me che già grande là era. 
Chiamato fui Corrado Malaspina 99) 

Non son l' antico, ma da lui discesi, 

A miei portai l'amor che qui raffina 400). 420 

Oh, dissi lui, per li vostri paesi 

Giammai non fui: 401) ma dove si dimora 

Per tutta Europa, ch'ei nou sian palesi? 
La fama che la vostra casa onora 

Grida i signori 408) e grida la contrada 

Si che ne sa chi non vi fu ancora. 426 

Ed io vi giuro, se 403) io di sopra vada 

Che vostra gente onrata non si sfregia 404) 

(Ss Tale quale (84 che produsse (alte le disgrazie del genere 
umano (8» la biscia che strisciava (86 uccelli di preda - gli An- 
geli che inseguivano la biscia - guardava la biscia quando si 
mossero (87 rompere (88 al posto donde s'erano mossi prima 
(89 a pari (so riunita (91 il tempo che durò V inseguimento della 
biscia (92 non distolse i' occhio da me (95 se la grazia (94 nel 
consenso della volontà (95 tanto mecito (96 II cielo smaltato di 
stelle (97 di cui sii sicuro (oe della luniglana dove scorre il " 



Magra (99 y. B. Malaspina (too che qui si purlllca (loi nel taso 
(ioseuìu I jMidroDi(t08fero come lo dasldero(i04aon perdei! pragio^ 
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Del pregio della borsa 105) e della spada 406). 

Uso 407) e Datura si )a privilegia 408) 

Che» perchè il capo 409) reo il mondo torca, 

Sola va dritu e il ijaal oaminiD dispregia. 438 

Ed egli: or va; che il sol non st ricoroa 
Sette volte nel letto che il Mootooe 4 f 0) 
Con tutti e quattro pie oopre ed inforca 444) 

Che cetesta cortese 4 4S) opiniooe . ' 

SI fia chiavata 443) io messo -dellsv testa 

GoD majggior ohiovi 444) che d'altrui sermooe; 438 

Se corso di giudizio non s'arresta 445). 



OiiinnrAxioHi. — V. f •e BeUMma IndieazioQe della fine del 
glonio. - Dante appassionallSBlBMi osservatore della snade epe- 
ra di Dio, p crsato, è non solo il primo, ma r anleo poeta vol- 
gare ohe toeehi maslstralniente la eosl detta «orda imimmiiaii. 
— V. 7 e seg. r aliata e il gesto di qoeita anima che vedendo II 
termine del giorno, rivolta all' oriente, in soavtsrinla voce In- 
toona r inno della Compieta, è pure una bellissima invenzione, 
ponendo on One decente alle parole di Bordello, è preparando^ 
mirificamente ia scena appresso che non è altro che rinno stesso 
dranunathczato. — V. 1 9-«x« L' Intendimento di questo avviso è 
ben .quello di far capire ai lettori che gli Angeli e la serpe spie- 
gano r inno cantato — Non l' anime del pnrgatorio sono esposte 
alle tentazioni dell' Infernale nemico; ma le anime iHione di quei 
che vivono a questo mondo possono por troppo cadere nelle Insi- 
die di lai, contro le qoall la. Chiesa milittiate recita tntle le sere 
alla Completa V inno - Te loels ante terminnm • nel quale ap- 
pento si prega II signore die ci custodisca per moszo de'snol 
Angeli dall'essere soprafliitti nef sonno dall'Impuro avvenarlo; 
e per questo I due Angeli sono del grembo di Maria, madre deUa 
purità — V. 55-84. L' Incontro eotramico Nino, tanto teneramenis 



(los Della generosità (too del valore nelle armi (lov ahitodine 
» si la distingue (too BoniCazlo Vili (no le eostellazioni ^" 
ariete - eloè non passeranno v anni (iti lo spazio del cielo < 



(108 si la distingue (too BoniCazlo Vili (no le eostellazioni Mtai 
ariete - eloè non passeranno v anni (iti lo spazio del cielo die 
la delta eostellazione occupa (ita che ha della mia lamigllt 



(lis fignr. - ti sarà impressa (H4 eon del SitU, e non eoa «Ile 
panie ttis ^ quello che è fissato in cielo ha il suo co^« 
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e senplicemenre descritto; la sua sorprena, e il soo chiamar altri 
a vedere un portenjlo tallo noTo, avende aenllto da Dante d' e^ 
aere ancora nella prima vita; e l'altero Bordello, ebe tolto in- 
tento al grande patrlolta, non aveva badato a dimandargli del 
compagno, accostandosi smarrito a Virgilio, mostra eh' egli pore 
era l'anima d' on oomo; la preghiera di Nino per la flglla a sol- 
fragarlo; giacché la madre passando alle seeonde none, aveva 
dato segno di non amarlo pia; eqolndi II concetto di Nino offe- 
so della incoalania delia ana vedova soiramore delle mogli (forse 
al poela venne a mente allora la soa Gemma) formano un brano 
modello della più- cara sempllcllà di stile — Y. 80-94. É evidente 
che anche qoeste Ita stelle si riferiscono al senso allegorico della 
Cantica — Le pretese tre Alfe non corrispondono astronomlcs- 
neote alle a stelle del canto primo di qoesta Cantica. — La a 
C. è on poema teologico morale, non flsico astronomico. — 
V. iti-isa Dante era già stato InLonlgiana ma la data del viag- 
gio gli à dato occaaione di fare ona profeala. — Il memore ani- 
mo del poeta à ben compensato le cortesi accogllenxe di quel Si- 
gnori Malasplna. 



CANTO NOXO 



BAGionfi DBL Canto. 

il poetù wlendo intHeare allegoricamente le doUrinè cattoHehe 
alla ghutifleatUme del peccatore^ ingegnosamente si prevale del bi- 
sogno che avea il tuo corpo di dormire; e cosi dà luogo ad un so- 
gno nel quale allude alla necessità della graMia di Dio anche per 
cominciare a fare il bene, (fuindi Lucia simbolo della divina gra- 
Mia lo prende addormentato e lo porta alP ingresso del purgatorio, 
maitre che sogna di essere trasportato da un' aguUa delle penne di 
oro alla sfera del foco. — Danie sveglialo impara da VirgUio come 
st ritrovi alla porta del vero Purgatorio — Racconto sulla porta, 
ma porUere e eu di quanto dovette fare per essere intromesso nel 
penitengiere; aUegoria evidentissima del Ministro e degli atuafàre 
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urna òMoiM eonpmkmi^ primcifio, «wnMlt i< poiM /^«. jmommHo 
per eM Menile U»$ekare flMtraaieiile U pi€eau>p € Hi mm w Umni «I 
cielo» 

La coocobiDa I) di TItone antico S] 

Già s'imbiancava 3) al ba!xo d'orfente 

Faor delle braccia 4) del ano dolce amico; 
Dj gemme 5) la saa fronte era lucente 

Poste in figura 6) del fré(f8ò animale 

Che con la coda 7) percote la gente; 6 

E la notte de' passi 8) con che sale ' 

Fatti avea dae nel loco ov* eravamo 

E il terzo già chinava in graso Tale 9); 
Qoand'io che meco avea di quei d'Adamo 40) 

Vinto dal sonno, in suH' erba inchinél H] 

Là 've già tutti e cinque sedevamo i9). ii 

Nell'ora che comincia i- tristi lai 43] 

La rondinella presso alla mattina 

Porse a memoria de' suoi primi guai 44), 
E che la mente nostra pellegrina 15) 

Più dalla carne e men da'pensier presa 46) 

Alle sue vision quasi è divina; 48 

In sogno mi parca veder sospesa 47) 

Un'aquila nel ciel con penne d'oro 48) 

Con r ali aperte ed a volare intesa ; 
Ed esser mi parèa là dove foro 49) 

Abbandonati i suoi da Ganimede 

Quando fu ratto al sommo concistoro. S4 

Fra me pensava forse questa fiede $0) 

Pur ii) qui per uso, e forse d'altro loco 

(1 Dal lat - dormire Insieme: raorora (i vecchio amante del- 
r aurora (a II colore argentino dell' aurora quando corninola 
(% avendo lascialo il letto (5 le stelle della eostellasione de' pesci 
(6 iieaoe (7 a chi lo prende, dà ti pesce colpi di coda (8 delle sei 
pant che si divide il cielo d'ogni emisfero (9 e la terza stava 
per paasare li meridiano del purgatorio (i li corpo die di geo^ 
ragkMie in generazione veniva da Adamo (ti mi sdraiai (I2 Dante 
VlfVillo Bordello Nino Corrado (is canta (14 V. R. Pkognb (is in- 
dipendente (IS y. R. Sogno (t7 librata soir ale ri8 df color d!oro 
{w ftirono - sul monte Ida - Y. R. GAimitDB (so ghwmUae 
(«l — 
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Ditdegot di portarne suso in piede SS). 
Poi mi parea che più «Dtata 23) an poco 

Terribil come lolgor discendesse 

E me rapisce suso infino al foco 24). 30 

Ivi parea ch'ella ed io ardesse 

È si l'incendio imaginato cosse 25) 

Che convenne ohe il sonno si rompesse. 
Non altrimenti Achille si riscosse 26) 

Gli occhi svegliati rivolgendo in giro 

E non sapendo là dove si fosse. 36 

Quando la madre da Chirone a Sciro 

Trafugò lui dormendo in le sue braccia 

Là onde poi li Greci 27) il dipartirò. 
Che mi scossi io, si come dalla fàccia 28) 

Hi foggio il sonno e diventai smorto 29) 

Come fa l'uom che spaventato agghiaccia. 42 

Da lato m'era solo il mio conforto.; 

E '1 sole era alto già piii di due ore 

E '1 viso m' era alla marina torto 30). 
Non aver tema: disse il mio Signore, 

Fatti sicur che noi siamo a buon punto: 

Non strìnger 31) ma rallarga ogni vigore. 48 

Tu se'omai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo 32) che '1 chiude d'intorno 

Vedi l'entrata là 've par disgiunto 33). 
Dianzi, nell'alba 34) che precede il giorno 

Quando F anima tua dentro dormia 85) 

Sopra li fiori, onde 36) leggiti è adorno, 54 

Venne una Donna, e disse: io son Lucia: 37) 

(22 Cogli arllgli (25 dopo alcune giravolte come fanno le aquile 
vere (24 alla sfera che sopponevasi Immediate sotto la lona(2ttiDi 
fece sentire l' ardenza (26 si svegUò (27 il condussero via Dio- 
mede ed Ulisse (28 tosto che dalla faccia dove il sonno più si 
manifesta (SO non sapendo che gli fosse accaduto, non trovandosi 
più nel luogo dove s'era addormentato (so volto (sì non t'avvi- 
lire ma fatti coraggio e vigoroso (32 le rocce (ss disanile per la- 
sciare entrare (84 quando comincia cantar la rondinella (sa Qpn 
capiva quello che succedeva al tuo corpo (se dei quali (37 U 
hieia del secondo canto dell' Inferno, una delle celesti praleltina 
Il simbolo della grasia di Dio senza col nnUa si pud che fifvi 
aHa salQtis eterna nappore cominciare la peniiaoza. 
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Lasciatemi pigliar costai che dorine, 

Si l'agevolerò per la sua via. 
Sordel rimase, e l'altre gentil forme SS): 

Ella ti tolse, e come il di fu chiaro 

Sen voDDe suso ed io per le sue orme. 60 

Qui ti posò, e pria mi dimostraro 

Gli occhi suoi belli queir entrata aperta; 

Poi ella e il sonno ad una se n^andaro. 
A guisa d' uom ch''in dubbio si raccerta 89) 

E che muti in conforto sua paura 

Poiché la verità gli è discoverta, 66 

Mi cambia' io: e come senca cura 

Videmi 'ì Duca mio^ sa per lo balzo 

Si mosse, ed io dirolro inver T altura. 
Lettor, tu vedi ben, com' io innalzo 40) 

La mia materia, e però con più arte 44) 

Non ti maravigliar se io la rincalzo 48/. 78 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte 

Che là dove pareami in prima an rotto 

Pur 43) come un fesso 44) che moro diparte 45], 
Vidi uoa porta, e tre eradi di sotto 

Per gire ad essa di color divorai, 

Ed uD portier eh' ancor non iacea motto. 78 

E come l'occhio più e più v'apersi 

VidiI seder sopra 1 grado soprano 46) 

Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi VI). 
Ed una spada nuda aveva in mano * 

Che rifletteva i raggi al ver noi 

Ch'io dirizzava spesso il viso invano 48). 84 

Ditel costinci 49): che volete voi? 

Cominciò egli a dire ; ov' è la scorta 50] ? 

Guardate che il venir su non vi noi 54). 
Donna del ciel, di queste cose scorta 58), 

(3d Anime (se diventa steoro M €»t(o (40 prende a mostrare 
come r uomo si riflAiiliia alla felleilà (4i con Imaglnl più splen- 
dide, e coneettl più importanti (4a mi studio di80éitenerla(4asQlo 
(44 fessora (4S divide (46 superiore (4? dovetti abbassar gli oeebi 
abbagltava la vista (48 guardava Inatilnienle (4a del silo dove siete 
(50 i* Angelo che all' entrar del corpo per vivere è dato per An- 
gelo Castode (sf non vi sia di danno - presentarsi al iribamile 
della penitenza senza le debite disposizioni, è peecato (sa istruita. 
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Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 

Ne disse: andate là, quivi è la porta. 90 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi 53), 

Ricominciò il cortese portinaio: 

Venite dunque ai nostri gradi innanzi. 
Là ne venimmo; e lo scaglion 54) primaio 

Rianco marmo era sì pulito e terso 55), 

Ch'io mi specchiava in esso quale io paio. 96 

Era il secondo tinto 56) più che perso 

D'una petrina ruvida ed arsiccia, 

Crepata per lo lungo e per traverso. 
Lo terzo che di sopra s'ammassiccia 57), 

Porfido mi parca sì fiammeggiante. 

Come sangue che fuor di vena spiccia SS). M 

Sopra questo teneva ambo le piante 59) 

L'Àngel di Dio, sedendo in su la soglia 

Che mi sembiava pietra di diamante 60). 
Per li tre gradi su di buona voglia 

Mi trasse 'I Duca mio, dicendo: chiedi 

Umilemente che 'I serrame 64) scioglie. 408 

Divoto mi gittai ai santi piedi: 

Misericordia chiesi, e ch'ei m'aprisse: 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi 62). 
Sette P 63) nella fronte mi descrisse 

Col puDton della spada, e: fa che lavi, 

Quando se' dentro, queste piaghe 64), disse, 414 

Cenere o terra che secca si cavi, 

D'un color fora 65) con suo vestimento, 

E di sotto da quel trasse due chiavi. 



(55 Fovorisca (54 gradino {ìs& simbolo dell' esame di coscieQii 
che la confessioDe rappresenti il peccatore tale quale si ò nella 
presenza di Dio (56 oscuro quasi del lutto, simbolo del dolore dia 
si rappresenta come pietra stata nel foco - la necessità in qual si 
sia maniera dell'amore di Dio (6i proponimento che si estenda a toUi 
i peccati (58 sta so gli altri - simbolo del proponimento, cbe deve 
esser fermo come il marmo più doro, cosi che si sparga anclie 
lotto il saugoe anzi che peccare (5o il confessore deve essere 
rooralmenle sicoro del proponimento del penitente (6o simbole 
dell' aotorilà di assolvere - i meriti del Salvatore (6i apra là 
porla (et il mea colpa (6S simbolo dei peccati e loro radici da 
sradicare e da purgarsi (64 le Incisioni dei P. (eS sarebbe. 



CANTO IX. 3 19 

L' una era d'oro, e l'altra era d' argento : 

Pria con la biaDca, e poscia eoo la gialla 

Fece alla porta si che io fui conteoto 66). 420 

Quandunque 67) V uoa d' oste chiavi falla, 

Che oon si volga dritta per la toppa 68), 

Diss' egli a noi, non s'apre questa calla 69f]. 
Più cara 70) è Tuna; ma l'altra vuol troppa, 

D'arte e d'ingegno avanti che disserri, 

Perchè ella è quella che il nodo disgroppa 71). 126 
Da Pier le tengo; e dissemi, che io erri 

Anzi ad aprir, che a tenerla serrata 72\ 

Pur che la gente appiedi mi s'atterri 73). 
Poi pinse r uscio alla porta sacrata 74), 

Dicendo: iotrate; ma facciovi accorti 

Che di fuor torna chi indietro si guata 75). 432 

E quando fur ne* cardini 76^ distorti 

Li spigoli 77) di quella regge 78) sacra, 

Che di metallo son sonanti e forti, 
Non ruggio sì, né si mostrò si aera 79) 

Tarpeia, 80) come tolto le fu il buono 

Metello 81), perchè poi rimase macra 82). 138 

Io mi rivolsi attento al primo tuono 83), 

E, Te Deum laudamus, mi parca 

Ddire in voce mista al dolce suoqo 84). 
Tale imagine appunto mi reqdea 

Ciò ch'io udiva, qual prender 85) si suole 

Quando a cantar con organi si atea. 1.44 

Ch'or si or no s'inteodon le parole. 



(66 Apri (69 quanle volte (da serratura (69 passo - porta (70 pre- 
ziosa - la podestà data dall' ordine sacro - la gialla (7i la chiave di 
argento secondo S. Tommaso simboleggia la scienza del confessore 
il quale non assolve se non è sacerdote, e se assolve ono cbe non sia 
disposto (12 conforme al detto di Cristo allo stesso S. Pietro (is si 
mostri pentito (74 V apertura d* un luogo dove sono aoime destinate 
al cielo (75 allqsione alla ricaduta in peccato (96 gangheri (97 rivolti 
- regolo di ferro che fornito ad una estremità d' un cerchio; per 
fiaesto é messo nel ganghero, mentre col corpo é inchiodato nella 
imposta a sostenerla dal suolo (78 porta (79si difficile e stridala (80 la 
rupe (81 tribuno all'erario custodito in Campidoglio dov' è la rupe 
Jarpea, che volle impedire G. Cesare dalPimpadronirsi del pnbblico 
danaro (82 vuota (83 canto (84 acoompagnita dal suono (85 concepire 
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OsfnvAxiom. — V. 1-5. — Lo ripetiamo: fatta la Cantica M 
pargatorio siroboteggia la vita di coloro al roondo che avni» 
peccato, cercano di riaeqaislare la grafia di Dio, e con em 9 
diritto alla felicità. Ed ecco Dante a questo intendimento dMcri- 
vere l' ingresso al purgatorio vero alhidendo a lutto ciò che é 
necessario a fare una buona confessione — Comincia dalTana- 
rizione di Lucia, simbolo delle grazie di Dio» che trasporta dalt 
valletla dei principi l'addormentato poeta» alla porta dei peai-' 
lenziere appunto per dichiararci che senza la divina grazia ailli 
possiamo alla nostra conciliazione con Dio* neppure il primo ivf- 
missimo principio; appunto come l'aquila del sogno» la grazia ó 
ghermisce per cosi dire, e e* innafan alla salutare peoitenaa- 
V. 76*180. -^ L' autore delle rivelazioni d* un cattolieo» il ùmm 
Aroun, vorrebbe che tutto questo che qui descrive Dante, an 
fosse atiro che un' iniziazione maasonica: che il mitra t V amsw 
de' Persiani era rappresentato con una chiave per mano; cki 
r amore nei monumenti antichi avea pure due chiavi * in anml 
Swedenborg mistico del secolo passato» inventò una cMaus pir 
potersi intendere in. di loro i iuoi misliciltl quattro aeeoH dopi 
Dante — del resto, fosse anche vero che il nostro poeta avease il- 
trodotto riti di sette antiche e contemperanee, questo certo nulli 
proverebbe contro la vera natura del poema: le dottrine cattolicbi 
sol destino del genere umano -Ma Dante continuamente pure an 
della mitologia greca, e per questo? la D. C. sarà un poenm pagaail 
Nulla si sa delle origini massoniche, e se il portiere delle loggii 
dei Massoni (iene la spada; prima di lui un gran pezzo ilChenÉbisi 
alla custodia dell'Eden aveva la spada flammea — Oltre diete 
ognuno che sia roinimamente istruito nel catechismo cattoliean 
il perchè S. Pietro si dipinge con le chiavi; perchè il sacerdote p^ 
nitenziere si mette la stola pavonazza; sa gii atti necessari ad mu 
efficace assoluzione - Chi poi pretende cementare il poema difi- 
no, se non conosce le scuole e S. Tommaso, abbia pazienza n 
dico francamente che perderà ranno e sapone. — Questo 
in discorso ne sia una prova se por la mia asserzione ha 
di prove, è la pratica della Chiesa nella penitenza apiegata dtf 
santo - V. 153-157. — Siccome T entrata di un anima in puqa- 
torio naturalmente deve essere un motivo di gioia per tutte, tua 
ingegnosamente Dante mette il rimbombo della sua porta che la 
avvisava dell' avvenimento, e ne ringraziavano Dio con un 
Te Deum, 
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CANTO DECIMO 

Ragione del Canto 

Fimimenle entrano nel purgatorio; e benchè4a porta H chiudesse 
dietro loro eon gran rumore. Dante non si voltò addietro» I due poeti si 
ritrovano ad una salita a zig-zag stretta da esspmontala^^ lenti passi; 
simbolo delle opposititmi da tutti c<jLnli pel novello penitente sulla via 
del paradUo -- Arrivasi aU' aperto sul primo girone: neppure un ant- 
ma — Dank curiosissimo scopre che il fusto della montagna è di bian* 
ehissimo marmo \ tutto inciso ( V: U disc, a questa Cantica). Virgilio 
scopre gente — làuperbi. 

! 

Poi fummo dentro al soglio \) della porta 

Che il mal amor dell'anime disusa ^), 

Perchè fa parer dritta 3) la vita torta, 
Sonando 4) la senti' esser •rinchiusa: 

E 8' io avessi gli occhi volti ad essa, 

Qual fora stata al fdflo degna scusa 5) ? 6 

Noi salivam per una pietra fessa 6), 

Che si moveva d'una e d'altra p»rte 

Si come Fonda 7) che fugge e s'appressa. 
Qui si conviene usare un poco d'arte 8), 

cominciò il Duca mio, in accostarsi 9) 

Or quinci or quindi al lato che si parte 40}. 4SI 

E questo fece i nostri passi scarsi 

Tanto che pria lo scemo 41) della luna 

Rlgiunse al letto suo per ricorcarsi, 

(1 Soglia (2 l'amor non retto rende poco frequentati) (3 il detto 
amore facendo comparir buona la via cattiva in vita (4 col suo ro- 
raore (5 essendo stato avvertito dall' angelo di non voltarsi (6 la 
strada era incassata a zig-zag attribuito il moto al macigno (7 del 
mare alla spiaggia (8 cautela (9 in arrivando cbi saJe (lO ora da un 
canto ora dall' altro ai la lo che dà volta (li la parte del disco non il- 
luminato che essendo la Iqna al decrescere è la prima a tramontare. 
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Che noi fossimo fuor di quella cruna 42). 

Ma quando fummo liberi ed aperti 43) 

Su dove il monte indietro si rauna U]^ 48 

Io stancato, ed ambedue incerti 

Di nostra via, ristemmo su in un piano 

Solingo 45) più che strade per diserti. 
Dalla sua sponda ove confina 46) il vano, 

Appiè deiralta ripa che pur sale, 

Misurebbe 47) in tre volte un corpo umano^ SI 

E quanto rocchio mio potea trar d'ale 48) 

Or dal^ sinistro ed or dal destro fianco, 

Questa" cornice mi parea cotale 19). 
Lassù 20) non eran mossi i pie nostr'^anco, 

Quand'io conobbi quella ripa 24) intorno 

Che dritto di salita aveva manco 22), 36 

Esser di marmo candido, ed adorno 

D'intagli sì, che non pur Policleto 23),. 

Ma la natura lì avrebbe scorno 24). 
L'Angel 25) che venne in terra col decreto 

Della molt' anni lagrimata pace, 

Ch'aperse il elei del suo lungo divieto 26), 36 

Dinanzi a noi pareva sì verace 27), 

Quivi intagliato in un atto soave, 

Che non sembiava imagine che tace 28). 
Giurato si saria ch'ei dicesse Ave; 

Perchè quivi era iroaginata 29) quella 

Che ad aprir Paltò amor volse la chiave 30)^ lì 

Ed avea in atto 34) impressa està favella, 

Ecce Ancilla Dei, si propriamente 32), 

(12 Fìg. la strada stretta - il buco dell' ago. (15 all' aperto, Tuorì 
della via incassata (informando il monte qui un piano circolare 
attorno l'asse suo che seguila ad alzarsi {i6 senza vedervi un 
anima (16 verso il di fuori (i7 la largliezza del piano (is flg. arrivare 
la vista (10 il piano mi pareva di tale misura (2o in questo piano 
non e' eravamo ancor mossi (2i la parte del monte che con- 
tinuava ad alzarsi (22 non avcavi ragione che si chiamas- 
se salita , essendo impossibile salirla (25 ceL scnltoro anticft 
(2i sarebbe vinta (2i> Gabriele- un' Annunziata - la pace Ira Dio^ 
e gli uomini tanto sospirata (26 che riaperse il ciel vietato da 
Jungo tempo agli uomini (27 sì vivo (28 una scultura (29 ritratta- 
(sO flg. che ritornò Tamor di Dio all'uomo (51 queiratteggiamento 
((ella Vergine si. leggeva (S2 chiaramente. 
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Gome figura in cera si suggella 33) . 
Non tener pur 34] ad un loco la mente 35], 

Disse il dolce Maestro che m'avep 

Da questa parXe, onde il core ha la gent^ 36]: 48 
Perch'io mi mossi col viso, e vedea * 

Diretto da Maria per quella costa 37], 

Onde m'era colui che mi movea 38), 
Un'altra istoria nella roccia imposta 39): 

Perch'io varcai Virgilio, e femmi presso, 

Acciocché fosse agli occhi miei disposta. 54 

Era intagliato lì nel marmo stesso 

Un carro e i buoi traendo T Arca santa, 

Perchè 40] si teme ufficio non commesso. 
Dinanzi parea 41] gente, e tutta quanta, 

Partita in sette cori, a duo miei sensi 4^) 

Facea dicer 1' un No, l'altro Sì canta 42). 60 

Similemente al fumo degli incensi, 

Che v'era imaginato 44], e gli occhi e il naso 

Ed al sì ed al no discordi fensi 45). 
Lì precedeva al benedetto vaso 46) 

Trescando 47j alzato, Fumile Salmista 48), 

E più e men che re era in quel caso 49). 66 

Di contra effigiata ad una vista. 50) 

D'un gran palazzo, Micci 51) ammirava, 

Siccome donna dispettosa e trista 52). 

10 mossi i pie del loco dove io stava, 

Per avvisar 53) da presso un'altra storia 
Che dirietro a Micòl mi biancheggiava 54^. 72 

Quivi era storiata T alta gloria 

Del roman prince 55) lo cui gran valore 

(SS Come si vede una figura suggellata nella cera (34 solo 
•ss attenti ad una cosa (S6 verso la sioislra è la ponta del cuore, 
benché esso sia nel mézzo del pedo (37 da quel canto (58 Virgi- 
lio (SS scolpita (40 Oza, che contro la proibizione ardi toccare l'arca, 
«adde morto (4i nella scultura (4» agi' occhi e air orecchio (43 gli 
occhi diceva si, l' orecchio no (44 scolpito (4S si feno pret. peri. 
^3 fere ant« (46 t'arca (47 danzando (48 il re David (49 più che 
J'c: perchè ufficiava a Dio; men che re; perchè tirava dei salii 
Ijo fenestra - ringhiera (si la regina (S2 perchè credeva avvilito 

11 marito (55 per vedere dapresso (S4 mostravasi lucida bianca 
\^^ Traiano imperatore. • 
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Mosse Gregorio alla sua gran vittoria 56). 
Io dico di Traiano imperadore; 

Ed una vedovella gli era al freno 57), 

Di lagrime atteggiata e di dolore. 78 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 58) 

Di cavalieri, e T aquile dell'oro 59) 

Sovresso in vista 60) al vento si movieno. 
La miserella infra tutti costoro 

Parea dicer: Signor, famnai vendetta 

Del mio fìgliuol eh' è morto, ond'io m'accoro 61). 8t 
Ed egli a lei rispondere: ora aspetta 

Tanto che io torni: e quella: Signor mio, 

Come persona in cui dolor s'affretta 62], 
Se tu non torni? ed ei: chi fla dov'io 63) 

La ti farà: ed ella: l'altrui bene 6&j 

A te che fia 65) se il tuo metti in oblio? 9t 

Ond'elli: or ti conforta, che conviene 

Che io solva 66) il mio dovere, anzi ch'io mova; 

Giustizia vuole, e pietà mi ritiene 67). 
Colui 68) che mai non vide cosa nuova 

Produsse esto visibile 69) parlare 

Novello a noi, perchè qui non si trova 70). 96 

Mentre io mi dilettava di guardare 

L'imagini di tante umilitadi 71) 

E per lo fabbro 72) lor a veder care ; 
Ecco di qua, ma fanno i passi radi, 

Mormorava il Poeta, molte genti: 

Queste ne invieranno agli alti gradi 73). 40} 

Gli occhi miei eh' a mirar erano Intenti, 

Per veder novìtadi, onde son vaghi 74), 

Volgendosi ver lui non furon lenii. 

(oG S. Gregorio Magno collo sue preghiere ottenne che re^Q' 
sriiasso Xriano e morisse cristiano {i^ in una scotlura che rap- 
presentava r imperatore a cavallo in allo di partire colf esercito 
(:>& per le turbe (iso le insegne (Go a vederle (Gì crepa di dolore 
•:G2 fit;, attribuisce al dolor quel eh' è della donna addolorata (65 il 
mio successore fC4 le buone azioni degli altri (G5 gioverà (66 sod- 
disfaccia (67 la pietà per la donna (Gb Dio (69 che non si ascollA 
ma s' intende vcdend*» le mosse (70 le arti non essendo da tanto 
ria suggerire i dialoghi Ira le figure dei loro lavori (71 esempi di 
umiltà (72 per la perfezione (73 più in alto (74 desideroso. 
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Non volperò, lettor, che tn ti smaghi 75} 

Di buon proponimento per udire 

Cope Dio vuol che '1 debito si paghi. i08 

Non attender 76) la forma del martire 77): 

Pensa la succession 78); pensa eh' a peggio, 79^ 

Oltre la gran sentenza 80} non può ire. 
lo cominciai: Maestro, quel che io veggio 

Mover a noi non mi sembran persone, 

E non so vtie 8i]i si nel veder vaneggio 82). 114 
Ed egli a me: la grave condizione 83) 

Di lor torinento a terra li rannicchia 84) 

Sì, che i miei occhi prian^ebber tenzione 85\ 
Ma guarda fiso là, e disviticchia 86] 

Col viso quel 87) che vien sotto a quei sassi: 

Già scorgen puoi come ciascun si picchia. 420 

Superbi Cristian miseri lassi 88), 

Che, della vista della mente infermi, 

Fidanza avete ne^ ritrosi passi 89) ; 
Non v'accorgete voi, che noi siam V'termi 

Nati a formar 90) T angelica 91) farfalla. 

Che vola alla Giustizia 92) senza schermi 93)? 126 
Di che TaDimo vostro in alto galla 94]? 

Voi siete quasi entomata 95) in difetto 96) 

Si come verme, in cui formazion falla d7). 
Come per sostentar solaio o tettò 

Per mensola 98) talvolta una figura 

Si vede giunger le ginocchia al petto, 132 

La qual fa del non ver 99) vera rancura 100) 

(7& Ti confonda (76 badare (77 della pena (78 quello che 
vieo dopo (79 andare (so il gìndizio universale (8i e non capisco 
che cosa eia (82 le impressioni sulla retina non erano costanti; 
ed ora pensava che fosse una cosa ora on' altra (8a natura (84 si 
raggruppa come on nicchio, o chiocciola (85 flg. slettero ora per 
una cosa ora per un'altra (86 dal vitìcchio, il flletlo aspira delle 
viti (87 quella persona (88 meschini d'animo (89 contrari alla leg- 
ge che la soperbia vi fa fare, mentre dobbiamo esser ornili (oo dai 
quali esce (oi destinala a convivere conigli Angeli cosi era rap- 
presentata i' anima omana (92 che deve essere giudicata (9S sen- 
za potere nulla nascondere (94 insoperbisce (95 infetti - dal greco 
(96 difettivi (97 come vermicello che s' invacchisce e non arriva 
a fare il bozzolo - effetto della soperbia (98 sostegno di cosa 
spargente (9» reale (too reale pena. 
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Nascer a chi la vede; così fatti 

yid*io color, quando pósi ben cura 40 f). 
Vero è che più e meno eran contratti 102) 

Secondo che avean più e meno addosso; 

E qual più pazienza 403) avea negli atti 404], 438 
Piangendo parca dire: più non posso. 

Osservazioni. — V. 23-96. - Un volume apposta basterebbe 
appena a voler dimostrare In bellezza di questi intaitli, a petto 
dei quali la natura (V. R. Natura) stessa Direbbe mala prova dice 
il poela, paragonando i sani lavori a lavori così perfetti. - Solo 
dimando perdono, nel trasporto dell' arca da Cariatiarim a Gero- 
salemme, non ci vorrei il concettino del più e del meno Re Da- 
vid, siccome a mio parere contrario air effetto dell'esempio: nes- 
suno però non griderà magnifico il conlrapposto'della regina, che 
nulla commossa dalla religiosa funzione, guardava dispettosa e 
trista, la superba donna, da una finestra del reale palazzo il tri- 
pudio della pia esultanza del grande monarca — lITraiane òoni 
scultura veramente singolare: solo l'Alighieri è stato capace d'il- 
ludere talmente i suoi lettori da persuaderli di vedere e udire ciò 
eh' egli descrive. Chi può negare leggendo il brano, di vedere 
r imperatore a cavallo arrestato al freno dalla accorata donna, 
che ad onta del calcato e pieno dei cavalieri e dell'aquile d'oro 
gli domanda giustizia per l' ucciso figlio? chi non ode le provo- 
canti parole di lei fatta ardita dal dolore? Chi non ammira il 
contegno del giusto imperante! 

CANTO DEGIMOPRIMO 



Ragione del Canto. 

Già nel discorso a questa Cantica si è addotta la regime deUa 
classincazione dei peccali puniti nel purgatorio; e perchè al pi» 
hasso della montagna i primi ad incontrarsi sono i superìH tin 

(101 Guardai attentamente (102 distorti per il più (108 e chi 
'sopportava di più (101 nell'atteggiamento. 
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girano il monte oppressi e chini soUo grossi macigni in ragione 
iella gravezza della passata superbia — È facile a capire perchè il 
weta li fa recilare il paler DOsLer, essendo questa V orazione 
ulkL quale ci umiliamo a Dio^ riconoscendolo nostro Signore e 
Padrone — Virgilio già dimanda della via pi)à comoda a montare; 
r cosi il nostro poeta ci fa conoscere tUcuno di quei superbi; fra i 
^uali vede il miniatore Odorisi da Gubbio suo cqnoscenie. 

) Padre postro, che ne' cieli stai 

Non circoscritto 4) ina per più amore 

Ch'ai primi effetti 2} di lassù tu hai, 
mudato sia il tuo nome e il tuo valore 3) 

Da ogni creatura, com' è degno 4) 

Di render grazie al ino atto vapore 5). 6 

'^egna ver noi la pace del tuo regno, 

Che noi ad essa non potem 6) da noi, 

S'ella non vien, con tutto nostro ingegno 7). 
lome del suo voler, gli Angeli tuoi 

Fan sacrificio a te, cantando Osanna 8), 

Cosi facciano gli uomini de' suoi 9). 4SI 

)à oggi a noi la cotidiana manna 40) 

Senza la qual per questo aspro diserto 11) 

A retro va chi più di gir s* affanna 12). 
il come noi lo mal ch'avem sofferto 13) 

Perdoniamo a ciascuno e tu perdona 

Benigno, e non guardare al nostro morto 14). 18 

Vostra virtù che di leggier s' adona 15), 

Non spermentar con l'antico avversare 16), 

Ma libera da lui che si la sprona 17). 
ìuesf ultima preghiera. Signor caro^ 

(yìk non si fa per noi, che non bisogna 

Ma per color 18) che dietro a noi restaro. 24 

(1 Dio é dappertutto (2 le cose creale prima delle altre, i cieli 
;lì Angeli - V. A. Effetto (s potenza (4 come si conviene (8 ter- 
nioe bij^blico * sapienza (6 andare (7 per quanto possiam fare 
B lodandoti - voce ebraica - lode, evviva (9 pospongono H loro 
iJ liu> volere (io allude alla manna di che si nutrivano gli ebrei 
lei deserto (it il mondo (i^ senza la grasia di Dio non si pro- 
[Pedisce nella via della salute (15 dagli altri uomini (I4 demeriti 
u avvilisce - vien meno (i€ il demonio (i7 flg. la provoca * ci 
Bota (18 i viventi al mondo. 
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Cosi a Bè e a noi buona raroogna 49) 

Quell'ombre orando, andavan sotto 'I pondo SO)", 
Simile a quel che tal volta si sogna 21), 

Disparmente 22) angosciate, tutte a tondo 
E lasse, su per la prima cornice 23), 
Purgando le caligni 24) del mondo. 30 

Se di là sempre ben per noi si dice 25), 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei, e' hanno al voler buona radice 26)? 

Ben si dee loro aitar lavar le note 27), 

Che portar quinci 28) sì che mondi e lievi 

Possano uscire alle stellate 29) rote. 36 

Deh! se 30] giustizia 34) e piet^ 32) vi disgrevi 
Tosto, sì che possiate mover Tala 33), 
Che secondo il desio vostro vi levi, 

Mostrate da qual mano inver la scala 

Si va più corto; e se e* è più d*un varco» 

Quel ne insegnale che men erto 34) cala; i2 

Che questi che vien meco per lo incarco 35) 
Della carne d'Adamo, onde si veste, 
Al montar su, contra sua voglia^ è parco 36). 

Le lor parole, che renderò a queste 

Che dette avea colui 37) cu' io seguiva 

Non fur da cui venisser manifeste 38); i$ 

Ha fu detto: a man destra per la riva 39) 
Con noi venite, e troverete il passo 
Possibile a salir persona viva. 

E se io non fossi impedito dal sasso 
Che la cervice mia superba doma, 
Onde portar conviemmi il viso basso, 5l 

Cotesti eh' ancor vive, e non si noma. 
Guarderei io, per veder s'io '1 conosco, 

(19 Da ramo quasi passando da ramo a r»mo come i^fi uccelli- 
viaggio (20 Int. peso (2i dal quale si vorrebbe esser liberi; eb- 
cendo il possibile di nostra forza allora ci destiamo (22 disngoai- 
mente (23 girone (21 le immondezze (25 prega (26 in grazia di 
Dio: cbe le preghiere dei peccatori non sono esaudite (27 mac- 
chie (28 di qui (29 i cieli (sO deprecativo (si per aver soddisllillo 
(52 per aiutarvi a soddisfare - la prima da Dio; la seconda dagli 
nomini (ss volare (S4 ripilo (sts per il corpo che ha seco ancora 
(56 lento (37 Virgilio (38 non fu capilo (59 dal iato del fdato. 
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E (>er farlo pietoso 40) a questa soma, 
lo fot latioo 41) e nato d'un gran Tosco: 

Guglielmo Aldobraodeschi fu mio padre: 

Non so se '1 nome suo giammai fu vosco 42). 60 

L'antico sangue 43) e l'opere leggiadre 

De' miei maggiori mi fer si arrogante, 

Che non pensando alla comune madre 44), 
Ogni uomo ebbi in dispetto tanto avante, 

Ch'io ne mori', come i Saoesi sanno 

E sallo in Campagnatico ogni fante 45). ^ 

Io sono Omberto ; e non pure a me danno 

Superbia fe^ che tutti i miei consorti 40) 

Ha ella tratti seeo nel malanno. 
E qui convien ch'io questo peso porti 

Per lei, tanto eh* a Dio si soddisfaccia, 

Poi eh' i' noi fei tra' vivi, qui tra' morti* 72 

Ascoltando chinai in giù la faccia; 

Ed un di lor non questi che parlava 

Si torse sotto '1 peso che lo 'mpaccia: 
E videmi e conobbimi, e chiamava 

Tenendo gli occhi con fatica fisi 

A me che tutto chin con loro andava. 78 

Oh, dissi io lui non se' tu Odorisi, 

L'onor d'Agubbio, e l'onor di quell'arte 

Ch'alluminare 47) è chiamata in Parisi? 
Frate, diss' egli, più ridon 48) le carte 

Che pennelleggia Franco Bolognese: 

L'onore è tutto or suo, e mio in parte 49). 84 

Ben non sarei io stato sì cortese 50) 

Mentre che io vissi, per lo gran disio 

Dell' eccellenza 51) ove mio core intese 52). 
Di tal superbia qui si paga il fio: 

Ed ancor non sarei qui 53^ se non fosse 

(40 Liberandomi co' suoi suflVagi (4i italiano (is dal lat. mbi- 
sewn - facon voi (4s nobiltà - della casa di Santa Fiera (44 alla 
terra onde fu tratto Adamo (4K fu ucciso in Capagnatico, della 
maremma come è noto ad ognuno che parla (46 della mia fami- 
glia - V. R. Ombbbto (47 eniaminer- nnniare, colorire le stampe 
(48 sono più belle (49 d' averffli mostrata la buona via (»o di lo- 
darlo (SI d' esser lenoto il più bravo (62 al che ebbi sempre la 
mira (sa in purgatorio ma neir inferno. 
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Che possendo peccar 54), mi volsi a Dìo 55). 90 

O vana gloria delle umane posse 56], 

Com' poco 57) verde in su la cima dura. 

Se non è giunta dalle etadi grosse 58) I 
Credette Cimabue cella pintura 

Tener lo campo 59) ed ora ha Giotto il grido, 

Si che la fama di colui oscura 60j. 96 

Cosi ba tolto Tuno airaltro Guido 64) 

La gloria della lingua 62) e forse è nato 63) 

Chi l'uno e l'altro caccerà dal nido 64). 
Non è il mondan rumore 65) altro che un Oato 66) 

Di vento, ch'or vien quinci 67) ed or vien quindi 68), 

E muta nome perchè muta lato 69). 402 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 70) 

Da te la carne, che se fossi morto 

Innanzi che lasciassi il pappo 71) il dindi 72), 
Pria che passin mill' anni? eh' è più corto 

Spazio air eterno, eh' un mover di ciglia 73), 

Al cerchio 74) che più tardi in cielo è torto 75). 408 
Colui che del cammìn sì poco piglia 76) 

Dinanzi a te, Toscana sonò tutta, 

Ed ora appena in Siena si pispiglia, 
Ond' era sire 77), quando fu distrutta 78) 

La rabbia fiorentina, che superba 

Fu a quel tempo, sì com'era è putta 79), 4U 

La vostra nominanza 80) è color d'erba 81), 

Che viene e va, e quei la discolora 82), 

Per cui ell'esce della terra acerba 8*0. 
Ed io a lui: lo tuo ver dir m'incora 84) 

(o4 Essendo ancora in vita (ss mi pentii (se valentìe (87 l'es- 
sere stiroato il più eccellente (sa se i tempi non imbarbariscono 
(59 esser tenuto pel primo piliore (60 si è fatta minore (61 al 
Guinicelli il Cavalcanti (62 volgar (65 Dante islesso (64 flg.- dal- 
l' esser slinìalo il prinìo (6tt la fama («6 vento (6i da questa parte 
(68 da quella parie (69 direzione - ma è sempre un soffio di 
vento (70 separi (7i voce da bambino - padre (72 voce da baoH 
bini - danaro (73 mille anni a paragone ncir eternità (74 forse il 
cielo delle Asse compie -il suo giro secondo Tolomeo in 36 mille 
anni (7S gira (76 va lento per il peso (77 Signore (78 a Honla- 
perti dai Senesi (79 vile come una donna pubblica (80 fama (SI è 
come il color dell' erba (82 distrugge il colore (Ss il soie - il 
lempo tft e distrugge la fama - tenera (84 mi mette in cuore. 
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Buona umiltà, d grafi ttìmor 85) m^ appiani: 

Ma chi è quel di cai tu partavi ora? 420 

Quegli è, rispose, Provenzan Satvani 86) ; 

Ed è qui, perchè fu presontooso 

A recar Siena tutta alle sue mani. 
Ito 87) è cosi, e va senza riposo 

Poi che morì: cotal moneta 88) rende 

A soddisfar chi è di là tropp'oso 89). 426 

Ea io: se quello spirito ch'attende 9D) 

Pria che si penta, i'órlo della vita 94), 

Laggiù dimora e quassù non ascende. 
Se buona orazion lui non aita, 

Prima che passi tempo quanto vìsse, 

Come fu la venuta a lui largita 92} ? 432 

Quando vivea più glorioso, disse. 

Liberamente nel campo 93) di Siena 

Ogni vergogna deposta, s'aflBsse 94): 
E lì, per trar 95) l'amico suo di pena 

Che sostenea neHa prigfoh di €arlo 

Si condusse a tremar 96) per ogni vena. 438 

Più non dirò, e scoro 97) so che parlo; 

Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 98) 

Faranno Sf, che tu potrai chiosarlo 99). 
Quest'opera gli tolse quei conflni 400). 

OssjBavAzioNi. — V. 27. É curioso come Dante, in quei suoi 
(empi, nei quali il cosi dello incubo si aveva per un effetto di 
una causa so|)rann^lurale, ricorda questo fenomeno che accade» 
quando forse troppo carichi di cibo e d* ordinario per certe posi- 

(8$ Fig. - e gran soperbia mi tojrlie (86 V R. Salvani (87 col 
peso addosso (88 flg - iti questa maniera soddisfa (89 chi troppo 
presume (oo aspetta (9i il termine della vita (92 concessa con li- 
beralità (95 piazza di Siena (04 si fermò (95 riscattare un amico 
fallo prigione da Carlo di Napoli (90 dal rossore mendicando 
(97 chi non à provato non «^ concepire quanta la ripugnanza di 
un animo gentile dover mendicare (98 i tuoi concittadini (99 Dante 
nell'esilio ebbe occasione di farne esperienza; e sa quel che dice 
(too la limosina è vantaggiosa anche ai trapassati ; quindi Pro- 
venzano in grazia di quella sua pia opera fu liberato dal dovere 
stare dopo morte neir avanti purgatorio il tempo del ritardo a 
pentirsi. 
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zioDi in cai si Irova giacere il dormiente» Io accenni con qtwlla 
ft'edda semplicità che si conveniva a tanto preciso osservatore 
della natura ^ V. 51-86 — E non dà piacere ad on cattolico leg- 
gere le commoventi parole del poeta sempre d'accordo eolla sua 
credenza religiosa in raccomandazione dei solTìragi pel sollievo, e 
la libertà dell'anime del pargalorio; parole di quel Danle cbe a 
dispetto d'ogni più evidente ragione ci vogliono alcani far cre- 
dere iucredalo eretica settario, nemico delle dottrine della Chiesa 
romanal Eppure volere non volere il poema mostra di essere 
lavoro di un dottissimo e sincerissimo cattolicol — V. tt2-i40. - 
Vedi con quanto garbo è introdotto a parlare salta vanità della 
gloria umana Odorisi da Gubbio tanto superbo d'essere stimalo 
ai suoi di il primo miniatore- Bisognava dare un motivo ad Odo- 
risi a metter (dori del suo sasso più che fosse possibile, il viso: 
ebbene Virgilio già è fatto dire che cercava una via praticabile 
per un vivo: bisognava render possibile ad Oderisi la veduta di 
questo vivo; e Dante e costretto chinarsi per parlare ad Omberto, 
ttosì disposte le cose è ben naturale che il miniatore si sforzasse 
di vedere in faccia il vivente che poteva vantarsi di essere stato 
al purgatorio, ritrovandosi accanto all'Aldobrandeschi! e vedu- 
tolo e riconosciutolo come non sentirne gioia, e in questa abban- 
donarsi ai novelli sentimenti sulla vanità della gloria umana? 
Quindi la confessione della superiorità di Franco a sé, di Giotto 
a Cimabue, di Cavalcanti a Guinicelli, confronto che porta Dante 
con bellissimo artifizio ad indicare sé stesso come superiore, già 
a tutti i precedenti poeti volgari; la quale idea per chi voglia un 
pò sottilmente guardarci, dalla appresso allusione chiara pure a 
se stesso nella profetizzata sua umiliazione di^ dovere andare a 
pitocco per campare la vita nell'esilio, è confermata. 
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Ragione del CAMto. 

Virgilio che sempre cercava di guadagnar tempo, vedendo il 
cammino piano^ basta: grida al compagno: ora contiene commi- 
Jiare — // pavimento essendo tutto intagliato come il fiuto dH 



CÀUTO III. 333 

monlÉ di esèmpi di superbie pumile a servizio di queWtmbre che 
pel grave peso non potessero alzare gran cosa il viso ; abbassa gli 
occhi soggiunse il maestro a Dante, e ritroverai modo di allegge- 
rire il travaglio deUa via. -- Cosi abbiamo 'descritte molte altre 
sculture a tenerci umili e modesti nella stima di noi stessi e negli 
ardimenti delle nostre presunzioni. — . /{ secondo Angelo introdut- 
tore; diiferenza dei passaggi tra i cerchi detl* inferno e i gironi del 
purgatorio. 

Di pari, come buoi che vanno a giogo, 

Si andava io eoo queir anima cerca, 

Finché il sofferse il dolce pedadogo. 
Ma quando disse: lascia lui e varca 4), 

Che qui è buon con la vela e col remi S) 

Quantunque può ciascun pinger 3) sua barca ; 6 

Dritto s), com' andar vuoisi, rifèmi 4) 

Con la persona, avvegnaché {pensieri 

Mi rimanessefo e chinati 5) e scemi 6). 
lo m'era mosso, e seguia volentieri 

Del [pio Maestro ! passi, ed ambedue 

Già mostravam com'eravam leggieri 7); 42 

Quando mi disse: volgi gli occhi ih giue: 

Buon ti sarà, per alleggiar la via, 

Veder lo letto 8J delle piante tue. 
Come, perchè 9) di lor memoria sia 40), 

Sovra a sepolti le tombe terragne 

Portan segnato 41) quel ch'elli eran pria. 48 

Onde lì molte volte si ripiagne 42) 

Per la puntura 43) della rimembranza, 

Che solo a pii dà delle calcagno 44): 
Sì vid'io lì, ma di miglior sembianza 45} 

Secondo T artificio, figuralo 46) 

(i Pn$sa avanti (3 fi?, r far di tutto per avanzare nel cam- 
mioo (3 spingere (4 mi raddrizzai al modo ordinnrio che si cam- 
mina (Si abbassati (6 e non più tprgidi come prima per i veduti 
castighi (7 franchi di passo (3 il pavimento su cui camminavano 
(0 af!1nclìè (IO le sepolture sotto terra coir apertura nel pavi- 
mento chiusa da pietra incisa .(il del nome, cognome, qualità 
dei sepolti (12 la perdita 4(^1 defopto (i3 il dolore (14 modo basso 
" le pie persone sono spronate (10 lavorato meglio (16 intagliata 
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QuBDloper via M) di fuor del monte avanza, U 
Vedea colui 48) che fu oobil creato 

Più ch'altra creatura, giù dal cielo 

Folgoreggiaudo 19) scendere, ^a un lato. 
Vedeva Briareo, fìtto dal telo 20) 

Celestial, giacer dati' altra parte 

Grave 24) alla terra per lo mortai gelo. 30 

Vedea Timbreo, vedea Pallade e Marte, 

Armati ancora, intorno al, padre loro 22), 

Mirar le membra de' giganti sparte 23). 
Vedea Nembrotte appiè del gran lavoro 2i), 

Quasi smarrito riguardar le genti 

Che in Sennaar con lui superbi foro 25]. 36 

Niobe, con che occhi dolenti 

Vedeva io te segnata 26) in su la strada 

Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti ! 
Saul, come in su la propria spada 

Quivi parevi morto m Gelboè 27), 

Che poi non senti pioggia nò rugiada ! 42 

folle Aragne, sì vedea io te 

Già mezza Aragna, trista in su gli stracci 28} 

Dell'opera che mal 29) per te si feM 
Roboam, 30) già non par che minacci 

Quivi il tuo segno 31); ma pien di spavento 

Nel porta un carro 32) prima ch'altri il cacci. i^ 
Mostrava ancora il duro pavimento 

Com*Almeone a sua madre fé' caro 33) 

Parer lo sventurato ornamento. 

(17 Quel piano che circondava il fusto del monte (i8 lucifero 
(i9 qual folgore per impeto e luco (2o gigante confitto dal fol- 
minc (21 fatto cadavere era più pesante, mancando il conlraslo 
della forza vitale alla gravitazione (22 Apollo, da Timbra città 
dove avca un tempio, s' allude a Marte intorno a Giove dopo la 
battaglia de' giganti a Flegra (25 disperse (24 la torre di Efabela 
(25 presumendo di sottrarsi a Dio (2a flgorata - V. R. Niobe 
(27 Saulle re degli Israeliti si uccise dopo una sconfitta sul colle di 
Gelboe, maledetto per questo: anche i recenti viaggiatori attestano 
Taridilà di questo colle in pria si florido (2a V. R. àragnb (29 a 
tuo danno (30 re degli Israeliti (5i la toa imagine (52 faggi via 
in un carro - V. R. Roboaìto (55 uccisela per aver ella scoperto 
per un g,ioìello AnrjOarao a Polinice cbe lo condusse a Tebe, dorè 
Muori 
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Mostrava come i figli si gittaro 

Sovra iSennacherib 34) dentro del teropio> 

E come morto lui quivi il lasciaro. 54 

Mostrava la ruina e il crudo scempio 

Che fé' Tamiri 35), quando disse a Ciro 36) : 

Sangue sitisli 37), ed io di sangue l^ empio. 
Mostrava come in rotta si fuggirò 

Gli Assiri, poiché fu morto Oloferne, 

Ed anche te reliquie del martire 3S). 60 

Vedeva Troia in cenere e in caverne 39) : 

Ilion 40;, come te basso e vile 44) 

Mostrava il segno che lì si discerne f 
Quel di pennel fu maestro di stile 42), 

Che ritraesse 43) Tombre e gli atti, eh* ivi 

Mirar 44) farieno un ingegno sottile 45)? 66 

Morti li morti, e i vivi parean vivi: 

Non vide me 46) dì me chi vide ^ì vero iV, 

Quant*to calcai fin che chinato givi 48). 
Or superbite e via" 49) col vi8o altiero. 

Figliuoli d' Eva, e non chinate il volto 

Si che veggiale il vostro mal sentiero. 72 

Più era già per noi del monte volto 50) 

E del cammin del sole assai più speso 51), 

Che non stimava T animo non sciolto 52). 
Quando colui 53) che sempre innanzi atteso 54) 

Andava, cominciò: drizza la testa: 

Non è più tempo da gir si sospeso &5J : 78^ 

Vedi colà un Àngel che si appresta 



(54 Re assiro assassinato nel tempio dai fls;li per la sua su- 
perbia (56 regina degli Scili (56 re di Persia fritto prigione e de- 
capitato, la testa fu immersa in un vaso di sangue, dicendo Ta- 
foiri-sangne (57 di sangue avesli sete (58 i cadaveri, carri spez- 
zali» avanzi della strage che Cu fatta dopo che Giuditta ebbe ta- 
gliala la testa ad Oloferne, duce (s9 essendo stala incendiata 
|4o nome della rocca di Troia (4i avvilita (42 bravo pittore o 
genitore (45 le f|{>ure e gli atteggiamenti (44 maravigliar (4S in- 
telligente e difficile a contentarsi (46 meglio (41 il reale (48 giù - 
andai (49 a testa alta e petto avanti (so giralo (si del giorno 
coiisomalo (59 di quel che pensavamo essendo oceopati (S5 Vir- 
gilio (54 attento a quel elio si dovea fare i^ sospendendo a 
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Per venir verso noi 56): vedi che torna 

Dal servigio del di T ancella sesta 57). 
Di riverenza gli atti e il viso adorna 

Sì ch^ei diletti 58) lo inviarci in uso: 

Pensa che questo dì mai non raggiorna 59). 81 

Io era ben del suo ammonir suso 60) 

Pur 61) di non perder tempo, sì che in quella 

Materia non potea parlarmi chiuso 62). 
A noi venia la creatura bella 

Bianco 63) veslia, e nella faccia quale 

Par tremolando 64) mattutina stella. 90 

Le braccia aperse 65), indi aperse Tale 66; 

Disse: venite; qui son presso i gradi 

Ed agevolemeote 67^ omai si sale. 
A questo annunzio vengon molto radi 68); 

gente umana per volar su nata 69), 

Perchè a poco vento 70) cosi cadi? 96 

Menororoi ove la roccia era tagliata 74) 

Quivi mi batteo Tali per la fronte; 

Poi mi promise sicura 72) l'andata. 
Come, a man destra, per salire al monte, 

Dove siede la chiesa 73) che soggioga 74) 

La ben guidata sopra Rubaconte 75), 40S 

Si rompe 76) del montar Tardità foga 77) 

Per le scalee 78) che si fero ad etade 

Ch'era sicuro il quaderno 79) e la doga 80); 
Così s* allenta 81) la ripa che cade 

Quivi ben ratta 82) dair altro girone: 

Ma quinci e quindi l'alta pietra rade 83). 108 

(so Ad invitare (5? la sesta ora - era mezzodì (58 piaccia a 
lui (ò9 non lurna più (6o assoeratto (6i continuamente (62 oscaro 
(65 grecismo imitalo dai latini (64 la scintillazione > V. le ap- 
presso osservazioni (65 in segno di cordiale accoglienza (66 incse* 
gno di esser pronto a far loro piacere (C7 senza fatica (60 pochi 
sono gli elotti (69 r uomo fatto per il cielo (70 di superbia - vana 
gloria (71 r ingresso a salire (72 senza ostacoli (75 S. Miniato 
(74 che domina (7& Firenze - ironicamente - ponte cosi detto da 
quello che lo fece fare, ora ponte alle Grazie (70 foglie (77 r er- 
tezza della strada (78 la strada a cordonate (79 al tempo di Dante 
fu falsificato un libro pubblico (so così pure il campione della mi- 
sura staio (Si si fa meno ripida (82 erta (83 rasenta da ambo i 
)!iìì y alfa pietra doy* 6 infagliata la strada. 
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Noi volgendo ivi le nostre persone 84], 

Beati pauperes spiritu 85) voci 

Gaotaroo 'sì, che noi dirla sermone 86). 
Ahi quanto son diverse quelle foci 87) 

Dalle infernali ! che quivi per canti. 

S'entra, e laggiù per lamenti feroci. H4 

Già inontavam su per gli scaglion 88) santi. 

Ed esser mi parca troppo più lieve, 

Ch(3 per lo pian 89) non mi parca davanti ; 
Ood'io: Maestro, di, qual cosa greve 

Levata s'è da me, che nulla quasi 

Per me fatica andando si riceve 90) f 420 

Biapose: quando i P, che son rimasi 

Ancor nel volto tuo presse che stinti 94), 

Saranno, come Tun, del tutto rasi, 
Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti 92), 

Che non pur 93) non fatica sentiranno, 

Ma fia diletto loro esser so pinti 94). i2^ 

Ailor fee' io come color che vanno 

€on cosa In capo non da lor saputa, 

Se non che i cenni altrui 95) sospicar 96 fanno ; 
. Perchè la roano ad accertar s'aiuta, 

E cerca e trova, e queir ufficio adempie 

Che non si può fornir per la veduta 97) : 432 

E con le dita della destra scempie 98) 

Trovai pur 99 sei le lettere, eh' incise 

Quel 400) dalle chiavi a me sovra le tempie 104): 
A che 402) guardando il mio Duca sorrise. 

OssBBVAZioNi. — V. 27 e Seguenti. Nel discorso sol poema in 
ceneraio si è già detto come la santa Bibbia, e la mitologia greca, 

^4 Mentre ci volgemmo per entrare e salire (ss beali i po- 
veri di spirito - gli amili (86 non si può dire a parole (87 pas- 
«afgi (88 gradi (89 pel girone dove stanno le anime purganti 
(90 si sente tot cancellali - per esser rasa la superbia principio 
Ili tatti i vizi (02 il voler andar sa sarà maggior del potere dei 
Ilìadi (9S solo (04 spinti (9tf della genie che lo vede (96 ti metto- 
no* in sospetto (97 per gli ocebi (08 spiegate (09 solo (loo V an- 
gelo {101 in fronte {102 alla mia ricerca colle dita cosi minuta- 
«leBte fatta. 

22 
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e la storia profana somminislrano al poeta esempi di castighi e 
di premi per le relativo virlù e peccali second? l' opporlonilà, 
avendo nella Divina Commedia quest' oltìroe ona tal qoale aolo- 
rità dottrinale a provare come l'oomo anche prima della redeo- 
zioDO fossH inescusabile De'snol traviamenti non essendo pel pec* 
cato di Adamo perduto in modo fi lume della ragione da disco- 
noscere afTatlo il retto cammino^né le sue forze morali denalorate 
da non potere essere capace d' alcana virtà» ^ Secondo qaesle 
vedute Dante descrive appunta in questo canta ona serie di falli 
sacri e profani comprovanti come i cosi detti Gentili riconosces- 
sero viziosa la superbia, e l'arrogante presancrone meritevoli del 
dovalo castigo. — Nulla dico a dimostrare quanto gfodicfosaiDeoie 
e qnanto artisticamente siano Indicati anche questi quadretti, seb- 
bene abbozzati a parole alla staggita dal grande poeta nei quali 
subito si fa conoscere spicoantisslmo il carattere del soggetto di 
riascuno in quel tocco magistrale tutto proprio dell' Allighierl - 
V. eo-es. t degna di osservazione la luce tremolante attriboili 
air Angelo, fenomeno Impossibile a spiegarsi pel vapore eangisote 
ci>l suo moto la direzione dei raggi visuali; giacché net purgato- 
rio dall'Angelo delle chiavi In su non vi seno vapori, e l'aria 
sempre purissima; spiegazione pure falsa per la scintillazione co- 
mune stellare ; perché ad arrivare agli occhi nostri l'efletto d'ogBl 
cangiamento della detta direzione ci vorrebbe pie di tempo as- 
sai che non accade, laddove l'interferenze dell'etere, la cui esi* 
stenza é ora indubitahllq* apiegherebbero il fenomeno Dantesco 
senza opposizione fondata ; cosi anche qui la poesia del noslro 
primo classico sarebbe Miora e realtà. 

CANTO DEQMOTEBZO 



Bàgiohb dbl Càhto. 



Atritano i pt^ii <illa seconda comi^^ che di raggio minmàU 
eireonTermxa più curva — Ni un'anima né una scultura visited» 
tna solo il livido colore della pietra poteva far congellwrars ^ 
purgarsi gl'invidiosi (T. disc, a questa Cantica), Virgilio temn49 
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di perder tempo dopo una preghiera al sole, prende a destra^ ap- 
punto dalla parie del sole senza aspettar persona — Una prima, 
una seconda, una terza voce si sentono scorrere per V aria, sosti- 
tuzione ingegnosa alle scullure ; giacché gli invidiosi sono puniti di 
cecità — Scoperta dell'ombre appoggiate al massiccio del monte 
come gli orbi alle perdonarne, — Sapia Senese, 

Noi eravamo al sommo della scaTa, 

Ove secondemeote si risega 4) 
^ Lo monte che, salendo, altrui dismala 2): 
Ivi così una cornice lega 3) 

Dintorno il poggio, come la primaia, 

Se non che l'arco suo più tosto piega 4). % 

Ombra 5) non gli 6] è, nò segiK> 7) che si paia 8); 

Par si la ripa, e par sì la via schietta 9), 

Col 40) livido ìi) color della potraia 42). 
Se qui per dimandar gente s'aspetta, 

Cagionava '1 Poeta, io temo forse 

Che troppo avrà d'indugio nostra eletta 43). 42 

Poi fisamente al sole gli occhi porse; 

Fece del destro lato 44] al mover centro, 

E la sinistra parte di aè torse. 
dolce lume 45), a cui fidanza 46) io entro 

Per Io nuovo 47) cammin, tu ne conduci, 

Dicea come coodur si vuol quinci entro: 48 

Tu scaldi '1 mondo, tu sovr' esso luci : 

S' altra cagion in contrario non pronta 48), 

Esser den sempre li tuoi raggi duci. 
Quanto di qua per un migliaio 49) si conta, 

Tanto di là eravam noi già iti. 

Con poco tempo, per la voglia pronta. 24 

(I Da un altro piano o girone (2 spoglia del male - monda^ai 
peccati (5 un piano circonda come il primo piano (4 ristiin; 
gesl nellai sua altezza ; la circonferenza de' gironi diventa più 
curva (s anima (6 vi (7 souUura (8 che apparisca (9 sgoonbra, 
del tutto d'intagli e d'altro (fo alcuno pretende intenderlo - co- 
inè il ^ (Il dal livore proprio degT invidiosi - color di piombo 
(t2 pietra dèi monte (is scelta della strada ; se a destra o a sini- 
stra (14 tenne fermo li destro piede (is o lume amabile, caro 
(10 in cui fidandomi (i7 incognito (ta noi sforzi -daproniare sti- 
molare (10 un miglio. 
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E verso noi volar furon sentiti, 

Non però visti, spiriti, parlando 20) 

Alla mensa d'amor 24] cortesi inviti. 
La prima voce che passò volando, 

Vinum non habent 22), altamente disse, 

E dietro a noi l'andò reiterando. 30 

E prima che del tutto non s'udisse 

Per allungarsi 23), un'altra: io sono Oreste 84}; 

Passò gridando, ed anche non s'affisse 25). 
Oh, diss'io^ padre, che voci son queste? 

E com' io dimandai, ecco la terza 

Dicendo: amate da cui male aveste 26). 36 

Lo buon Maestro : questo cinghio sferza 27} 

La colpa dell'invidia e però sono 

Tratte d'amor 28) le corde della forza. 
Lo fren 29) vuol esser del contrario suono; 

Credo che l'udirai, per mio avviso 

Prima che giuoghi al passo de) perdooo 30). h% 

Ma ficca gli occhi per l'aer ben fiso, 

E vedrai gente innanzi a noi sedersi, 

E ciascun è lungo la grotta 31) assiso 32^. 
Allora più che prima gli occhi apersi. 

Guarda'mi innanzi, e vidi ombre con manti 

Al color della pietra non diversi 33). i8 

E poi che fummo un poco più avanti, 

Udi' gridar: Maria, ora per noi 34): 

Gridar Michele, e Pietro, e tutti i Santi. 
Non credo che per terra vada ancoi 35) 

Uomo si duro, che non fosse punto 36) 

Per compassion di quel ch'io vidi poi. 

(20 Che dicevano (2i invili ad amarci per opposizione all'in- 
vidia (22 non hanno vino - paroie dei la Madonna al Salvatore 
nelle nozze di Cana (23 allontanandosi (24 parole di Pilade per 
salvare Oreste (28 non si fermò (20 parole del vangelo (27 Inque- 
filo girone si purgano gì' invidiosi (?8 fig. - gli esempi a corre^ 
feere l'invidia sono esempi d'amore (29 la forza ossia per morti' 
ficare gl'invidiosi servono gli esempi dell'amore che altri ha 
dato; a frenare gli esempi di castighi come più efficaci (so dove 
Ri cancellerà un altro P. (si la ripa - il monte in mezzo (S2 so- 
dato (S3 color di piombo - il livido (54 dicevano le litanie de' stoU 
(SiS oggi giorno (so commosso. 
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Che quando fui sì presso di lor giunto, 
Che gli atti loro a me veoivan ce? ti 37]. 
Per gli occhi fui di grave dolor munto 38). 

Di vii cilicio 33) mi parean coperti, 

E Tun sofiTeria 40) l'altro con la spaila, 

E tutti dalla ripa erao sofferti. 00 

Così 11 ciechi, a cui la roba falta 41), 

Stanno a perdoni 42) a chieder lor bisogna, 
E Tuno il capo sovra l'altro avvalla 43. 

Perchè in altrui 44) pietà tosto si pogna 45) 
Non pur per lo sonar delle parole 46), 
Ma per la vista che non meno agogna 47). (30 

E come agli orbi Aon approda 48) il sole, 
Così air ombre dov'io parla v^ ora, 
Luce del cìei di sé largir non vuole 49); 

<.h*a tutte un fil di ferro il ciglio fora, 
E cuce si, com' a sparvier selvaggio 50) 
Si fa, però che quoto oca dimora. 72 

A me pareva aodaodo far oltraggio 54), 
Vedendo altrui, non essendo veduto: 
Perchè io mi voKsi al mio Consiglio 52) maggio* 

Beo sapev'ei, the volea dir lo muto 53); 
E però non attese mia dimanda ; 
Ma disse: parla^ e sii breve ed arguto 52). 78 

Virgilio fi)i venia da quella banda 
Delia cornice, onde cader si punta, 
Perchè da nulla sponda s^ inghirlanda 55). 



(37 Dove era io sicuro di voder bene (38 «^premiHo per la via 
de^li occhi da grave dolore cioè «rande t*onip<tfi6ioi»e mi fece 
piangere (39 veste rozza e ptifiscnte (40 sosteneva (4t manca lo 
alimento (42 alle porle delle chiose in vaie l'indulgenza plenaria 
(43 abbassa (4« in ohi va al iierdcmo (a^ ponga - si desti (40 la- 
mentevoli e supplichevoli (47 i* aspe(l<o deil incero non dimanda 
soccorro mono ardenlemeute che lo parole (48 mni arriva alla 
relina - nervo ottico (49 non fa copia di sé f8<0 non dofnestiralo - 
r uccello però a una sola palpebra, J* inferiore, che si cuce tirala 
su ad un piccolo lembo che [(orma la superiore (5i eome quasi un 
inganno non polendo queir anime sapere la presenza d*un e«^tra 
neo (52 Virgilio (55 conosceva i pensieri di Dante (54 come piate 
iV ordinario ai ciechi che meno distratti hanno lamento dalle cose 
presenti e vetlono relaEioni fra cose disparatlssime (55 è circondala. 
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Dair altra parte m'eran le devote 56) 

Ombre che per -V orribile costura 57) 

Premevan 58) sì, che bagnavan le gote« 84 

Yolsimi a loro, ed: o gente sicura, 

Incominciai, di veder Tatto lume 

Che '1 desio vostro solo 59) ha in sua cura; 
Se tosto grazia risolva 60) le schiume 

Di vostra coscienza, sì che chiaro 6\) 

Per essa 62) scenda della mente il fiume 63). 90 

Ditemi, che mi fia grazioso 64) e caro 

Se anima è qui Ira voi, che sia latina 65) 

E forse a lèi sarà buon 66) s'io Tappare: 
O frate mio, ciascuna è cittadina 

D'una vera città» 67);. ma tu vuoi dire 

Che vivesse in Italia peregrina 68). 9G 

Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, ohe là dove io stava ; 

OndMo mi feci ancor più là sentire. 
Tra le altre vidi' un^ ombra ch'aspettava 

In vista 69); e se volesse alcun dir: come 7D)? 

Lo mento, a guisa d'orbo, in su levava 74). lOi 

Spirto, dissi io, che per salir ti dome 72), 

Se t\]< se'quegli che mi rispondesti,. 

Fammiti conto 73) o per locoo per nome. 
Io fui Senese, rispose, e con questi 

Altri rimondo- 74) qui la vita ria, 

Lagrimando 75) colui 76J, che 77) se 78) ne presti 79). \Q^ 
Savia non fui, avvegnaché Sapia 80) 

Fossi chiamata; e fui degli altrui danni 81). 

Più lieta assai; che di ventura mia 82) 

(oGDicevan le litanie (r>7 cucitura di Alo di ferro (!S8 spreme- 
van le lagrime (89 Dio ohe solo desiderate (60 cosi pulisca scio- 
gliendo flg. le immondezze (61 limpido (62 coscienza (es ir lame 
inlelleltuale ctie abilita i beati a vedere Dio (64 on favore (65 ila- 
liana (66 di vantaggio - per i suffragi (67 il cielo - vera patria di 
tulli gli nomini (6B quando era al mondo (69 a vederla (70 come 
mostrava che aspellava (7i gli orbi per mentir meglio alzano il 
mento, tenendo la bocca* aperta, essendovi comunicazione* per la 
Nocca air organo dell' udito (72 si tormenti (7s n(»to (7i ripolisco 
(75 volgendomi con lagrime (76> Dio (77 afiltichò (78 si (79 dia a 
aoi (80 capienza -V. H. S\?ii^(j&l male (82 bene. 
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E perchè tu Don credi ch'io t'iogaoni, 

Odi se fui, com' io ti dico folle. 

Già discendeDdo Varco 83) de' miei aoDi. \H 

Erano i cittadin miei presso a Colle 

In campo giunti coi Ìor avversari, 

Ed io pregava Dio di quel ch'ei volle 84]. 
Rotti fur quivi, e volti negli amari 85) 

Passi di fuga, e veggendo la caccia 86) 

Letizia presi a tutt' altra dispari: 420 

Tanto ch'io volsi in su Tardità faccia 

Gridando a Dio: ornai più non ti temo; 

Come fé il merlo 87) per poca bonaccia. 
Pace volli con Dio in sull'estremo 

Della mia vita ; ed ancor non sarebbe 

Lo mio dover 88) per penitenza scemo 89), 426 

Se ciò non fosse che a memoria- m'ebbe 

Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 

A cui di me per caritate increbbe.. 
Ma tu chi se', che nostre condizioni 

Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti 90), 

Siccome io credo, e spirando 94) ragioni? 432 

Gli occhi, diss* io, mi fieno ancor qui tolti 92], 

Ma picciol tempo, che poca è l'offesa 

Fatta per esser con invidia volti 93). 
Troppa ò più la paura, ond' è sospesa 94) 

L'anima mia, del tormento di sotto, 

Che già r incarco 95) di laggiù mi pesa. 438 

Ed ella me: chi t' ha dunque condotto 

Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 

(83 Passalo il mezzo della vila umana (84 della disfatta dei 
Genesi, ciò' che sucresse nel 1260 contro i Fiorentini (8» dispia- 
centi (8g il nemico ad inseguirli (87 che vedendo un beUissioio 
mattino dì Gennaro senza nevi e freddo, esci fuori dal suo rico- 
vero dicendo: ora me ne rido: giacché credevo passato l'inverno; 
ma non fini la giornata; che si mutò il tempo, e in un momento 
tatto fu coperto di neve; e il merlo non potendo ritrovare il suo 
buco, restò sotto la neve morto dal freddo. Cosi la favoletla (88 il 
mio debito con Dio (89 non pagherebbe scontandolo qui; ma nel- 
Tanti purgatorio (im non chiusi dalla cucitura (Oi respirando come 
i vivi - vivo (92 citila cocitura (95 non è stata V Invìdia il mio 
peccalo maggiore (94 angustiato (95 il peso de' superbi - il maci- 
gno sul dorso« 
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Ed io: costui eh' è meco e non fa motto 96J: 
E vivo sodo; e però mi richiedi 

Spirito eletto 97), se tu vuoi che io mova 98) 

Di là per te ancor li mortai piedi. U4 

Oh questa è ad udir sì cosa nova 

Rispose, che gran segno è che Dio t' ami ; 

Però col prego tuo talor mi giova. 
E chieggioti per quel che tu più bramii 

Se mai calchi 99) la terra di Toscana, 

Ch' à miei propinqui 400) tu ben mi rinhmi 104/ ISO 
Tu gli vedrai tra quella gente vana 402) 

Che spera in Talamone 403), e perderagli 

Più di speranza, eh' a trovar la Diana 404^: 
Ma più vi perderanno gli ammiragli 405). 

Osservazioni. — V. 15-21 Quale devesi pensare sia stato l'io- 
lendimenlo di Dante nel far faro a Virgilio questa preghiera al 
sole? Nel senso morale propriamente detto racilissima la risposta: 
nelle nostre dubbiezze dobbiamo ricorrere a Dio, di cui il sole è 
simbolo, come illuminatore e confortatore di tutta 4a natora. 
perchè e' illumini e dia forza a fare quello che si ha da fare. — 
È vero che il nostro poeta fa agire e parlare i morti come se 
fossero vivi, avendo voluto rappresentare nel poema per quanto 
lo permetteva la natura di lui, la commedia che fanno gli uo- 
mini sulla terra; ciò non ostante non è da credersi che Virgilio 
faccia una preghiera pagana: la luce del sole è «imbolo qui dal 
lume della ragione naturale che si ha sempre da consultare e f^e- 
guire se non vi è un lume sopra f maturale chi ne illumini su 
quello che si ha da fare. — Alcuno vuole anche qui vedere l'im- 
peratore romano: ma oltre che l'impero romano solo doveasi 
occupare della felicilà temporale, e la sua giurisdizione non si 
estendeva dopo morte, si tratta delia scella dì una strada in 
purgatorio! 

(96 E non parla (97 predestinato alla gloria (OS che vada 
in qualche luogo al mondo (99 vai (100 congiunti (101 ri- 
slori la mia fama - dicendo che mi hai veduto in purgatori» 
(i02 i Senesi (los speravano di farsi potenti in mare possedendo il 
porto di Talamone (loi questa speranza sarà fallila più che quella di 
ritrovare una fossa piena d'acqua, chiamala la Diana che si cre- 
deva scorrere sotto le città (ìoù per l'aria pestifera di Talamone. 
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CANTO DECIMOQUARTO 

Ragione del Canto. 

Guido del Duca di Berlinoro e Riniero di Calboli da Forlì, già 
ombre nel girone della inì)idia, maravigliati della novità che un 
vivo girasse pel purgatorio, il primo ad insinuazione dell* altro 
interroga Dante donde venisse e chi si fosse — Dante riiponde 
quasi vergognandosi di dire il wme del luogo da dove era partito 
cosi quel di Forlì non vedendone il perchè^ dà occasione al primo 
di spiegarglieli; e il Fiorentino vivo d il piacere di dire il fatto suo 
sulle città toKane lungo V arno per bocca di '^uel di Berlinoro, che 
preveniva gli avvenimenti del isos a Firenze ; e come buono Ao- 
magnuolo dalia Toscana passa a parlare, della Romagna stessa. — 
1 due viaggiatori coniinunno appresso il loro cammino, moraliz» 
xando Virgilio sopra V invidia. 

Chi è costui che il nostro monte cerchia I), 
Prima che morte gh' abbia dato il volo 2) 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia? 

Non so chi sia; ma so che ei non è solo: 
Dimandai tu che più gli ti avvicini; 
E dolcemente, sì che parti, a colo 3). G 

Cosi duo spirti, 1* un alPaltro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta ; 
Poi fer H visi, per dirmi supini 4) ; 

E disse Tuoo: o anima, che fitta 5) 

Nel corpo ancora, in ver lo ciel ten vai, 

Per carità ne consola, e ne ditta 6), 12 

Gode vienif e chi se"; che tu ne fai 

(1 Gira (2 r anima sciolta dal corpo non essendo soggetta alla 
gravità, nulla osta al volo (3 a proposito - altri lo spiega - acco- 
gliJo dolcemente (4 inclinati all' indiolro, come fanno gli orbi 
^ando parlano con qaalchedano (s unita - messa dentro (6 dinne 
- dai verbo dettare per dire. 
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Tanto maravigliar della tua grazia 7], 

Quanto vuol cosa, che non fu più mai. 
Ed io: per mezza Toscana si spazia 8) 

Un fiumicel che nasce in Falterona 9), 

E cento miglia di corso noi sazia 40). HI 

Di sovresBO 11) rechMo questa persona : 

Dirvi chi io sia, saria parlarvi indamo ; 

Che il nome mio ancor molto non suona- 42)1 
Se ben Tlntendimento tuo accarno 13) 

Con r intelletto, allora mi rispose 

Quei che prima dicea,. tu parli d'Arno. 24 

E r altro disse a lui: perchè nascose 

Questi il vocabol di quella rivera, 

Pur com'uom fa delle orribili cose? 
E r ombra che di*ciò dimandata era, 

Si sdebitò 1i.f cosi:, non so, ma degno 

Ben è che il nome di tal valle pera;. 30 

Che dal principio suo, (dov' è sì pregnO' tò) 

L'alpestre monte 46) ond'ò tronco 17) Pelerò, 

Che 48) in pochi luoghi passa oltra 19) quel' segno). 
Infin là, 've 20J si rende per ristoro 24») 

Di quel che '1 ciel della marina asciuga 22), 

Ond' 23) hanno i fiumi ciò che va con loro ^4}. 36 
Virtù così per nimica si fuga 25) 

Da lutti, come biscia, o per sventura 

Del loco 26], o per mal uso che li fruga 27) 
Ond' hanno si mutata lor natura 

Gli dbitator della misera valle 

Che par che Circe 28) gli avesse in pastura. ii 

(7 Ricevala da Dio di visitare in vita il porgatorio (8 si esten- 
de scorrendo (9 montagna degli appennini (10 forse 120 miglia 
(11 e^a florenlino (12 non è mollo celebre (is accarnare pene- 
trare nella carne - comprendo (14 pagò il dovere della risposta - 
rispose (IS d'acqua (fCT V appcnnìno (17 dal quale è separato Pe- 
lerò - promotorio della Sicilia (18 si riferisce al si pregno (19 è 
pregno di più. - il Tevere, V Arno» il Savio ec. nascono dalla 
stessa montagna (20 la foce dell' Arno (2i compenso (22 in vapori 
dair ncqoa del mare (25 dai quali (24 le pioggie, le nevi che fll- 
trandosi nel seno della montagna formano i fiumi (2& si mette in 
fuga (26 rarià, il terreno e il clima (27 le cattive abitudini sti- 
woìo a 000 fare bene (28 V. R. Cibcb cbe muta gli aomini in 
animali. 
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Tra brutti porci 29), più degni di galle, 

Che d'altro cibo fatto in uman uso, 

Dirizza prima il suo povero calle 30). 
Botoli 34) trova poi, venendo giuso, 

Ringhiosi 32) più che non chiede lor possa 

Ed a lor disdegnosa torce il muso 33)/ 18 

Vassi caggendo, e quant' ella più ingrossa, 

Tanto più trova di can farsi lupi 34) 

La maladetta 35) e sventurata 36) fossa 37). 
Discesa poi per più pelaghi 38) cupi, 

Trova le volpi 39) sì piene di froda, 

Che non temono indegno 40) che le* occupi 41). 54 
Non lascerò di dir, perchè 42) altri 4;^) m'oda: 

E buon 44) sarà costui se ancor s' aramenta 45) 

Di ciò che vero spirto mi disnoda 46). 
Io veggio tuo nipote 47), che diventa 

Cacciator di queMupi, in su la riva 

Del Piero 48) Hume, e tutii gli sgomenta: 60 

Vende la carne loro, essendo viva 49); 

Poscia gli ucoide come antica 50) belva; 

Molti di Yita; e sé di fama priva: 
Sanguinoso esce dalla» trista selva'5l\ 

Lasciala tal, che dt qui a milPanoi 

Nello stato primaio non si rinselva 52). 66 

Com' air annunzio di fliturì damii 

Si turba il viso di collii che ascolta 

Da qualche 53) parte ii^ periglio i^ assenni- 54) ; 

.'29 N'pI Ca«enlino i conti Guidi - Comites-de Porcintifì (.?o scar- 
so (j* acque (Si ^U Aretini (S2* dispettosi, arroganti (rs Maiioiiiaiia 
dn Arezzo dà quattro miglia (Sii Fiorentini - gii abitanti dèlia 
valle d' Arno da porci e bottbli diventalo lupi per T avarizia 
{s5 esecrata (56 costretta a passare fra si fatte genti (S7 per di- 
sprezzo (5». gorghi - raccolta d'acque (s9 I Pisani (40 o ordl«no, 
raggiro o Intelletto Qno quanto si voglia (4t cKe le confónda - 
che le Inganni (42 sebbene (43 Rìnieri a cui dovea dispiacere (44 a 
Dante utile - il pron. senza la prop. (45 si ricorda (46 vera in- 
spirazione mi spiega il futuro (47 Fuicieri de* caiboll potestà di 
Firenze 1S02 perseguita I Bianchi (48 sulle cui sponde abitavano 
uomini convertiti in Aere (49 molli Bianchi furono dati a lor ne- 
mici (SO perchè inutile si nnaiida ni macello (Sl Firenze, luogo di 
belve (S2 non ritorna e negli abitanti e nelle còse così come era 
pure (S3 qualunque (54 lo addenti - lo assalga. 
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Cosi vid'io Taltr* anima, che volta 

Stava ad udir, turbarsi e farai trista. 

Poi ch'ebbe la parola a sé raccolta 5o> 72 

Lo dir deiruoa e dell' altra la vista 56) 

Mi fé voglioso di saper lor nomi 

E dimanda ne fei con preghi 57] mista. 
Perchè Io spirito, che di pria parlami 

Ricominciò: tu vuoi chMo mi deduca 58) 

Nel fare a te ciò che tu far non vuòmi 59). 78 

Ma da che Dio in te vuol che traluca 60) 

Tanta sua grazia, non ti sarò scarso 61): 

Però sappi ch'io son (ìuido del Duca. 
Fu il sangue mio d' invidia si riarso 62]« 

Che se veduto avessi uom farsi lieto, 

Visto m'avresti di livore sparso 63). 8i 

Di mia semenza 64) cotal paglia 65) mieto. 

gente umana, perché poni il core 

Là 'v' è mestier di consorto 66) divieto? 
Questi è Binier; questi é il pregio e T onore 

Della casa da Galboli, ove nullo 

Fatto si è reda 67) poi del suo valore. 90 

E non pur lo suo sangue é fatto brullo 68) 

Tra il Po e il monte, e la marina e il Reno 69), 

Del ben 70) richiesto al vero 71] ed al trastullo 72); 
Che dentro a questi termini é ripieno 

Di venenosi sterpi 73 , si che tardi 

Per coltivare omai verrebbe meno 74). 96 

Ove è il buon Lizio, ed Arrigo Manardi, 

Pier Traversare e Guido di Carpigna? 

(55 Udlle e ponderale quelle parole (56 V appetto (si perché 
s'aspettava quel che 9li fu risposto da prima (58 coudiscenda 
(59 mi vuoi - nominarli (€0 si vegga (6i ti risponderò con lit)e- 
ralità - non contentandosi del nome e cognome (02 come avesse 
il doppio d' invidia che hanno ordinariamente gì' invidiosi (63 li- 
vida la faccia -in verità av«va una buona dose dMnvidia! {^^quae 
semin - averil htuno haec tnelet (65 nell« stesso senso me- 
taf. - era il frutto (aa 1* esclusione di compagni - lo cose Unii- 
tate non possono bastare a tutti (67 erede (68 privo (69 i confini 
della Romagna - flu. di Bologna (70 delle bilonc qualità (7t alle 
scienze (72 alle belle arti (7S di uomini malvagi e costumi per- 
versi (74 anclie prendendosi cura di rimediare, sarebbe opera 
perduta |ier c-i^scrsi tardalo troppo. 
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Roroagooli tornati In bastardi 75)1 
Qaaodo io Bologna un Fabbro ai ralligna 76]? 

Quando io Faenza on Bernadin di Foaco, 

Verga gentil di piccola gramigna 77} ? 402 

Non ti maravigliar se io piao^o, Tosco, 

Quando rimembro con Guido da Prata 

Ugolin d'Azzo cbe vi vette nosco 78]: 
Federigo Tignoso e aua brigata 79), 

La casa Traverserà, e gli Anastagi, 

E Tuna gente e l'altra è diretata 80]! 408 

Le donne 84] e i cavalier Si) gli affanni 83] e sU agi 84), 

Che n'invogliava amore 85] e cortesia 8p), 

Là dove i cuor eoo fatti si malvagi. 
O Brettlnoro, cbè non fuggi via 87], 

Poiché gita se n*è la tua famiglia 88), 

E molta gente per non esser ria? 444 

Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia 89], 

E mar fa Castrocaro, e peggio Gonio» 

Ghe di fighV tai conti più s'impiglia 90). 
Ben faranno i Pagan: quando il demonio 94) 

Lor sen gira 93); ma non però che puro 

Giammai rimanga d'essi testimonio 93). 420 

O Ugolin de' Pentoli, sicuro 

È il nome tuo, da che più non s'aspetta 

Ghi far lo possa tralignando oscuro 94. 
Ma va via. Tosco, ornai, ch'or mi diletta 

Troppo di pianger più che di parlare, 

SI ni)' ha nostra region 95) la mente stretta %}. 426 
Noi sapevam che quell' anime care -^ ■—- 

Ci sentivano andar: però tacendo 

Facevan noi del cammin confidare 97). 
Poi 98] fummo fatti soli procedendo, 

(75 Degenerali (76 so ne genera un altro (77 casato (78 conno! (7a i 
suoi amici - il Chiar. Brlgidi lo à mostralo Longlanese G. Àrcad. t. iso 
^80 senzA discendenza (81 quando ricordo le donne virluose (82 vaio* 
irosi (85 le imprese (84 compensi (85 di cui faceva venir voglia l'amor 
de* Cavalieri (86 delle donne (87 scomparisci dalla superflcie della 
terra (d8 dello slesso Guido (se i conti suoi non aveano discendenti 
(do si dà premura (Oi soprannoÉne di Mainardo Pagani loro padre 
(92 sarà morto (95 fama netta (94 senza discendente (9tfr paese 
(96 angustiala (97 di andar bene (98 dopoché • 
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Folgore parve, quando Taer fende 99). 

Voce che giunse di conira 100) dicendo: 433 

Anciderammi 404) qualunque m'apprende 40^; 

£ fuggio coma tuon ohe si dilegua. 

Se subito la nuvola scoscende 403). 
Come da lei l'udir nostro ebbe tregua. 

Ed ecco l'altra con sì gran fracasso 404), 

Che somigliò tonar che tosto segua: 438 

Io sono Aglauro che divenni sasso 405). 

Ed allor per ristringermi 406) al poeta 

Indietro feci e non innanni il passo 407}. 
Già era l'aria d'ogni parte quota, 

Ed ei mi disse: quel fu il duro camo 408), 

Che dovria l'uom tener dentro a sua meta: 444 

Ha voi prendete l'esca 409), si che l'amo 

Dell'antico avversario a so vi tira; 

E però poco vai freno o richiame. 
Chiamavi il cielo, e intorno vi si gira 

Mostrandovi le sue bellezie eterne 440), 

E l'occhio vostro pure a terra mira; 450 

Onde vi batte 44 4) chi tutto discerne 4 42). 

Osservazioni. — Quanto spiritoso e splendido il princìpio di 
questo cantal che dì meglio ritrovato che due dt quegli orbi sen- 
tendo un vivo girare la loro montagna, cosa noq mai succeduta» 
si dimandassero reciprocamente chi potesse ossere, e da dove ve- 
nisse? — Nessuno certo negherà la sagacilà veramente grande 



(90 Spacca - r elettricità delle nubi per qualunque maniera lolla 
dall' equilibrio, attraversa l'aria a viva forza per equilibrarsi di 
nuovo o colia terrestre o con quella di altra nube, e cosi noi 
sentiamo il tuono (loo in faccia - contro la direziono che prece* 
devamo noi (loi parole di Caino dopo avere ucciso Abele (I02 co- 
nosce (103 si spezza - romorecrf^lando sempre meno - dilatandosi 
la commozione dell'aria divehia più debile il fragore (I04 un pri- 
mo tuono - il gran fracasso succede quando il lampo descrive una 
curva circolare intorno l'orecchio, perchè arriva il rumore nel- 
ristesAo istante da tulle parli {toti V. R. Aglavro (ice accostarmi 
- per la paura (le? per mettersi aite spalle di Virgilio (tos parola 
greca - freno (I09 i beni terreni (no secondo Tolomeo che non 
periscono (tu castiga (ti2 vede - Dio. 



CAUTO Xlf. 354 

eon che II poeta pre^afe^a l'entrata ad ma di^eéakiÉeella aolle 
città tostane lungo l*Arno — Del resto ì brutli porvi del Casen- 
tino, I boUoti d'Arezzo, i litpi di Fiorenza, le vólpi di Pisa erano 
«{imboli osati per indicare queste isocietà, fondati Bolla toaniera 
di comportarsi e non nna invenzione del poeta, che si predica- 
vano per r Italia non meno che la vanità Sanese^ Sarebbe cu- 
rioso che nn sottile osservatore scoprisse quanto il progresso 
della cosi detta civiltà abbia Influito so questi antichi vézzi ! — 
V. »a-!i2. La profezia degli avvenimenti fiorentini del isoìèuna 
vera inspirazione, tanto è il garbo con cui è introdotta *- V. 90-126. 
Nò meno notabile per Telicllà d' inspirazione é il passaggio a 
parlare dalla Romagna. La mancanza d'erede al valore di Ri- 
nieri induce il Del-Ddca a deplorare la condizione della si gen- 
tile sua Romagna (V. R.) già imbastardita — Ahi dolente sé! non 
più l'amore e la cortesia delle belle e virtuose Romagnole davano 
occasione ad ogni maniera di leggiadre imprese e co' più bei con- 
forti della vita facevano lieto ed invidiabile quel paese che dopo 
la morte di Guide disformarono malvagi costumi ! — Voi andate 
a fare delle parruj^che disse un giorno il signor Voltaire al suo 
parrucchiere che mentre l'acconciava, andava facendo osserva- 
zioni sulle tragedie di lui ; ed il signor Voltaire, quando assicu- 
rava che 60 70 versi all' infuori, tutta la Divina Commedia era 
roba da trivio (ciò che à ripetuto La Martine), che cosa gli si do- 
vea dire che andasse a fare ? • • • Questo canto solo basterebbe 
ad immortalare un poeta pel magistero ammirabile 6 dell' in- 
venzione e dell'esecuzione. 



CANTO DEGIHOQUINTO 



Baoioub dbl Caiito. 



JW ara di Teipro I noOri Poèti UiMiano qH imMiosipir s^tUn 
oUa terza €Otniee — Fenomeno della rifiessiùne della Iute — in- 
anUro dell' Angelo — Per tion perdere tempo intanto effto $i fnon» 
lava abbastanza agevolmente, si discutono ad inchiesta di iktlUe h 
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ptnroU - divieto e consorto - di Guido dal IhtcM — NtiOfoa IkiMi- 
ziane a rappresentare gli esempi relatiti alla eoipa pimOa ««Us 
terza eomieet V iracondia — Grande e pungentissiwM f^mo impték- 
$CB la vista, e Varia pura — Vira afusea la mtnle. 

Quanto tra l'ultimar dell'ora terza 4). 

E il principio del di par 2) della apera, 

Che sempre a guisa di fanciullo scherza 3), 
Tanto 4) pareva già io ver la aera 

Essere al sol del suo corso rimaso: 

Vespéro là 5) e qui 6) mezza nott'era. 6 

E i raggi ne ferian per mezzo il naso, 

Perchè per noi girato erasi 7} il monte, 

Che già dritti andavamo in ver l'occaso; 
Quando io senti' a me gravar 8) la fronte 

Alio splendore assai più che di prima, 

E stupor m'eran le cose non conte 9): 42 

Ond'io levai le mani in ver la cima 

Delie mie ciglia, e fecemi il solecchio^ 10), 

Che del soperchio visibile ii) lima 42). 
Come quando dall'acqua o dallo specchio 43} 

Saita lo raggio in opposite parte 44), 

Salendo su per lo modo parecchio 15} 48 

A quel che scende, e tanto si diparte 46) 

Dal cader della pietra 47) in egual tratta 18), 

Siccome mostra esperienza 49) ed arte 20); 

(i Tre ore di sole dalla levata (2 apparisce di spazio della sfera 
celeste (s non sia mai fermo - paragone freddo (4 spazio (s al 
pargatorìo (6 in Italia, dove era Dante - a capir sabito pensa che 
mezzodì al purgatorio era mezza notte a Gerosalemme supponen- 
doli aotipodi : ora l'Italia è all'occidente di Gerusalemme; se al 
purgatorio è vespero: mezza notte è In Italia (7 erano saliti col 
sol dietro alle spalle; girato un quarto del circolo di tutto il monte 
doveano andare verso l'ovest e avere il sole in faccia a vespero 
<8 dovette abbassar la testa (9 conosciate (io parasole (ti l'effetto 
per la causa - troppa luce (12 diminuisce (is fenomeno della ri- 
flessione della luce (i4 a quella che cade (15 nella riflessione- 
delia luce il raggio che incontra la superficie al punto di contatto 
si rimbalza salendo con un angolo eguale a quello che ha Incoo- 
Irato la superficie (16 si allontana (17 dalla perpendicolare - v. R. 
Pietra (i8 l'angolo di riflessione eguale a quello di incideosa 
UD jJ fallo (20 la Cattotrica. 
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Così, mi parve da luce rifraUa ì\) 

Ivi dinanzi a me esser percosso, 

Perchè a fuggir la vista mia fu ratta SS). 24 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 

Schermar 2:{) lo viso tanto che mi vaglia ih). 

Diss' io, e pare in ver noi esser mosso? 
Non ti maravigliar s' ancor t'abbaglia 

La famiglia 25) del cielo, a me rispose: 

Messo 26) è, che viene ad invitar ch'uom saglia. 30 
Tosto 27) sarà eh' a veder queste cose 

Non ti fja grave 28) ma Geti diletto, 

Quanto natura a sentir ti dispose 29). 
Poi quando fymmo alPÀngei benedetto, 

Con lieta voce disse: intrate quinci 30). 

Ad un scaleo vie men che gli altri eretto. 36 

Noi montavamo, già partiti linci 34], 

E, Beati misericordes 32), fue 

Cantato retro, e: godi tu che vinci 33). 
Lo mio Maestro ed io soli amendue 

Suso andavamo, ed io pensai andando 

Prode 34) acquistar nelle parole sue. 42 

E dirizzarmi a lui sì dimandando: 

Che volle dir io spirto di Romagna 35), 

E divieto e consorto 36) menzionando? 
Perchè egli a me: di sua maggior magagna 37) 

Conosce il danno 38); e però non s'ammiri 

Se ne riprende 39), perchè men sen piagna 40). 4$ 
Perchè s'appuntano 41) i vostri desiri. 

Dove per compagnia parte si scema 42), 

Invidia move il mantaco ai sospiri 43). 

(21 Riflessa - V. R. ni flesso (2^ gli occhi presd si rivolsero 
altrove (2:^ difendere (24 che mi giovi (26 gli Angeli (26 Nunzio 
(27 ben presto avverrà (28 molesto (29 a sentir diletto - quanto 
più saliva, tanto si perfezionafva il corpo di Dante (sodi q|]i(5ivdi 
li (32 1.1 beatitudine opposta air invidia (ss la invidia ; perchè 
conseguirai misericordia (S4 profllto (3t> Guido del Duca (se pa- 
role del medesimo sui beni terreni relativamente air invidia 
(57 vizio (S3 le pepe che soffre specialmente al ritardo della vista 
di Dio (39 rimprovera («0 perchè men si senta dispiacere e penti* 
men lo (4L si dirigono e si fermano (42 si fa più piccola (4S l'invi- 
dia fa sospirare per avere anche la parte degli altri - mantice Qgu- 
rato parlare 

23 
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Ma se l'amor della spera suprema 44) 
V- Torcesse in suso il desiderio vostro 
Non vi sarebbe al petto 45j quella tema 46). Si 

Perchè quanto si dice più lì nostro 47), 
Tanto possieda più di ben ciascuno 48), 
E più di earitade arde in quel chiostro 49). 
Io son d'esser contento più digiuno 50)« 
Diss' io, che se mi fosse pria taciuto 51), 
E più di dubbio nella mente aduno 52). 61 

Com* esser puote ch'^in ben distributo 53) 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di sé, che se da pochi è posseduto? 
Ed egli a me: perocché tu rifìcchi 54) 
La mente pure 55) alle cose terrene, 
Di vera luce tenebre dispicchi 56). 6S 

Queir infìnito ed ineiTabil bene 57) 

Che lassù è 58), così corre ad amore 59) 
Come a lucido corpo 60) raggio viene. 
Tanto si dà, quanto trova d'ardore 64): 
SI che quantunque 62) carità si stende 
Cresce so vr' essa T eterno valore 63). 72 

E quanta gente più lassù s' intende 64), 

Più v^è da bene amar 65), e più vi s'ama, 
E come specchio V un all'altro rende 66j. 
E se la mia ragion non ti disfama 67), 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti torrà questa e ciascun' altra brama. 78 

'ì\ Se a boni celesti (4i> M cuore (46 quel timore che cioè \i 
vostra parte diminuisca (47 quanto in cielo più sono i possessori dei 
bene di lassù (I8 e tanto s'aumenta il comune amore (49 in quelli 
comunità (òo ne capisco meno - digiuno ; Qg. quasi la soddisfa- 
zione fosse un cibo (si d' averne dimandato - fosse per/ÒMi, modo 
antico {'62 e più dubbia è la mìa mente (So distribuito (54 giaccbè 
sei con la testa (oS anche (ì>6 spicchi -dove è chiaro tu vedi scoib 
(i»7 Dio che f(»rnia la felicità do' beali (5S in paradiso (ts9 cosi li 
dà a chi l'ama ^GO i corpi riflettenti - V. R. lucido (GÌ quantoé 
ainaln 02 quanto (65 Dio (6i ha t' intendimento - è innamoralo 
Ibi', più v' è modo di amare - i Beati amando Dio, aroansi reci- 
procamente e tanto più quanto si ama Dio ; quindi creaceiid0 
il numero de' beati cresce la felicità (Cfì riQetlendosi l'amore i' on 
un'altro corno specchio convergente (C? contenta - melaf. relalin 
aiJ digiuno. 
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Procaccia perchè tosto sieoo spente, 

Come già son le due 68), le cinque piaghe 69), 

Che si racchiudon 70) per esser dolente 71). 
Com' io voleva dicer: tu m'appaghe: 

Giunto mi >ridi in sull'altro girone, 

Si che tacer wì fer le luci vaghe 72). 84 

Ivi mi parve in una visione 

Estatica 73) di subito 74) esser tratto 75), 

E vedere in un tempio più persone; 
Ed una donna 76) in si^ir entrar con atto 

Dolce di madre, dicer: figliuol mio 77), 

Perchè hai tu oosì verso noi fatto? 90 

Ecco, dolènti lo tuo padre ed io 

Ti cercavamo 78). E come qui si tacque 79), 

Ciò che pareva prima dispario. 
Indi m'apparve ud' altra 80) con queir acque Sì) 

Giù per le gote, che '1 dolor distilla 82) 

Quando per gran dispetto in altrui nacque. 96 

E dir: se tu se' sire 8.3) 4Jella villa 84), 

Del cui nome 85) ne' Dei fu tanta lite, 

E onde ogni scienza disfavilla 86), 
Vendica le di quelle braccia ardite 

Ch'abbracciar nostra fìglia, o Pisistrato 87). 

E il signor mi parea benigno e mite 402 

Risponder lei con viso temperato 88): 

Che farem noi a chi mal ne desira 

Se quei che ci ama è per noi cojidannato ? 
Poi vidi genti accese in foco d' ira 89^, 

Con pietre un giovinetto 90) ancider 91), forl« 



(68 Sono ri8«nnate le impressioni dei due P. della siiperbia e 
invidia (69 che restavano (70 riferendosi a piaeJie (7i coi martiri 
<1el purgatorio, e per Dante bastava la visita di gironi, essondo i 
P* puri »iiiiboli (72 desiderosi gli occhi di vedere il nuovo girone 
(7S che priva Tnomo di sentire le iinpressioni degli oggetti este- 
riori (74 tuUa in una volta (75 rapito (76 la B. V. {li parole del 
Vangelo (78 Gesù smarrito e ritrovato nel tempio (7^ la Madonna 
(80 donna - la moglie di Pisistrato (si pianto (82 fa sgocciolare 
(8s signore (84 città (8» Alene - litigarono Minerva e Nettuno 
^86 manda fulgori - neir antichità come sede del sapere (87 V n. 
Pisistrato (88 senza ira (89 Xoriose {90 . Sletauo pco\e'OìeUk9 
IVI ua^dtr4i. 
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Gridando a sé pur 92) : martire, martira 93) , 40S 
E lui vedea chinarsi 9^) per la morte 95), 

Che raggravava 96) già, in ver la terra, 

Ma degli occhi facea sempre al ciel porte 97); 
Orando 98) air alto Sire 99) in tanta guerra 400), 

Che perdonasse a suoi persecutori. 

Con queir aspetto 401} che pietà disserra 403). 4U 
Quando T anima mia tornò di fuori 4ft3j 

Alle cose che son fuor di lei vere 404), 

lo riconobbi i miei non falsi errori 405). 
Lo Duca mio che mi potea vedere 

Far sì com'uom che dai sonno si slega 406), 

Disse: che hai che non ti puoi tenere 407); 420 

Ma se' venuto più che mezza lega 

Velando 108) gli occhi, e con le gambe avvolte 409) 

A guisa di cui vino o sonno piega? 
O dolce padre mio, se tu m'ascnlte, 

Io ti dirò, diss' io, ciò che m'apparve, 

Quando le gambe mie furon si tolte 440). 126 

Ed ei; se tu avessi cento larve 444) 
'' Sovra la faccia, non mi sarian chiuse 442) 

Le tue cogitazion 143) quantunque parve 44 4), 
Ciò che vedesti fu, perchè non scuse 4 45) 

D'aprir lo core alFacque della pace 446), 

Che dall'eterno fonte 4 47) son diffuse. 432 

Non dimandai, che hai per quel 448) che face 

Chi guarda pur 149) con rocchio che non vede, 

Quando disanimato 420) il corpo giace. 
Ma dimandai per darti brza al piede : 



(92 Ripetuto (9S ammazza (94 inginocchiarsi (96 vicino a mo- 
rire (96 indebolito dai colpi delle pietre (97 ma tenendo gli occti 
aperti al cielo (98 pregando (99 Dio (foo i/i cosi grande conflittf^ 
(tei contesno di volto (i02 che olliene grazia - Stauloche teneva 
le vesti dei «lapidatori diventò l'apostolo delle genti (i05 tornò 
air uso de* sensi esteriori (t04 che esistano realmente (i 05 perchè 
erano meri fantasmi ma dì cose già esistile (io($ che si sveglia 
(107 dritto (lOR ad occhi chiusi (io9 che ripiegavano (iiO la vo- 
lontà non le dominava più (iif maschere (ii2 nascoste (ns i 
tuoi pensieri (ii4 piccole (fis riflali (116 al sentimenti dì pace 
(frase scritturale) (in insinuati neH* anima da Dio (iiS per la 
ragione che lo dimanda (it9 solo (120 senza anima. 
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Cosi frugar 424] coDviensi i pigri, lenti 422) 

Ad usar lor vigilia 423) quando riede 424/ 438 

Noi andavam per lo vespero attenti 425) 

Oltre, quanto poter gli occhi allungarsi 42G], 
Contra 427) i raggi serotini 428) e lucenti 429); 

Ed ecco a poco a poco un fumo farsi 430) 
Verso di noi, come la notte, oscuro 434), 
Né da quello era loco da cansarsi: 414 

Questo ne tolse gli occhi 432) e Taer puro 133). 



Osservazioni. — 48-70. Oh seiilite il ragiODare di un francese 
rhe à avuto V impudenza di giudicare eretico Danle, coinunisla e 
socialista ad onta del giudizio contrario di tutta la chiesa che à 
sempre permesso la lettura della Divina Commedia — la illu- 
strazione delle parole — divieto e consorto — dirette a mostrare 
rhe gli uomini sono iuvìdiosi, perchè mettono il loro cuore nei 
beni terreni, il coi godimento tanto è minore quanto maggit>re il 
numero dei possessori dei medesimi essendo limitati; laddove Dio, 
il bene de' Beati infinito si dà a tutti secondo l'ardore della loro 
carità, la quale essendo vero amore è comunicativo si che godono 
relativamente a Dio, per il numero maggiore possibile di quelli 
che lo amano, e relativamente a questi; perchè amandosi i Beati 
reciprocamente, ognuno ama e desidera la maggior felicità degli 
Altri cosi l'uno rispetto a tutti, e lutti rispetto all'uno siccome 
specchio convergente a percotersi reciprocamente, l'amore e con 
l'amore la beatitudine - Oltre di che il poeta ha ripetuto in so- 
stanza il sentimento di S. Agostino — Nullo modo flt minor acce- 
dente socio possessio bonitatis, quae tanto latius quanto concor- 
dios possidet individua sociorum charitas— Ci entra qui fi comu- 
nista, il socialista, l'eretico! 



(tti Stimolare (122 scioperati (125 non impiegano il tempo 
che non si dorme (124 quando è la sua volta (i2tt guardando 
(126 veder lontano (127 dirimpetto (128 della sera (129 che dava^ 
no negli occhi (iso venire (ist che pareva una notte (I32 V U6# 
degli occhi (135 e la porezxa dell' atmosfera. 
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CANTO DECIMOSESTO 

Ragione del Canto. 

Si cammina in mezxo a denHsfitAo fumo, sicché il buon mot- 
Siro offre V omero al discepolo percltè in tanta oscurità non gli ac- 
cada di separarsi da lui --' C09M Mrò Dante in relazione eogU 
spirili che si mondavano in quetQirone — Già sino dal girone pas- 
salo il poeta preparava l' introduzione a discorrere su di un fatìo 
importantissimo: la decadenza morate degli uomini ai suoi tempi; 
Guido del Duca ci ha già falli sentire i suoi lamenti relalivawunii 
alla Toscana e alla Uomagna; ora Marco detto il Lombardo si ht- 
menta della demoralizzazione si che a lui appunto, che iti vita tnta 
avuto grande pratica del mondo. Dante propone, e fa decidere la qwt 
stione sulla causa del deterioramento della spece umana. 

Buio d* inferno, e di notte privata 

D*ogni pianeta sotto pover 4) ciela 

Quant'edser può di nuvol tenebrata 2}^ 
Non fece al viso mio sì grosso velo 3), 

Come quel funao che ivi ci coperse, 

Nò a sentir di cosi aspro pelo 4) ; 6 

Che l'occhio a star aperto non sofferse 5j: 

Onde la scorta mia saputa 6) e fìda 

Mi si accostò e Tornerò 7) m'offerse. 
Si come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi e per non dar di cozzo 

In cosa che il molesti 8] o forse ancida ; 9} ti 

M'andava io per l'aere amaro 40) e sozza H) 

Ascoltando il mio Duca che diceva 

Pur 12) guarda che da me tu non sia mozzo 13). 

(1 Poco estesa (2 oscurata (5 impedimento a vedere (4 i>è on» 
ixspro a sentirsi - né si pungente {& potè (6 previdente (7 spalla 
(8 faccia male (9 uccida (lO per la mescolanza del fumo aspirato 
Cil espirato (it osseodo misto di fummo (12 continuamente (i5 se- 
parato. 
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h) sentia voci, e ciascuna pareva 
Pregar per pace e per misericordia 
L'Àgnei di Dio che le peccala leva 41). 48 

Pare 45) Agous Dej erao le loro esordia 46) 
Una 47) parola in tutti era ed un modo 48), 
Si che parca tra essi ogni concordia. 
Quei sono spirti, maestro, che io odo: 
DissMo: ed egli a me: tu vero apprendi: 
E d'iracondia van solvendo 49) il nodo 20). 21 

Or tu chi se' che il nostro fumo fendi 24), 
E di noi parli pur 22) come se tue 23) 
Partissi ancor il tempo per calendi 24)? 
Così per una voce detto fue; 

Onde 'I Maestro mio disse : Riépondi, 
E dimanda se quinci si va sue 25). 30 

Ed io: o creatura, che ti mondi, 

Per tornar bella a colui che ti fece, 
Maraviglia udirai, se mi secondi 26). 
Io ti seguiterò quanto mi lece 27), 

Rispose; e se veder fumo non lascia 28) 
L'udir ci terrà giunti in quella vece 29), 3^ 

Allora incominciai : con quella foscia 30), 
Che la morte dissolve 34], men vo suso, 
E venni qui per l'infernale ambascia 32). 
E se Dio m*ha in sua grazia rinchiuso 33) 
Tanto ch'ei vuol chMo veggQ la sua corte 
Per modo tutto fuor del modern' uso 34), 42 

Non mi celar chi fosti anzi la morte, 

Ma dilmi, e dimmi s'io vo bene al varco 35); 
E tue parole ^en le nostre- scorte. 



(14 Toglie (IS sempre (16 principi (i? la medesima (i8 tempo 
e sono di voce (i9 sciogliendo * liberandosi (ao dal laccio che 
loro impedisce il volo ai cielo (sr spartisci» rompi (22 anche (23 per 
tu (24 cnroe gli antichi romani dicevano il primo giorno d' ogni 
mese - V. R. Calbndis ciò che non pralicavasi più dopo morte ; 
(25 su (26 mi segui (21 mi è permesso. (28 impedisce (s^o r udire 
ri servirà in quello che dovrebbe la visla (30 il corpo (si scom- { 

pone (52 per r inferno (33 mi ha tanto in grazia (54 ai tempi del i 

poeta non s'andava più In cielo In corpo e in anima e pas* j 

sando per l' inferno (35 al passo per andar so. 
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Lombardo fui 36), e fui chiamato Marco: 

Del mondo seppi 37), e quel valore amai 

Al quale ha or ciascup disteso 38) l'arco. 48 

Per montar su direttamente vai, 

Cosi rispose; e soggiunse: io ti prego 

Che per me preghi, quando su sarai 39}. 
Ed io a lui: per fede IO) mi ti lego 

Di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 44) 

Dentro d'un dubbio, se io non me ne spiego 42). 54 
Prima era scempio 43), ed ora è fatto doppio 

Nella sentenza tua 44), che mi fa certo 

(Jui 45J e altrove 46) quello 47) ove io l'accoppio 48). 
Lo mondo è ben così tutto diserto 49} 

D'ogni virtute, come tu mi suono 50), 

E di malizia gravido 51) e coverto 52). 60 

Ma prego che m'additi la cagione 

Sì ch'io la veggia, e ch'io la mostri altrui; 

Che nel cielo 53) uno, ed un quaggiù 54) la pone. 
Alto 55) sospir, che duolo strinse in hui 56), 

Mise fuor prima, e poi cominciò: frate, 

Lo mondo è cieco 57) e tu vien ben da lui. 58) 66 
Voi che vivete ogni cagion recate 59) 

Pur suso al ciel, così come se tutto 

Movesse seco di necessitate 60). 
Se così fosse, in voi fora 61) distrutto 

Libero arbitrio, e non fora giustizia 

Per ben 62) letizia e per mal aver lutto 63). 74 

Lo cielo i vostri movimenti inizia 64); 

Non dico tutti; ma posto ch'io il dica 

f36 V. R. LOMBARDO (37 conol)hi le corti (38 rilascialo - valor 
riisprezzato (39 in p«nradiso (40 promessa (41 un dubbio mi stringe 
a morire (42 se non mi libero rtn lui (45 per il detto di Del Duca 
(44 per il detto da te (4» in purgatorio (46 in qualunque allro 
laosn (47 la corrazione del mondo (48 unisco il mio dubbio («alla 
cagione della medesima (49 spoglio (50 mi dici (51 pieno interna- 
mente (s% esteriormente - pensa ed opera male (ks nelle influ- 
enze celesti (ì;4 in terra negli uomini mette (i&s profondo (se eon- 
veni nella interiezione dolorosa - bui (57 di mente (d8 e il dubbia 
mostra che ora vieni da lui (89 cagionate (6o necessariamente 
(61 sarebbe (62 operato (63 castigo - V effetto per la causa, senta 
libero arbitrio non vi è merito» né demerito (64 da (I primo iro- 
pulso. 
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Lume 65) v'è dato a bcoe ed a malizia, 
E libero voler 66) che, se fatica 

Nelle prime battaglie col cìel dora 67), ' 

Poi vince tutto, se ben si noirica. 68). 78 

A maggior forza 69) ed a miglior natura 70) 

Liberi soggiacete, e quella cria 

La mente 74) in voi* che il ciel non ha Io sua cura 72). 
Però, se il mondo presente disvia, 

In voi è la cagion, in voi si chieggia, 

Ed io ve ne sarò or vera spia 73). 84 

Esce di mano a lui che la vagheggia 74) 

Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia 75), 
L'anima semplicetta 76) che sa nulla, 

Salvo che mossa da h'eto 77) fattore 

Volentier torna a ciò che la trastulla 78). 90 

Di picciol bene 79) in pria sente sapore; 

Uuivi s'inganna 80) e dietro ad esso corre, 

Se guida o fren non torce 84) il suo amore. 
Onde convenne leggi per fren porre 82); 

Convenne rege 83) aver che discernesse 84) 

Della vera cittade 85) almen la torre 86). 96 

Le leggi sod: ma chi pon mano SI) ad esse? 

Nullo: però che il pastor che precede 88) 

Rumina/ 89) può; ma non ha F unghie fesse 90). 
Perchè la gente che sua guida vede 

Pur 94) a quel beo ferire 92) ond' 93) ella è ghiotta 

Di quel si pasce e più oltre non chiede. 102 

Beo puoi veder che la mala ccHidotta 9i) 

(65 Facoltà mentale a conoscere il bene e il male («6 altra fa» 
colta per liberamente scegliere (67 gli antichi lotlalori facevano 
uso di vitto speciale- tener presenti i baoni esempi, fermezza nei 
buoni propositi (69 la divina previdenza (vO Dio (7t 1* anima ìnlellet- 
tiva (72 sulla quale i cieli non inflviscono (75 1* indicatore verace 
(74 Dio si compiace solo all'idea (7ff si comporta tale (76 senza mali- 
zia (77 buono (78 che le rende piacere (7t del terreno (80 credendolo 
tale (81 raddrizza (82 con leggi per frenarla (85 guida (a4 che facesse 
vedere (85 del cielo (86 la residenza del re*Dio (87 chi le osserva 
(88 il Papa (89 può far leggi • V. R. BOHinàBS (9o manca chi le Od* 
serva - V. R. uNaeiA fsssa (9i solo (ti2 aver di mira (W di cai (94 cat* 
tiva maniera di guidare. « 
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È la cagion che il mondo ha fatto reo 95^^ 
E non natura che in voi sia corrotta 96). 

Soleva Roma, che il buon mondo feo 97), 

Due soli 98) aver che Fona e T altra strada 

Faceva cedere e del mondo e di Deo 99). i08 

L'un Taltro ha spento, 100) ed è giunta la spada 
Gol pastorale 404) e Tun coIPaltro insieme, 
Per viva forza 102) mal convien che vada; 

Perocché giunti Tun T altro non teme. 

Se non mi credi, pon mente alia spiga 103) 

Che ogni erba si conosce per lo seme 104]^ 111 

In sul paese i05) che Adige e Po riga 106), 
S»)Iea valore e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo 107) avesse briga 408); 

Or può sicuramente indi passarsi 109) 

i^er qualunque lasciasse per vergogna 140) 

Di ragionar co' buoni d'appressarsi: 120* 

Ben v'en 111) tre vecchi ancora in cui rampogna 44t) 
L'antica età la nuova, e par lor tardo 4 13] 
Che Dio a miglior vita li ripogna 114). 

Corrado da Palazzo Ilo) e il buon Gherardo 116) 
E Guido da Castel 117) che me^si noma 
Francescamente 118) fi semplice H9ì Lombardo, 120 

Di oggimai 120) che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in so due reggimenti, 

(95 Peggiore (96 sìa diventata maligna (97 avviandolo al eri- 
stianesimo - rece (98 le due potestà supreme (99 per suida del 
cenere umano Tono pel temporale, Taltro per lo spirituale (loo sop- 
piantato - per l' intromissione papaie nelle cose puramente ci- 
vili (lOi V. R. Bonifazio P. Che diceva esser lui V imperatore 
(102 necessariamente (105 agli efTetli - parlar flg. (104 la buona o 
cattiva erba si conosce dal frutto che contiene il seme (105 la Marca 
Trivifiana, la Lombardia, la Romagna (io« basna (I07 Federi- 
co 11. (108 disctirdie e guerra con liinocenzo IV (loo per quel 
paese viasgiare (iiO per timore di dovere vergognarsi per rin- 
contro di qualche buono - l'aspetto del valent' uomini impone al 
malvagio (ili vi sono - plur. di è (112 rimprovera (iis che Dia 
lardi (u^ a chiamarli al riposo (ii6 Bresciano (116 da Trevigi 
rii7 di Reggio dì Lombardia Ospite del Poeta (118 alla francese 
(iif) di maniere punto cerimoniose e studiate {ì^o né Rodolfo di 
Hausburgo, né «uo Ogiio Alberto scesero in Italia; i Papi d'allora 
e specialmente Bonifazio usarono della loro influenza nel reg« 
gjmenlo d'ilalla. 
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CANTO DECIMOSETTIMO 



Ragioub dbl Canto. 

Ipte sull'alpi dopo la nebbia — Comparsa di 

rmenle di Dante ."ma una la^e slraordinaria 

— L' Angelo alla quatta cornice — / poeti sali- 

I ai tu comparsa delle stelle ogni forza di montare 

1-^ Si aspetta il novo giorno e Dante secondo il sun 

> fngionc dei sw)i ordinamenti dei penitenzieri e di 

if fa che Virgilio si prevalga di quada fermata 

\irUc disposizioni del purgatorio^ e toro perchè. 



or. lì mai nell'alpe 

1^1^], per la qual vedessi 
udì che per pelle \) talpe; 
i vapori umidi e spessi 2) 
* iriMociaDsf, la spera 3) 
^JiLMiiente entra per essi; 
nrnagine leggiera 4) 
ro n veder, com' io rividi 

pria 5), che già nel corcar G) era. 
\h 71 i miei ai passi fidi 
fW«t*Hlro, usci' fuor di tal imbe 8), 
'incrrti già ne' bassi lidi 9). 
iVn 10) che ne rubo 11) 



12 



no che le talpe hanno i^li occhi scoper(i. piccoli 
-' Savi à ritrovata nell'Aponnino una talpa del 
'.'u t che pare (2 densi (s l ratsei (4 scarsa a poter 
^^p il rumo cominciava a diradarsi (G per andar 
I? andando del pari (8 riiorl del fumo (o propa- 
-I Eiri in linea retta, i ra^gi dol disco solare na- 
tine, die avrebbero percosso i lidi bassi, non si 
:() r imasinativa secondo le scuole é la facoltà dol- 
rvalrice delle impressiooi de* sensi; per questo la 
<li IJautu (li ci togli. 
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di Guido, sicché dovette manifestarlo fiDalmenle allo stesso Marco 
-* La risposta di questo è notabile ; perchò è la epressione di al- 
cuni principi filosofici e politici dell' Alighieri, e da questi potrassi 
▼edere ancora una volta che le sue idee soir impero romano sodo 
nel poema una cosa secondaria come la filologia ed altro intro- 
dottovi al disviluppo dell'oggetto principale, il destino cioè della 
specie umana secondo le dottrine cattoliche — Y. ss e seguenti. 
V origine deir anima umana che esce semplice dalle mani del 
Creatore che buono di natura se ne compiace, vedendola nell'ar- 
chetipo della divina mente, ignara di tutto, se non che dotata In 
sensibilità corre dietro a tutto quello che le dà piacere e diletto; 
ma s* inganna nella scelta degli oggetti dell' amor suo; e quindi 
il bisogno di esser diretta e frenata - potevasi dir meglio? — 76 e 
seguenti. Questa vera citiade s' interpreta per la socielà umana 
ben diretta, e fanno la torre, fondamento a quella, intendendo 
la giustizia — Ma dai versi appresso parmi si debba Interpretare 
per il cielo già altre volle nominato vera eillà della stirpe umana 
giacché accagionando la guida di ferire sempre quei beni onde 
Siam ghiotti, mette in chiaro che la guida invece di volgerci col soo 
esempio air empireo, residenza, la torre, del re celeste, fa tolto 
il contrario, perdendosi nei beni della terra ; il che certo non 
avrebbe detto della guida civile a cui spella il mostrarci la strada 
per giungere alla felicità che si può raggiungere in questo mondo 
— V. t06. Anche qui si vuole vedere condannato dal poeta il cosi 
detto stalo temporale della chiesa — ma oltre quello che abbiaino 
mostrato nel disc, sul poema in generale su questo proposito, fa- 
remo osservare che in questo luogo non è possibile che si debba 
intender del medesimo, giacché secondo Dante dal tempo che 
Costantino lasciò Roma per Bisanzio, il papa possedeva beni ter- 
ritoriali da governare; e ne' versi appresso dice che ai tempi soci 
la chiesa di Roma cade nel fango; il che fa vedere che altra èia 
mira del poeta; ed e appunto un'allusione alla preponderanza, 
che nella lunga assenza dell' Imperatore dalla Italia ai tempi di 
Rodolfo e di Alberto aveva avuto il papa in Italia, e specialmente 
alle dimostrazioni di Bonifazio e delle sue viste sul papato «sol- 
V impero. 
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Ragioub dbl Canto. 

La riveduta del sole suW alpi dopo la nebbia — Comparsa di 
nuovi fantasmi nella mente di Dante: ina una Iure straordinaria 
U fa scomparire — V Angelo alla quatta cornice ~ / poeti sali- 
scono: se non che alla comparsa delle stelle ogni forza di montare 
reità impotente — Si aspetta il novo giorno e Dante secondo il sun 
costume di dare ragiorie dei suoi ordinamenti dei penitenzieri e di 
altro a cose avanzate, fa che llrgilio si prevalga di quatta fermata 
alla informazione delle disposizioni del purgatorio' e loro perchè. 

Ricorditi, lettor, se mai nell'alpe 

Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
. Non altrimenti che per pelle 1^ talpe; 
Come, quando i vapori umidi e spessi 2) 

A diradar cominciansi, la spera 3) 

Del sol debilemente entra per essi; 6 

E fia la tua immagine leggiera 4) 

In giungere a veder, com' io rividi 

Lo sole in pria 5), che già nel corcar G) era. 
Sì, pareggiando 7) i miei ai passi fidi 

Del mio Maestro, usci' fuor di tal oube 8), 

A' raggi morti già nerbassi lidi 9). 12 

O imaginativa 10) che ne rubo 11) 

^1 È ora cerio che le talpe hanno g\ì occhi scoperti, piccoli 
però e di miope — Savi à ritrovata nell'Aponnino una talpa del 
latto cieca, a quel che pare (2 densi (5 I raKsi (4 scarsa a poter 
capire (i> subito che il fnmo cominciava a diradarsi (G per andar 
sotto r orizzonte (7 andando del pari (8 fuori del fumo (o propri- 
gandosi i ras^i solari in linea retta, 1 rai^gi del disco solare na- 
scosto dall' orizzonte, che avrebbero percosso i lidi bassi, non si 
vedevano più («o l' imasinativa secondo le scuole é la facoltà del- 
l' anima conservatrice delle impressioni de' sensi; per questo la 
maraviglia di Dante (il ci togli. 
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Tal volta sì di fuor 1^), eh* uom non s'accorge, 
Perchè 13) d' intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se il senso non li porge 14j? 
Muovali lume, che nel ciel s'informa 15) 
Per sé 16^ o per voler 17) che giù Io scorge 18). 18 

Dell' empiezza 19] di lei che mutò forma 
Neiruccel 20) che a cantar più si diletta. 
Nell'immagine mia 21 apparve 1* orma 22): 

£ qui fu la mia mente sì ristretta 23) 
Dentro da sé, che di fuor non venia 
Cosa che fosse alior'da lei recella 24].. ì\ 

Poi piovve 25) dentro all'alta 26) fantasia 
Un crocifisso dispettoso e fiero 
Nella sua vista, e colai si moria 27). 

Intorno ad esso era il grand'As^uero, 

Ester, sua «posa e il giusto Mardoccheo, 

Che fu al dire e al fare cosi intero 28). 30 

E come questa imagine rompeo 

Sé per sé stessa, a guisa d' una bulla 29) 
Cui manca l'acqua 30) sotto qual sì feo 31); 

Sorse in mia visione una fanciulla 32), 
Piangendo forte, e diceva: o regina 33\ 
Perchè per ira hai voluto esser nulla 34)? 36 

Ancisa 35) t' hai per tion perder Lavina 86) ; 

Or m'hai perduta 37j; io sono essa che lutto 38), 
Madre, alla tua, pria eh' all' altrui ruina 39). 

Come si frange 40) il sonno, ove di botto 41) 

(12 Dalle impressioni del di fuori di noi (13 quantunque (14 det- 
te impressioni quanto non vi sono ? (io trae origine (ic le or- 
dinarie influenze (i? divino (i8 si manda in (erra - cioè i fanta- 
smi Cile dirA, sono influenza naturaie dei cieli : o dhsp<»si2ioni di- 
vine? (i9 del figlio arrostito - V. R. Progne (20 usignuolo (2i nel- 
l'immaj^inativa (22 la figura (25 ciiiusa - raccolta (24 che non 
percepiva nella impressione dei sensi esterni (25 venne dalPaJte 
(26 rapita in estasi (27 Amanno - V. R. Crocifisso (28 perfetto - dM 
)at. integer (29 gas o altra aria che esce dall'acqua (so al ponto 
che la tensione del gas interno supera I' adesione delle particelle 
dell'acqua si rompe e si disperde nell'atmosfera (31 si formò 
{Z2 comparve emessa, venuta della terra (53 Amata - V. R Lavinia 
'34 morire - sparire dalla superficie della terra (55 uccisa (36 la 
fancrulla chetarla (37 uccidendoti (38 piango (39 a qaella di TuriM 
(io «i xotnxic ili aili' iro|)ravviso« 
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Nuova luce percote il viso i2) chiuso, 

Che^iratto 43) guizza 44 j pria che muoia tutto: 42 
Così r immaginar mio cadde 45j giuso, 

Tosto che un lume il volto mi percosse, 

Maggiore assai che quello eh' è in nostr'uio 46j. 
T mi volgea per vedere ove io fosse 47j 

Quando una voce disse: qui sì monta: 

Che da ogn' altro intento ih) mi rimosse; 48 

$> fece la mia voglia tanXo pronta 49] 

Di riguardar chi era che parlava, 

Che mai non posa 50j, se non si raffronta 51/. 
Ma come al sol, che nostra vista grava 52j, 

E per soverchio 53J sua figura vela, 

Così la mia virtù 54J quivi mancava 55). 54 

Questi è divino spirito, che ne la 56j 

Via d'andar su 57j ne drizza senza prego, 

E col suo lume 58j sé nvedesmo cela 59j. 
€i la con noi, come V uom si fa sego 60], 

Che quale 6<j aspetta prego, e Tuopo 62) vede, 

Malignamente 63J già si mette al nego 64j, 66 

Ora accordiamo a tanto invito il piede 65j : 

Procacciam 66j di salir pria che s'abbui 67j, 

Che poi. non si poria, se il dì non riede 68j* 
Così disse il mio Duca ; ed io con lui 

Volgemmo i nostri passi ad una scala: 

E tosto che io ai primo grado fui. 66 

Senti' mi presso 69) quasi un muover d'ala 

E ventarmi 70^ nel volto, e dir: Beati 

Pacifici^ che sod senza ira mala li). 



.(12 GII occhi (43 il sonno rollo (m va e viene («s svani - re^ 
lalivamente ni sor^e (46 che siamo solili a vedere (47 modo antica 
[*8 alienzione (40 da non (S© t|uetarsi (51 se non sfa ifiessa in- 
■accia della cosa bramata — se non è contentala (as offende 
(53 troppa lace (.5* visiva (»» era venuta meno (4J6 per netta (»7 al- 
' alto {ìsH splendore (t&9 n«i8Conde (60 mulato il C nel G affine 
(Ci chi (62 vedendo il bisogno (6« con animo <;altivo (64 al n» 
(6s andiamo (66 studiando (67 prima che st faccia oscaro (68 ritorna 
-è proibito salire di nolle (60 vicino (70 spirarne vento (7i beati 
Pacifici - la beatitudine - nén l-aUe l' ire sono calli ve - per un gia- 
llo sdegno. 



,/ 
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Già eran sopra do! taoto levati 12) 

Gli ultimi raggi che la notte segue 73], * 

Che le stelle apparivan da più lati. 7S 

virtù mia 74), perchè si ti dileguo 75) ? 

Fra me stesso dicea, che mi sentiva 

La possa delle gambe posta in tregue 76}. 
Noi eravam dove più non saliva 

La scala su, ed orava dio affissi 77], 

Pur come nave ch'alia piaggia arriva. Tft 

Ed io attesi un poco s'io udissi 

Alcuna cosa nel nuovo girone; 

Poi mi rivolsi al mio Maestro e dissi: 
Dolce mio Padre, di\ quale ofTensione 78) 

Sì purga qui nel giro, dove semo? 

Se i pie si stanno, non stea 79) tuo sermone. 84 

Ed "egli a me: l'amor del bene, scemo 80^ 

Di suo dover 81], quiritta 82) si ristora 83), 

Qui si ribatte 8Ì] il mal tardato 85} remo. 
Ma perchè più aperto intendi ancora, 

Volgi la mente a me, e prenderai 

Alcun buon frutto 86) di nostra dimora 87). 90 

Né Creator, né creatura mai, 

Cominciò ei, fìgliuol, fu senza amore, 

O naturale 88) o d'animo 89) ; e tu il'sai 90). 
Lo natural^fii sempre senza errore 9\); 

Ma l'altro puote errar per malo obbletto 92^, 

per troppo, o per poco di vigor^TF3J. 96 

Mentre ch'egli è nei primi ben 94j diretto 

£ ne' secondi 95^ sé stesso misura 96), 

(72 1 ragTRi derivati dal vertice del disco solare nell'alto deiratroo* 
sfera (73 spariti i quali ecco la notte (74 o forza mia motrice 
(76 mi nlancbi. (76 impotente (77 impediti dall'andare io su mancan- 
ilo le forze (78 peccato (79 parla (8o mancante (8t di quando dovea 
essere (82 qui proprio (ss si compensa (84 balte due volle il remo 
per quelle volte non fu battuto - metal, prese dalle galee {s& ri- 
tardato (86 qoalcbc vantaggio (87 formalina (88 quello che dipende 
dallH costituzione d'ogni essere distinto (89 di ragione -di volontà 
(90 dall'Elica (9j percbè crealo necessario dal Creatore (02 il vo- 
lontario perchè ami cosa non degna d'amore (os V ama troppo, o 
meno che merita (94 Dio. la virtù (9i& terrestri (96 è in ragione 
del merito loro è moderato. 
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Esser non può cagion di mal diletto 97); 

Ma quando al mai si torce 98), o con più cura 99^, 
con men che non dee, corre 100) nel bene, 
Contra il fattor adovra 401) sua fattura. 102 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa 102) in voi d*ogni virtule 
£ d*ogni operazion che morta pene 103). 

Or perchè mai non può dalla salute 104) 

^ Amor del suo suggetto 105) volger viso 106), 
^ 4--sDairodio proprio son le cose tute 107). 108 

E perchè intender non si può diviso \(ì%)y^ — ' 

Né per sé stante 109), alcuno esser 4-fÓ) dal primo 111), 
Da quello odiar ogni affetto è deciso 112). 

Resta, se dividendo 113) bene stimo, 

Che il mal che s'ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce 114) in tre modi in vostro limo 115). 414 

È chi, per esser suo vicin 116) soppresso 117^ 
Spera eccellenza 118) e sol per questo brama 
Gh'el sia di sua grandezza in basso messo 119^. 

E chi poterò, grazia, onore e fama 

Teme di perder perchè altri sormonti 180), 

Onde s'attrista sì. che il contrario ama: 120 

Ed è chi per ingiuria par che adonti 121) 
Sì, che sì fa della vendetta ghiotto 122); 
E tal 123) convien che il male altrui impronti 124). 

Questo triforme 125) amor quaggiù di sotto 

(97 D{ compiacen7a peccaminosa (98 si volge deviando (99 pre- 
mora maggiore di quella che merita (too o ron minore (loi la 
creatura asisce contro il Creatore, agendo contro ragione e i fini 
dei Creatore (102 quello che produrle (i05 castigo - d'ogni mal 
ratto (104 dal bene (lots di quello che ama (106 allontanarsi - 
ramante non può voler il proprio male («07 sicure -dal lat. luius 
' non possono odiar se stesse (108 separalo (I09 indipendente 
(tio alcuna cosa (ili dalla cagione prima - Dio (fi2 ogof pas- 
sione d'odio contro Dio é tagliala - è reso impossibile - perchè 
sarebbe un odiar se stesso, la propria esistenza (inseè vero che 
non possiamo amare né il male di Dio né il nostro (114 deriva 
(tltf nella nostra mortai natura (ii^rosslmoiii? avvilito (iiail 
primato (ti9 vituperato (120 superi lurin-lfllicoie (121 abbiasi a 
mnie e si vergogni (122 cupidissimo (125 e in questa disposizione 
d'animo (124 procari (i2tt di tre sorte. 

24 
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Si piange 126); or vo che tu dell' altro 427^ intende, 

Che corre al beo con ordine corrotto 428). 4i6 

Ciascun H9) confusamente un ben apprende 130) 

Nel qual si quieti l'animo e destra; 

Perchè 131) di giugner lui ciascun contende 432). 
^Se lento amore in lui veder vi tira 133 ), 

a lui acquistar 134), questa cornice 135), 

Dopo giusto penter, 136^ ve ne martira 137). tìì 
Altro ben è 138) che non fa T uom felice ; 

Non è feh'cità, non è la buona 

Essenza 139), d'ogni ben frutto 140^ e radice 1411. 
L'amor che ad esso troppo s'abbandona J42), 

Di sovra a noi si piange per tre cerchi; 

Ma come tripartito 143j si ragiona 144). 138 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 

Osservazioni. — V. 90. — Eccoci aMa ragione dell» classiflc»- 
zione dell'anime del Purgatorio. — Qgnano vede ch^ella é latta 
dilTerente da quella dell' anime dannate. Già ne abbiamo parlato 
nel discorso premesso a questa Cantica, al quale rimettendoci» 
aggiungeremo qui anche qualche cosa perebè si ve^ga meglio 
r intendimento df>l Poeta ~ Dovendo dunque questo penitenziere 
al contrario dell' inferno contenere anime già elette per il cielo 
e quindi tutte piene d' amore di Dio, appunto dall' amore da eui 
le scuole fanno iniziare ogni nostra azione, il Poeta ha preso la 
base della classicazione dell'anime purganti — E cominciando dal* 
ramor del male>clieseè impossibile relativamente al proprio, è 
ben grande ed occorre spesso V amor del male del prossimo che 
costituisce la base dei peccati di superbia, d'invidia, ed ira: quindi 
l' amore propriamente detto ma non abbastanza caldo ed intenso 

(126 È punito (127 l'amor maggiore o minore del merito (128 vi- 
zioso (129 qualunque uomo ha l'idea in confuso (iso d'un bene- 
d' una cosa concepita in mente (isi per questo (i52 si sforza di 
arrivare al suo possesso (I35 se siamo pigri in cercare questo 
bene (154 o ritrovatolo andiamo lenti a farselo nostro (135 que- 
sto girone (I56 dopo di essersi pentito in vita (157 qui si sconta 
il debito di pena meritala (loO un altro bene, il terrestre (189 di- 
vina (110 Dio è causa Quale di tutto il creato (i4i Dio è causa 
efflciente di tutto quel che è buono (i42 più del giusto si porta a 
questa ultima classe di bene (145 sotto a tre aspetti (Ui si divide 
ragionando per la punizione. 
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qaanlo dovrebbe ewero ; - qaesla è la causa del peccaio di ac- 
cj'a nelle cose cte servono all'amor di Dio e alia manitestazlone 
n„r.rT r ''" ^" '""' *^ *"'• «►"«"'«ione piena alte sue S 
nnalmenle l'isJesso amore ora eccessfvo attesa gK oggetli al goal 
e direi che essendo inH>erfétlì non lo merUano, e da quwlo ec- 
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Ragionk SBt Canto. 

Drt-iT*^.,*^'*"** *"*• »»*'««"'»'' P^teedente come amore *ia il 
™pw di qttalmgve nostra azione buona e ealtim, era ben na- 
*^rau che Dante volesK sapere ehe cosa era amore - e siccome 
I ontma necessariamente ama tutto quello che apprende come pia- 

«Ilf •!"?"' '""^'" '^"'^'^ •""• *'«"''«"'<> <i<* M si che evitare 
" possa ti toro tneonlro, com' erari luogo a meritare e a demeritare 

«i.w ** "*'*"'■'■<'• "0»^»* firma la responsabilità e la moralità delle 
«rLT""' " ■^'■" ""*"'* *" •""*" """* « ««"'«pelando «ite 
bZzI T".'**" <«'*»^«««»-»'' «««»*> «» remore di gente che 
passava nel girone superiormente prossimo lo tenne desto - Acei- 
«ww ~ Passano ; e sul far del giorno vagando di pensiero in pen- 
nero il poeta «• addormenta e sogna. 

Posto ave» fine al suo rsgioQaeaento 

L alto i] dottore ed attento guardava 

Nella mia vista s'io parca contento. 
^« 10,. cui nova sete ancor frugava 2), 

Di fuor taceva, e dentro dicea: forse 

Lo troppo dinaandar eh' io fo, li grava 3). k 

«a quel Padre verace 4), che s'accorse 

Del timido voler che ooo s'apriva 5), 
n .,?'''""'^* 6), di parlar ardir mi porse, 
"na io: Maestro, il mio veder 7) s'avviva 
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Si nel luo lume, ch'io discerno chiaro 

Quanto la tua ragion 8) porti 9), o descriva 40}. \ì 
Però ti prego, dolce Padre caro, 

Che mi dimostri amore, a cui riduci U] 

Ogni buon operare e il suo conlraro. 
Drizza, disse, ver me l'argute 42) luci 13) 

Deir intelletto, e fleti manifesto 

L' error de' ciechi 14) che si fanno duci 15). 18 

L'animo che è creato ad amar presto 16) 

Ad ogni cosa è mobile 17) che piace, 

Tosto che dal piacere in atto 18) è desto. 
Vostra apprensiva 19) da esser verace 20). 

Traggo intenzione 2lj, e dentro a voi la spiega 22). 

SI che l'animo ad essa volger face: ìk 

E se, rivoUo, in ver di lei si piega 23) 

Quel piegare è amor, quello è natura 24), 

Che per piacer di nuovo in voi si lega 25). 
Poi come il foco movesi in altura 26) 

Per la sua forma 27) che è nata a salire 28) 

Là dove più in sua materia 29) dura ; 20 

Così l'animo preso 30) entra in desire. 

Che è moto spirituale 31), e mai non posa 

Finché la cosa amala il fa gioire 32j. 
Or ti puote apparer quant'è nascosa 

La veritade alle gente che avvera 33) 

Ciascuno amore in sé laudabil cosa; 36 

(8 Ra$rionamenlo (9 dimostra (io rappresenti (ft come a causa 
(12 penelranti (15 fl^. occhi della mente - forze intelielluali (U Epi- 
<urei {ììj iTiacslri di morale (I6 disposlisslmo (17 si rivolge (18 to- 
sto che il piacerò fa che si risenta - attuale (i9 la facoltà di per- 
c<*j)ire (20 reale (2i deriva la cognizione (22 per mezzo deiride.» 
(25 si sente trasporlare" (24 è disposizione generale (25 per T at- 
tuale piacere anche una volta si rinforza (26 verso 1* alto (27 natura 
- v. R. forma (28 fanfaluca I - il fuoco messo in un recipiente in 
cui stiasi facendo il volo, di mano in mano che V aria è rarefatta» 
il fumo e le nanmte s' abba-isano invece d' inalzarsi ; perchè manca 
onde sostenersi in alto - cioè l'aria per istinto (29 nella cosi detU 
sfera del foco prima d'arrivare alla sfera della luna, dove esi- 
steva in maleria, ossia in potenza - v. R. [uoco (50 da amore 
(SI quasi r anima desiderando s'accosti alla cosa amata (52 ire 
sono i slati del concupiscibile • amore, desiderio, godimento 
(SS gli Epicurei ammettevano ogni piacere lodevole, quindi ogni 
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Perocché forse appar la sua matera 34) 

Sempre esser buona; ma non ciascun Segno 35) 

È buon ancor che buona sia la cera. 
Le tue parole e il mio seguace 36) ingegno 

Risposi io lui, m* hanno amor discoverto; 

Ms ciò m'ha fatto di dubbiar più pregno f37}. 42 

Che s'amor è di fuori a noi offerto, 

£ l'anima dod va con altro piede 39) 

Sé dritto torto va, non è suo morto 40]. 
Ed egli a me: quanto ragion qui vede 4l) 

Dir ti possMo; da indi in là t'aspetta 4S) 

Pure a Beatrice eh* è opra di fede 43). 48 

Ogni forma sostanziai 44), che setta 45) 

È da materia, ed è con lei unita. 

Specifica 46) virtude ha in sé colletta 47), 
La qual senza operar 48) non è sentita 49), 

Né si dimostra, ma 50) che per effetto. 

Come per verdi (ronde in pianta vita 51). 54 

Però là onde vegna lo intelletto 5S) 

Delle prime notizie 58^, uomo non sape, 54) 

E de^ primi appetibili 55) l'affetto 56), 
Che SODO in voi, siccome studio 1^7) in ape 

Di far lo mele; e questa prima voglia 

*Merto di lode o di biasmo non cape 58). 60 

Or, perchè a questa 59) ogni altra 60) si raccoglia 64), 

Innata v'è la virtù che consiglia 62) 

E dell'assenso dee tener la soglia 63). 

(S4 11 bene In generale come bene f35 impressione (se che ha 
tonato dietra - seguito altentHmenle (37 pieno di dubbi (ss per 
r eccitazione dei sensi (39 necessariamente ama quei che piace 
(40 non merita né demerita (4i per quanto può capire TinteilPllo 
limano ragionando (42 appartiene solo alla Chiesa (43 le cose di 
fede sono di chi ha la Infallibililà, da decìderle (44 ogni sostanz < 
^spirituale - v. R. Forma (4S astratta (4G speciale proprietà 
(47 raccolte - possiede (4& senza esser messa in azione (40 ma: si 
conosce (ttO se non (tfi la vita in pianta da fronde verdi quant<i 
alla scorza (62 le cognizioni (ss del primi principii necessari a 
ragionare (54 veramente si questiona: ancora non sì sa (55 la con^ 
servazione propria, la felicità ec. (S6 l'amore (S7 la premura - 
r arte (ss non ha in sé (s9 prima voglia (60 ogni altra qual si sia 
(61 si unisca « V. R. Raccogliere (62 la facoltà di deliberare (63 ed 
è padrone di assentire o no. 
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Questue il principio 64), là ondo si piglia 
Cagion di meritare in voi, secondo 
Che buoni e rei amori accoglie e viglia 65). 66 

Color che ragionando andare al fondo 66) 
S'accorser di està ianata liberiate; 
Però moralità 67) iasclaro ai mondo. 

Onde poniam che di necessitate 68) 

Sarga ogni amor che dentro a voi 8^ accende, 

Di ritenerlo 69) è in voi la potestate. 72 

La nobile virtù 7o) Beatrice intende 

Per lo libere arbitrio, e però guarda 71] 
Che rabbi a mente, se a parlar ten prende. 

La luna, quasi a roesza notte tarda 72), 
Facea le stelle a noi parer più rade 73), 
Fatta come vn secchione 74) che tutto arda ; 78 

E correa contro il ciel 75) per quelle strade 76) 
Che il sole infiamma allor che quel da Roma 
Tra Sardi e Corsi il vede quando cade 77) ; 

E quell'ombra gentil, per cui si noma 
Pietola 78) più che villa 79) Mantovana 
Del mio carcar disposto avea la soma 80). 84 

Perch'io che la ragione aperta e piana 
Sovra le mie questioni avea raccolta, 
Stava com'uom che sonnolento vana 84). 

^a questa sonnolenza mi fu tolta 

Subitamente 82) da gente che dopo 83) 

Le nostre spalle a oot era già volta 84). 90 

(64 li fondamenlo {m vaulin - sceglie (66 esaminonno la cosa 
per bene (67 responsabiJiià delle azioni umane che senza libertà 
non vi potrebbe essere; e quindi inutili le regole per f costumi 
(C$ inevitabiimente (69 ammetterlo (70 perse ec. intende il libero 
arbitrio (71 ricordati - avviso dato perchè l'allievo non compari- 
sca uno stordito e del resto non so che la chiami mai cosi (72 dal ple- 
nilunio sempre più iarda ad alzarsi la luna quasi un' ora (73 la 
maggior luce della luna oscura le stelle di piccolo disco appa- 
rente (74 era scema di cinque di - era come un caicedro con il 
fondo tondo ch'era la parte illuminala (7» la volta secondo il si* 
sterna del poeta movasi da levante e ponente (76 nello scorpione 
(77 il roman vede tramontare il sole tra la Corsica e la Sardegna 
f73 patria di Virgilio (79 dal francese - città (80 flg. avea rispo- 
sto a quanto io gli aveva dimandalo (81 vaneggia (62 ben presto 
IS3 dietro (84 diretta. 
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E quale Ismeno già vide ed Asopo, 

Lungo di sé di notte furia 85) e calca 86), 

Purché i Teban di Bacco 87) avesser uopo: 
Tale per quel giron suo passo falca 88) 

Per quel ch'io vidi, di color, venendo 89) 

Cui buon voler e giusto amor cavalca 90). 96 

Tosto fur sovra noi, perchè correndo 

Si movea tutta quella turba magna; 

E duo dinanzi gridavan piangendo: 
Maria corse con fretta alla montagna 91) 

E Cesare, per suggiugare Ilerda 92 < 

Punse 93) Marsilia, e poi corse in Ispagna. 402 

Ratto, ratto, che il tempo non si perda 

Per poco amor 94J, gridavan gli altri appresso; 

Che studio di ben ìfar grazia rinverda 95). 
O gente, in cui fervore acuto 96) adesso 

Ricompie forse negligenza e indugio 

Da voi per tiepidezza in ben far messo, 408 

Questi che vive, e certo io non vi bugio 97) 

Vuole andar su, purché il sol ne riluca. 

Però ne dite ond'è 98) presso il pertugio 99). 
Parole furon queste del mio Duca: 

Ed un di quegli spirti disse; vieni 

Diretro a noi che troverai la buca. 414 

Noi Siam di voglia a muoverci ai pieni 

Che ristar non potem; però perdona, 

Se villania nostra giustizia tieni 100). 
Io fui abbate in San Zeno 404) a Verona 

Sotto l'imperio del buon 402) Barbarossa, 

Di cui dolente ancor Melan ragiona 103). 420 

(85 Folla (86 con spinte (87 v. R. Bacco (88 muove a tondo 
(89 verso di noi (im dà di sprone (9i a visitare S. Elisabetta - 
esempi *di solticitndine (92 nella Spai^na (93 assediò (94 amando 
poco il bene - accidiosi (98 flg. fa rivivere (9G stimolante (97 non 
vi dico bugia - non dico cosa vana (98 da qua! parte è vicino (99 il 
principio della strada (loo repali per villania ii sodisfare al nostro 
debito (toi V. R. Zkno (102 ironicamente - Timp. Federico I 
(105 fece atterrare Milano e fra le altre bricconate che fece a' Mi- 
lanesi è quella del - Bustcccom - cioè coslrinse l capi do' Milanesi 
a baciare una mela fatta mettere nel podice di un mulo i 
(Cronic.) 
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E tale lOV] ha giù Tuo pie dentro la fossa 105} 

Che tosto piangerà quel monistero 106) 

E tristo fia d'avervi avuta possa 107). 
Perchè suo figlio, nìal 108) del corpo intero 

E della mente peggio, e che naal nacque 109), 

Ma posto in loco di suo pastor vero. 1S6 

Io non so se più disse, o s'ei si tacque, 

Tant'era già di là da doì trascorso; 

Ma questo intesi, e ritener n)i piacque 110/ 
E quei, che m'era ad ogni uopo soccorso 

Disse: volgiti in qua. vedine due 

Air accidia venir dando di morso 111). 132 

Diretro a tutti dicean: prima fue 

Morta la gente, a cui il mar s'aperse 112), 

Che vedesse Giordan le rode sue 113). 
E quella 114), che T affanno non sofferse 

Fino alla fine col figliuol 115) d'Aochise, 

Sé stessa a vita senza gloria offerse 116). 138 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Queir ombre che veder più non potersi 117], 

Nuovo pansier dentro da me si mise, 
Del quel più altri nacquero e diversi: 

E tanto d'uno in altro vaneggiai 118), 

Che gli occhi per vaghezza ll9) ricopersi. 142 

E il pensamento 120) in sogno trasmutai. 

(104 Alberto della Scala (ics morì nel isoi (106 avrà motivo di 
piangere (io? d'avervi osalo del suo potere come capitano del popolo 
in Verona (loa mal intero - storpio e gobbo (io9 illegittimo (lio a 
tulio onore delta relliludine del poela, essendo un mal fatto pubblico 
- Ora mi si dica se è possibile che un uomo tale, tanto geloso della 
sua fama, quale si era Dante, che ricusò Jl tornare a Firenze, pro- 
po«itegli condizioni disonoranti, volesse avvilirsi di parlare di Cane 
della Scala, quando parla delle qualità del Veltro, colla più schifosa 
e falsa adulazione ! I (111 flg. - trafligendo con esempi di castigo gli 
accidiosi (112 i Giudei ch'escirono dall'Egitto pel Mare Rosso, di- 
vise le acque, morirono prima di arrivare nella terra promessa 
(113 il Giordano flume della medesima non vide alcuno di quelli 
a' quali era stala promessa, perchè infingardi sen stettero qoa- 
rant' anni nel deserto (114 i Troiani (ìì& Enea, che lasciò nella 
Sicilia que* de' suoi segnaci che si erano stanchi del mare (116 scelse 
uno scioperato riposo (117 non si poterono (118 passando da pen- 
sieri in pensieri (119 stanchezza di più vaneggiare chiusi (120 e i 
peasieri sì cooverlirooo in an sogno essendosi addormentato. 
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OssBRVAZioKi. ^ V. 46-71-45. La spiegazione del come possa II 
rnerilo o il demerito stare colla necessità di amare quel che piace 
e questo ci venga dal di fuori, Virgilio rimette a Beatrice perché 
è opra di fede : dunque«j| è dedotto, è evidente che Beatrice rap- 
presenta la Teologia — Con pace dico, l'argomento nulla prova 
contro di noi — Se in qualche modo si può dire che appartiene 
alla teologia perchè è opra di fede; crederei tanto meglio alla Chiesa 
che decide le cose che sono di Tede o no — Del resto Virgilio ri- 
sponde magistral monte, che cioè in quella maniera che nelle afTe- 
zioni della felicità, della conservazione di sé stesso e simili non vi é 
merito, perché non v*é libertà, cosi affinchè sia lo stesso dell' altre 
voglie, n'è innata la ragione che delibera il da farsi — V. i2i 
SI ha ancora da sapere quando II poeta vedesse Verona e fosse 
rlcovrato dai signori della Scala ; di qui però si vede che Dante 
disposto a mostrare la gratitudine a quei signori lodandone la 
magniflcenza, non era uomo da risparmiare il biasimo e le mi- 
nacele dell' ira dì Dio con chi di loro con opere nefande pubbli- 
camente offendeva la religione e la giustizia I Non vorrei che al- 
cuni misurassero dal loro secolo gli uomini del secolo XiV, e spe- 
cialmente gli uomini della tempra di Dante 1 1 - V. 14 1 e seguenti 
— Ecco il poeta della natura. 



CANTO DECIMONONO 



Ragione dbl Canto. 

Dunque weir ora più fredda della nolle ossia dell' ora che pre- 
cede il giorno, Danle ebbe un sogno. Queslo prepara il lellore ai 
canti, ne' quali è dello delle anime che si purgano delle reliquie della 
concupiscenza - Svegliatosi pertanto vide i gironi tulli pieni dei 
raggi del sole, e levalo già in piedi Virgilio con queslo si awta 
aUa quinta cornice - Un Angelo coir ali aperte li ricevetle, affer- 
mando beali quelli che piangono ora giacché un giorno consoleranno 
gli altri alla loro volta — Il quinto girone è destinalo agli avari, 
che giacciono piangendo bocconi sul pavimento, perchè presi dai 
beni terreni o per non servirsene o per scialacquarli non alzarono 
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mai gli occhi al cielo — Papa Adriano V di caia Fietchi da Gmma 
ritrovan in quetlo girone, ma non $i «a che vi Mia aUra pr&M tf4- 
r avarigia di lui, che questo canto della i>. r. 

Nell'ora ^) che non può il calor diurno 

Intepidar più il freddo della lana 2), 

Vinto 3) da terra e talor da Saturno 4); 
Quando i geomanti 5) lor maggior fortuna 

Veggiono in oriente innanzi all'alba, 

Surger per via 6) che poco le sta bruna, 6 

Wi venne in sogno una femmina balba 

Cogli occhi guerci 7), e sovra i pie distorta, 

Con le man monche e di colore scialba 8). 
Io la mirava; e, come il sol conforta 9^ 

Le fredde membra che la notte aggrava 10), 

Così lo sguardo mio le facea scorta 41) 12 

La lingua e poscia tutta la drizzava 

In poco d^ora e lo smarrito 15) volto, 

Com' amor vuol, (13 cosi le colorava. 
Poich'ella avea il parlar cosi disciolto 

Cominciava a cantar si, che con pena 

Da lei avrei mio intento 14) rivolto. 18 

In son, cantava, io son dolce sirena, 

Che i marinari in mezzo il mar dismago 15) 

Tanto son di piacere a sentir piena. 
Io trassi Ulisse del suo cammin vago 16) 

Al canto mio; e qual meco scansa 17) 

Rado sen parte, si tutto l'appago. 24 

Ancor non era sua bocca richiusa, 

Quando una donna apparve santa e presta 18) 

fi L'ora che precede l'alba (2 daeli antichi la lana sf avea per 
fredda ; ora si ammelle che nnche la luce lunare innalza il ter- 
mometro (3 li caler del giorno vinto dal freddo della terra (4 per- 
chè non sempre è soir orizzonte - di natura freddissima si sup- 
poneva perchè lontano dal sole - del resto vedi le appresso os- 
servazioni (5 Indovini - v. R. Geohanti (6 nascendo fra poco II 
sole a torla dojjli occhi (8 pallida {9 rinvigorisce (10 irrigidisce 
(11 sciolta (12 quasi svenuto (13 di quella tinta che fa innuroe- 
rare • bianco - pallida (14 intendimento - era già innamorato 
(15 confondo (16 errabondo - senza termine fisso (17 addomestica 
iì8 ìa fifrazla cooperante. 
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Lunghesso 19) me per far colei confusa. 
Virgilio, Virgilio, 20), chi è questa f 

Fieramente 24) dicea: «d ei 2S) veniva, 

Cogli occhi fitti pure 23) in quella onesta. 30 

L'altra 24) prendeva e dinanei f apriva 

Fendendo ì drappi, e iBostravami il ventre 25): 

Quef mi svegliò col puzzo che n'usciva 26). 
Io volsi gli occhi; e il buon 27) Virgilio: almen tre 

Voci t'ho messe, dicea: surgi e vieni, 

Troviam l'aperto per Io qual tu entre. 36 

Su mi levai, e tutti eran già pieni 

Dell'alto 28) di i giron 29) del sacro monte, 

Ed andavam col sol novo alle reni e30), 
Seguendo lui, portava la mia fronte 

Come colui che V ha di peosier carca. 

Che fa di sé un mezzo arco di ponte 34); 42 

Quando io udi': venite, qui si varca: 

Parlare in modo soave ci) e benigno 33), 

Qual non si sente in questa mortai marea 34). 
Con Tale aperte 35) che parean di cigno 36), 

Volseci in su colui che si parlonne 37) 

Tra i due pareti 38) del duro macigno. 48 

Mosse le penne 39) poi e ventilonne 40), 

Qui lugent 44) affermando esser beati, 

Gh'avran di consolar l'anime donne 42). 
Che hai, che pure 43) in ver la terra guati ? 

La Guida mia incominciò a dirmi, 

(19 Vicino {20 la grazia dicea al simbolo della ragione (2i con 
vivacità (22 Virgilio (2S sempre e qaasi ammirando i* aiuto sopran- 
naturale da Ini non conoscìnto (24 l'onesta prendeva la cattiva 
(28 imagine biblica (26 il vìéìo veduto senza passione comparisce 
schifoso e pazzolenle (27 per la pazienza usata con lui (2a del sole in 
alto nel del (29 i giri (so dì dietro - continaano il cammino da levante 
a ponente (si curvata la persona in avanti (S2 chiaro - dolce 
(Ss benevola (St regione dove abita chi moore - sa questa terra 
(ss in segno di buona accoglienza (se per la bianchezza - color 
denà porit^^xjiarir a nOTtsa le spaile delia strada (atta nel ma- 
cigno dei monte (39 ali (4o ne fece vento per cancellare il p del- 
l' accidia (41 quelli che piangono, la beatitudine contro gli acci- 
diosi, siccome che non s'affliggano e piangono le toro colpe (42 po- 
tranno consolare (4S solo. 
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Poco amendue dalPAngel sormontati 44). 54 

Ed io: COD tanta suspizion 45) fa irmi 46) 
Novella vision eh' a sé mi piega 47) 

\Sì ch'io non posso dal pensar partirmi 48}. 
edesti, disse, quell'antica strega 49), 
.Che sola sovra noi ornai si piagne 50)? 
^Vedesti come Tuom da lei si slega 54)? 60 

Bastiti, e batti a terra le calcagno 5l], 

(ìli occhi rivolgi al logoro 53) che gira 

Lo rege eterno con le rote magne 54). 
Quale il falcon che prima a' pie si mira 55) 

Indi si volge al grido 56), e si protende 57], 

Per lo disio del pasto che là il tira; 66 

Tal 58) mi feci io e tal 59) quanto si fende 60) 

La roccia per dar via a chi va suso 

N'andai infìn dove il cerchiar si prende 61). 
ComMo nel quinto giro fui dischiuso 62) 

Vidi gente per esso che piange», 

Giacendo a terra tutta volta 63) in giuso. 72 

Adhaesit pavimento anima mea 64), 

Sentia dir lor con si aiti sospiri. 

Che la parola appena s'intendea. 
eletti di Dio, li cui soffriri 65) 

£ giustizia 66j e speranza 67) fan men duri 68j, 

Drizzate noi verso gli alti saliri 69). 78 

Se voi venite dal giacer sicuri 70), 

E volete trovar la via più tosto, 

Le vostre destre sien sempre di furi li], 

(44 Salili il monte (48 sospensione (46 mi fa andare (47 volge 
la numte (48 distogliermi dal pensarvi (40 la concupiscenza (so gii 
ultimi gironi sostengono gli a v:iri, i golosi, i lussuriosi (&i conside* 
randone la schifosità, afflstiti dalla grazia di Dio (S2 cammina (»s ri- 
chiamo del falcone (84 i cieli che girano a tondo (88 forse per istinto 
A veder se son disposti al volo (r>6 dol falconiere (87 si distende in 
avanti (88 mi dirizzai colla persona (59 e così drillo (60 per quanto è 
tagliato il monte - era la salita (6i che si entra nel girone (62 essendo 
libero delle pareli del cammino (63 colla faccia alla terra (64 s'at- 
taccò al pavimento l'anima mia (68 patimenti (66 perchè meritati 
(67 perchè finiranno coi paradiso (68 si soffrono meglio (60 le scale 
superiori (70) liberi (71 di fuori tenete le vostre destre verso 
l'esteriore del monte. 
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Cosi pregò il poeta, e sì risposto 

Poco dinanzi a noi ne fu ; perch' io 

Nel parlare avvisai Taltro 72) nascosto. 84 

E volsi gli occhi agli occhi al Signor mio: 

Ond'egli mi assentì con lieto cenno 

Ciò che chiedea la vista del disio 73J. 
Poi che io potei di me fare a mio senno, 

Trassimi sopra quella creatura, 

Le cui parole pria notar 74) mi fenno. 90 

Dicendo: spirto, in cui pianger matura 75) • 

Quel 76j, sanza il quale a Dio tornar non puossi, 

Sosta un poco per me tua maggior cura 77). 
^ Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 

Al su, mi di*, e se vuoi ch'io l'impetri 

Cosa di là 78J ond'io vivendo mossi. 96 

Ed egli a me: perchè ì nostri direlri 79) 

Rivolga il cielo a sé, saprai: ma prima, 

Scias quod ego fui successor Petri SO). 
Intra Sìestri e Chiavari s'adima 81) 

Una fiumana bella S2), e del suo nome 

Lo titoi 83) del mio sangue fa sua cima 84). 102 

Un mese e poco più provai io come 

Pesa il gran manto 85j a chi dal fango Hi)) il guorda, 

Che piume 87^ sembran tutte le altre some 88 . 
La mia conversione 89), oimè ! fu tarda 

Ma come fatto fui romao pastore 

Così scopersi la vita bugiarda 90). 108 

Vidi che lì 91) non sì quetava 92) il core 

Né più salir potìesi 93) io quella vita 94) ; 

Perchè di questa in me s'accese amore. 

(72 II parlanlo che por la sua posizione m*era nascosto (75 an- 
che un forte dosiclerio ha una guardatura particolare (74 distin- 
guere in prima (tó conduce a fine (76 la mondezza (77 arresta 
per amor mio qupslo che più ti preme, il piangere (78 dal mondo 
,'79 dorso (CO sappi che lo fui successore di Pietro (si scorre al 
basso (82 ai flume lavagna che scorre fra amene pianure (83 il 
mio casato (84 maggior glori» (85 una gran cappa era il distintivo 
liei papato (88 con brutte azioni non lo vuol disonorare (87 relci- 
tivamenle a pesa (88 cariche, dignità (89 a Dio - lasciando T ava- 
rizia (00 fallare (oi nel papato (92 non era contento (93 si polca - 
antiqual. (94 il papato e la maggior dignità qui su la terra. 
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chiamato al pasto, prima si mira al piedi, poi volgesi alla chiamala, 
si di blende davanti, e vola dove II pasto lo lira, non ti dice quale 
osservatore fosse l'Alighieri I — V. 123 :182 Non sarà Inutile II no- 
tare la riverenza di Dame per la dignità pontificia. 

CANTO VENTESIMO 



Ragione del Canto. 

Avendo Adriano licenziato il poeta per non perdere il tempo di 
piangere, questi segue contro sua voglia Kirgiiio, allento alVombn 
che pietosamente si lamenlavano. — La casa de' Reali di FrandM 
non era in gran fama di onesta e di disinteresse^ (sebbene contam 
fra i suoi Re Luigi IX santificato) e nel tempo del poeta reggeva li 
Francia, Filippo il Bello un vero tiranno, uom superbo, avaro, pre- 
potente. A castigare questa famiglia trova che Ugo Ciappetto fn 
gli axnri, e quello che nel tempo del suo passaggio fosse chi solo 
nelle vicinanze dicesse esempi di povertà — Intef rogato da Dante 
chi fosie, prende motivo della risposta a contare tulle te opere 
ladre de' suoi discendenti •- Trema il monte dalla vetta alle ra- 
dici: altra ingegnosissima invenzione di Dante, 

Conlra miglior voler, voler mal pugna lì ; 
Onde contra '\ piacer mio per piacerli 2\ 
Trassi delf acqua non sazia la spugna 3 . 

Mossimi, e il Duca mio si mosse per li 
Lochi spediti 4) pur lungo la roccia 5), 
Come si va per muro stretto a merli 6) 6 

Che la gente che fonde 7) a goccia a goccia 

Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa 8), 
Dair altra parte in fuor troppo s'approccia 9). 

Maledetta sie tu^ antica lupa iO], 

(i Un voler conlro un voler miglior confrasla a perdita (2 ad 
Adriano (5 io lasciai, sebbene desiderassi saper altro (4 liberi, non 
occupati dalle ombre (6 dal lato del fusto del monte (6 di una for- 
tozza - rasente (7 spande - distilla (8 domina generalmente (9 si 
avvicina (io simbolo dell'avarizia - V. le appresso osservazioni. 
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Che più che tutte l'altre bestie 41) hai preda, 

Per la tua fame senza fine cupa 12)! kQ 

O elei, nel cui girar i3) par che si creda 

Le condizion di quaggiù trasmutarsi, 

Quando verrà per cui questa disceda 44)? 
Noi andavanì con passi lenti e scarsi 45), 

£d io attento aironnbre che io sentia 

Pietosamente 46) pianger e lagnarsi: 48 

E per ventura udi': dolce Maria: 

Dinanzi a noi chiamar cosi nel pianto, 

Come fa donna che in partorir sia. 
E seguitar 47): povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per quell* ospizio 48^^ 

Ove sponesti 49) il tuo portalo santo SO). 24 

Seguentemente intesi: o buon Fabrizio 24), 

Con povertà volesti anzi vlrtute, 

Che gran ricchezza posseder con vizio. 
Questo parole m'erao sì piaciute 

Che io mi trassi 22) oltre per aver contezza 

Di quello spirto, onde 23) parean venute. 30 

Esso parlava ancor della larghezza 

Che fece Niccolao 24) alle pufcelle, 

Per condurre ad onor )or giovinezza. 
O anima che tanto ben favelle 25j, 

Dimmi chi fosti, dissi, o perchè sola 

Tu queste degne lode 26) rinnovelle 27]? 36 

Non Ha senza mercè la tua parola, 

S'io ritorno a compier lo cammin corto 

Di quella vita che al termine vola ^8). 
Ed egli: io li dirò, non per conforto 

Che io attenda di là 29), ma perchè tanta 

(Il La lontra e il leone - og. il dfs. sul poema In genere (12 in- 
saziabile • flg. che non ha fondo (is il primo mobile - pel cui gi- 
rare, si crédeva doversi muliire il mondo - Y. le osservazioni 
(i4 debba partire (is e radi (io da muovere a pietà (I7 udii se- 
guitare dicendo (18 la stalla (io partoristi (20 il suo divino Aglio 
(21 antico Romano che rifìola i doni di Pirro (22 mi feci avanti 
(25 dal quale (24 S. Niccolò da Bari dotò convenientemente tre 
povere perchè trovassero marito (25 mutato la t per e (26 gli 
esempi ricordali (27 ricordi (28 che flnisce cosi presto (29 dal 
mondo. 

25 
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Grazia 30) in te luce 31) prima che sie morto. 42 
Io fui radice della mala pianta, 

Che la terra cristiana 32) tutta aduggia 33) 

Sì, che buon fruito rado se ne schianta 34), 
Ma se Doaggio, Guanto, Lilla e Bruggia 35) 

Potesser, tosto ne saria vendetta; " 

Ed io la chieggio a lui 36^ che tutto giuggia 37). 48 
Chiamato fui di là Ugo Ciapetta 38^: 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, 

Per cui novellamente Francia è retta. 
Figliuol fui d'un beccaio 39^ di Parigi, 

Quando li regi antichi venner meno. 4Cj 

Tutti, fuor eh' un renduto io panni bigi 41). 54 

Trova' mi stretto nelle mani il freno 42) 

Del governo del regno, e tanta possa 

Di nuovo acquisto 43), e sì d'amici pieno, 
Che alla corona vedova 44] proQM)ssa 

La testa di q)io figlio fa, dal quale 

Cominciar di costor le sacrate 45) ossa* 60 

Mentre che la gran dote Provenzale 46) 

Al sangue mio non tolse la vergogna, 

Poco valea, pur non facea gran male. 
Lì 47) cominciò con forza e con menzogna 

La sua rapina; e poscia, per ammenda 48\ 

Ponti e Normandia prese, e Guascogna 49). 66 

Carlo 50) venne in Italia, e, per ammenda, 

(30 Favore - di poter visitare da vivo fi pargaCorio (st si ma- 
nifesta (52 ta Francia (ss flg. fa cattiva ombra (54 si raccoglie 
(55 città della Fiandra occnpate da Filippo ti bello - se ne sot- 
trassero nel 1302 (36 a Dio (57 giudice dal frane, itiofer (ss il capo 
dei re di Francia Capetingi (39 v. R. Bbccaro (40 i Carlovingi la 
razza reale precedente (4i a farsi frate - o meglio in bassa con- 
dizione • V. R. CupBTTO (42 essendo maggiordomo del palazzo 
reale (45 per possessi nuovamente acquistati (44 vacante (45 I re 
si facevano consacrare (46 Carlo d'Angiò avea sposato Beatrice 
ultima flglia ed erede di Berengario conte di Provenza : si vuole 
ctie la Francia non osasse mezzi lodevoli ad avere questa ere- 
dità (47 dal possesso delia Provenza (48 ironicamente- per sconto 
del mal fatto fece altri delitti (40 Filippo il Bello guerreggiò con- 
tro re Edoardo d'Inghilterra e s' impadroni dì Ponlhieu. Guasco- 
gna e Normandia (50 d' Angiò s' impadroni, uccise Corradioo di 
I>Iapoii e Sicilia - v. R, Cubradino. 
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Vittima fé* di Corradioo e poi . 

ftipiose al elei Tommaso 54), per ammenda. 
Tempo vegg'io non molto dopo anco! 52), 

Che traggo 53) un altro Carlo fuor di Francia, 

Per far conoseer meglio e sé e i suoi. 72 

Senza arme n' esce e solo con la lancia 54) 

Con la qual giostrò Giuda; e quella penta 

Si, che a Fiorenza fa scoppiar la pancia 55]« 
Quindi non terra, ma peccato ed onta 

Guadagnerà) per sé tanto più grave 

Quanto piò lieve simil danno conta 56). ?S 

L* altro 57), che già usci preso di nave, 

Veggio vender sua Figlia, e patteggiarne, 

Come fanno i Corsar dell'altre schiave. 
Oi ! avarizia, che puoi tu più farne, 

Poi eh' hai il sangue mio a te sì tratto, 

Che non si cura della propria carne? Si 

Perchè men paia il mal futuro e il fatto 

Veggio in Alagna entrar il fiordaliso 58 , 

E nel vicario suo Cristo esser catto 59}. 
Veggiolo un'altra volta esser deriso; 

Veggio rinnovellar l'aceto e il fole, 

E tra nuovi ladroni esser anciso. 90 

Veggio il nuovo Pilato 60) si crudele, 

Che ciò noi sazia, ma, senza decreto 61), 

Porta Del tempio le cupide vele. 
Signor mio, quando sarò io lieto 

A veder la vendetta, che nascosa 62), 

Fa dolce 63) l' ira tua nel tuo segreto I 96 

Ciò che io diojM ^i quell* iioica sposa 64) 

(i»i Fu sospetlato Carlo di avereli dato veleno a Fondi, per ti- 
more che raccontasse il Santo la sua condotta ai Ceocifto di Lione 
{62 di Oggidì: nei isoo il viaggio; nel isoi Carlo andò a Firenze 
(6Z da BoniCazio Vili (a4 Carlo di Valois(aa col tradimento (ft6 estorce 
quattrini e discacciò molti^ cittadini (S7 Carlo 11 coroballendo in 
mare fu preso; e per liberarsi die in moglie la figlia ad Azzo Vili 
d*Kste vecchio contro so mila fiorini (sa il giglio, arme di Fran- 
cia (ao preso - V* R. Bonifazio (co Filippo il Bello (6i senza con- 
danna della Chiesa s'impossessa dei beni dei lempisn - V. R. 
Tempio (e2 non subito eseguito (6S li compiaci dell'ira tua -ma- 
niere di dire adattate air lutelligeaza omaaa (Si la B. V. 
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Dello Spirito Santo, e che ti foco 

Verso me volger per alcuna chiosa 05), 
Tanto 66) è disposto a tutte nostre prece. 

Quanto il dì dura; ma, quando s'annotta, 

Contrario suon prenderne in quella vece 67). 402 

Noi ripetiam Pigmalion 68) allotta, 

Cui traditore e ladro e patricide 

Feoe la voglia sua dell'oro ghiotta; 
E la miseria dell'avaro Mida 

Che segui alla sua dimanda inf^orda 69), 

Per la quel sempre coovien che si rida. 408 

Del folle Acam ciascun poi si ricorda, 

Come furò le apoglie 70) sì che l'ira 71) 

Di Giosuè qui par eh' ancor lo morda 78) 
Indi accusiam 73) col marito Safira: 

Lodiamo i calci eh' ebbe Eliodoro 74) ; 

Ed in infamia tutto il monte gira 75) Hi 

Polinestor che ancise Polidoro. 

Ultimamente ci si grida: o Crasso 76), 

Dieci, che il sai, di che sapore è Toro? 
Talor parliam Tun alto, e T altro basso, 

Secondo l'afTezion eh' a dir ci sprona 

Ora a magi^ior, ed ora a minor passo 77]. 420 

Però al ben 78) che il dì ci si ragiona 

Dianzi non era io sol; ma qui da presso 

Non alzava la voce altra persona. 
Noi eravam partiti già da esso, 

E brigavara 79) di soverchiar 80) la strada. 

(6tt Spiegazione • ci<iè perchè solo egli ricordasse quegli esempi 
(66 il dire questi buoni esempi ci é deslinalo per preghiera diurna 
(67 la iioUe ricordiamo, i castighi degli avari lOa per averne i» 
ricchezze uccise Sicheo a tradimento, suo zio (69 Mida dimandò 
a Giove che lotto quel che toccava diventasse oro: cosi nwiri di 
fam«; che il cibo si convertiva In oro fio nella presa di Gerico 
(71 fu lapidato (72 io colpisca (73 per la bugìa detta a S. Pietro 
relativa al prezzo d'un campo caddero morii ali* istante (74 man- 
dato dal re di Siria a portar via i tesori del tempio di Gerusa- 
lemme, gli comparve nel tempio un uomo armato a cavallo, che 
lo cacciò (7» r infamia di Polinestore per aver ucciso Polldorte 
(76 Crasso romano uccìso dai Parli, e Immersa la lesta in oroli- 
qoeratlo, dicendogli «tro sitisli : oro bevi (T7 intervallo (78 i booni 
esempi (70 d sronavaiao (se 41 camìnare, dt superar la strada. 
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Tanto, qUBpto é\ poder n'era permesse; 120 

Quando io sentii come cosa 8f) che cada. 

Tremar lo monte, onde mi prese on gelo, 

Qual prender suol colui ch'a morte vada. 
Certo non si scotea sì forte Delo 82) 

Pria che Latona in lei facesse il nido 

A partorir li due occhi del cielo 83). tdS 

Poi cominciò da tutte parti un grido 

Tal che'! Maestro in ver di me al feo, 

Dicendo : non dubbiar 8^) mentre io ti guido. 
Gloria in excelsis^ tutti, Deo 85), 

Dicean, per quel eh' io da vicin compresi, 
^Ond' intender lo grido si poteo. 438 

-Noi ci restammo i/nmobih' 86) e sospesi 87), 

Come i pastor che prima udir quel canto 88). 

Finché il tremar cessò, ed ei compfèsi 89). 
Poi ripigliammo nostro caroroin santo 90), 

Guardando l'ombre che giacean per terra. 

Tornate già in su l'usato pianto 91). Hi 

Natia ignoranza mai con tanta guerra 92) 

Mi fé' desideroso di sapere. 

Se la memoria mia in ciò non erra, 
Qaanta pare'mi 93) allor pensando avere: 

Nò per la fretta dimandare era oso 94),. 

Nò per me lì potea cosa vedere 95): 150 

Cosi m'andava timido e pensoso 96). 

OdSBBVAziom. — V. 10-11. Ritorna la lopa del primo canto 
deirìnrerno, e qui simboleggia apertamente 1* avarizia, e vi s'in- 
voca chi la (accia partire da questo mondo — lo non so ritrovare 

(ai Pesante (aa isola dell'Arcipelago soggetta ai terremoti non 
sì mosse più (83 vi partorì Apollo e Diana, oi^sia il sole e la luna 
(84 temere (per l'a sicurazione di Beatrice) (8» parole degli an- 
gioli che si fecero sentire nell'aria a Betlemme quando nacque it 
Salvatore (86 in tempo del tremore (87 non sapendone la ragione 
(88 a Betlemme (ao si compiè il canto (9o per un luogo santo, fra 
anime sanie, per un flne santo (9i erano tornate a piangere (92 se 
mj rieordo bene, non lio mai desiderato eon tanta Inquietezza di 
sapere una eosa. con la quale pareami, pensaulo, desiderare allora 
di sapere la causa del (remore (05 in quel caso (94 per timore di 
secèare Virgilio (fi» sapea idearmi un perché (96 a trovare la spie- 
dMtl Cènomenow 
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fn questo etioeom che si opponga a quanto bariletto nel dlteono 
generale sa di questo slmltolo » la lupa è ben T avarizia; ma nel 
primo Canto dell* Inferno nell' avarizia io dico esser simboleggiato 
il demonio come terzo nemico dell'uomo. — Del resto mi giova 
qui osservare di nuovo che a far scomparire la lupa. Dante atipella 
un girar di cielo che muti II mondo; ossia aspetta la One dell'or- 
dine di provvidenza attuale, ciò che consuonerebbe al detto da me 
sul veltro in cui bo veduto simboleggiato il Redentore : e parai 
potere aggiungere cbe la opinione del poeta che non sia molto 
lontano II flnimondo, non è stata avuta in considerazione dai Com- 
mentatori, che io sappia come meritava. — Y. la-i». Qui allude 
apertamente al nuovi cieli, e alla terra nuova di 8. Pietro nella 
sua seconda lettera, e si augura che venga presto Colui che aac- 
cerà la insaziabile maledetta lupa; Il che certamente non ba che 
fare né col guelfitmo nò Goll'lmpero che esistono nel mondo vec- 
chio,' ossia presente e non cun un mrndo nuovo , quando sari il 
suo tempo. — V. 8S-02. Ecco se l'Allighierl era sinceramente cai' 
tolico ; leggafti questo brano, e vedrassi quale concetto avevasl da 
lui .del ponleflce romano. — V. i87. La partenza di un'anima 
dal purgatorio, che monda Analmente ascende in cielo non si 
dovea omettere in un poema rome la D. C. »- Oltre che acco- 
standosi Il poeta al cielo, il simbolo della ragione naturale poteva 
in certo modo parere insuflQcicnte a rispondere a tutte le qulstioni 
che un mortale curiosissimo faceva — Aggiungasi che anche il 
bisogno di togliere la monotonia voleva qualche cosa di straor- 
dinario e che nello stesso tempo prestasse occasione a dar pro- 
vedimento a soddisfare la curiosità del discepolo. 

CANTO VENTESIMOPRIMO 



Bagionb del Canto 

Non v'ha dubbio che Dante ha saputo provvedere al suo bisogno, 
— Ambedue i poeti pieni di desiderio di conoscere la cagione deUa 
scossa del monte e del canto andavano pensosi , guardando di non 
calpestare le ombre giacenti - la liberazione e la salita al cielo di 
un'anima è stala la cagione del fenomeno; e l'ombra Slesia libtrala 
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è quella eke arriwmdo i due poeti siccome cammàuma forte, loro 
racconta come sk» la com. — Ma di queelo non eontentandoei Vin- 
gegnoso Dante, volendo giwtiftcare la sua scelta di Virgilio a sua 
guida per quanto poteva, trova di far morir criHiano il poeta Sta- 
zio, studiosissimo del Mantovano^ che è appunto P anima del Pur- 
gatmio, la cui liberazione ha fatto tremare il monto* e gli fa dire 
come sia divenuto poeta non solo ma eristiano, leggendo le opere di 
iui -^ Ma Stazio non sapendo con M parlava, la scoperta di questo 
dà luogo ad una di queUe scene come sa inventare e descrivere 
Dante Alighieri. 

La sete Datura! 1) che mai noo sazia, 

Se non con l' acqua onde 2) la femmioetta 
V Samaritana dimandò le grazia 3), 
Mi travagliava, e pungèmi la fretta 

Per J' impacciata 4) via retro al mio Duca, 

E condolièmi alla giusta vendetta 5). 6 

Ed ecco, siccome ne scrive Luca, 

Che Cristo apparve a duo ch'erano in via 6), 

Già surto fuor della sepulcrai buca, 
Ci apparve un'ombra e dietro a noi venta 

Dappiè guardando la turt>a che giace; 

Né ci addemmo di lei, si 7) parlò pria, fS 

Dicendo: Frati miei, Dio vi dea pace. 

Noi ci volgemmo sùbito, e Virgilio 

Rendè lui '] cenno 8) eh* a ciò si conface 9/ 
Poi cominciò : nei beato concilio 40) 

Ti ponga in pace la verace 41) corte 42), 

Che me rilega neir eterno esigilo 13). 48 

Come! diss* egli, e parte 44) andava forte, 

Se voi siete ombre che Dio su non degni? 

Chi v'ha per la sua scala 45) tanto scorte 46)? 
E il Dottor mio: se tu riguardi i segni 47) 

(1 II desiderio di sapere (2 di coi (3 r acqua viva del Salvatore 
- la scienza celeste (4 dall'ombre «iaeenli (s mentiva compassion 
della pena, giodta per altro - dal v. anlico condolire (6 discepoli 
cbe andavano io Emaus (7 finché cominciò (e di risaluto (9 che 
«il conviene (io de' Beali (ii non fallace (12 il tribunale (1 3 bando 
per sempre dal cielo (14 intanto - Stazio andava in paradiso (13 il 
iDOOfa del purgatorio (te guidate (17 i p. 
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Che questi porta 48) e che TAogel profila 49), 

Beo vedrai che coi buon 20) convien eh' e' regni. 34 
Ma perchè lei 24), che dì e notte fila, 

Non gli avea tratta 22) ancora la conocchiìs 23), 

Che Cloto 24) impone a ciascuno e compila 25); 
L'anima sua, eh' è tua e mia sirocchia 26j, 

Venendo su, non potea venir sola; 

Perocché al nostro modo non adocchia 27): 30 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 28) 

D'inferno per mostrarli 29^, e mostrerolli 

Oltre, quanto il potrà menar mia scola 30). 
Ma dinne, se tu sai, perchè tai crolli 

Die dianzi il monte, e perchè tatti ad una 31) 

Ferver gridare infino a' suoi pie mòlli 32)? 36 

Sì mi die dimandando per la cruna 33) 

Del mio desio, che pur con la speranza 

Si fece la mia sete men digiuna 34). 
Quei cominciò: cosa non è che senza 

Ordine 35) senta la religione 36) 

Della montagna, o che sia fuor d'usanza 37^. 12 

Libero è qui da ogni alterazione 38) : 

Di quel ch'il ciel da sé 39j in so riceve 

Esser vi punte, e non d'altra cagione: 
Perchè non pioggia, non grondo, non neve, 

Non rugiada, non brina più su cade. 

Che la scaletta dei tre gradi breve 40). 48 

Nuvole spesse non paion, ne rade, 



(18 In fronte (19 riduce - cancellandone uno dopo ogni girone 
(20 cogli eledi (2i lachesi - la parca che Ala la vita (22 finito di 
filare (29 il pennecchio (24 la parca che lo impone sulla rocca 
{26 comprime colla mano stirando la rocca (to sorella (27 la vista 
per tatti i sensi - avendo li corpo (28 il limbo è nella bocca del 
baratro infernale (29 gli - il pargalorio (so la ragione naturale 
(31 insieme (52 il mare (ss melaf. Infilò il mio desio (si colla spe- 
ranza di sodisfarlo fu on poco sodisfatto - essendo sicuro d' essere 
sodisfatto de) desiderio divenne meno acuto (ss del cielo (86 il re- 
golamento del monte (87 o fuori di quello che si è sempre fatto 
(38 da lutto ciò che può cangiare il consueto (S9 r anima purgala 
è cosa celeste, perchè tutto è effetto della grazia - fuori del- 
l' anime rioé che l'alterazione dal consueto può solo derivare 
dalle anime, cosa celeste che il cielo riceve in sé (40 gradini. 
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Né corruscar 41), né figlia di Taumanle 42) 

Che di là cangia sovente contradq 43). 
Secco vapor 44) non surge piti avante 

Del sommo dei tre gradi ch'ip parlai,. 

Dove ha il vicario di Pietro le piante 45). 54 

Trema forse più giù poco od assai; 

Ma, per vento che in terra si nasconde 46), 

Non so come, quassù non tremò mai: 
Tremaci quando alcun' anima monda 

Si sente sì^ ch9 aurga 47], o che si mova 48) 

Per salir éu, e tal grido seconda 49). 60 

Della mondizia il sol voler. fa prova 50), 

Che, tutto libero a mutar convento 51), 

L'akna sorprende, e di voler le giova 52), 
Prima vuol ben; ma, non lascia il talento 53), 

Che divina Giustizia contra voglia^ 

Come fu al peccar 54) pone al tormento 55). 66 

Ed io che son giaciuto a questa doglia 

Cinquecento anni e più, pur òQ) mo sentii 

Libera volontà di miglior soglia 57). 
Però sentisti il tremuoto, e li pii 

Spiriti per lo monte render lode 

A quel signor, che tosto su gl'invii. 72 

Così gli disse, e perocché si gode 

Tanto del ber, quanto é grande la sete, 

Non saprei dir quanto mi fece prode 58). 
E il savio Duca: ornai veggio la rete 59) 

Che qui vi piglia, e come si scalappia 60), 

Perché ci trema, e di che coogaudete 61;. 78 

Ora chi fosti, piacciali che io sappia, 



(41 Non lampeggiar (42 non arco celeste - v. R. Taomantb 
(45 mota luogo secando il sole (44 v. R. vapore (45 1' angelo delle 
chiavi (46 cosi spiegavano allora i terramoli (47 se giaceva tra gli 
avari (48 se già in piedi negli alttl gironi (49 accompagna il gloria 
(so il voler salire al cielo è sesno che ò finita la pena (si abita- 
zione (S2 le torna (55 r inclinazione (54 che vinse il voler buono 
di non peccare (55 di volersi tormentare (56 sol ora (57 senza l' in- 
clinazione al tormento {US prò (50 il talenta di mondarvi che vi 
tiene ai tormenti volentieri (60 si apre la rete - quando non avete 
più voglia di tormenti ma assolata volontà 4lel cielo (et godete in- 
sieme cantando gioria in esseekis. 



39 i PURGATOilO 

E, perchè tanti secoli giaciato 

Qui 6e\ nelle parole tao mi cappia 62). 

Nel tempo che il buon Tito con T aiuto 
Del sommo Rege vendicò le fora 63), 
Onde uscì il sangue 64] per Giuda venduto. 84 

Col nome 65) che più dura e più onora 
Era io di là, rispose quello spirito, 
Famoso assai, ma non con fede 66) ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto 67), 

Che, Tolosano 68), a sé mi trasse Roma, 

Dove mortai le tempie ornar di mirto 69). 90 

Stazio la gente ancor di là 70) mi noma; 

Cantai di Tebe 7 lì, e poi del grande Achille 72), 
Ma caddi in via 73) con la seconda soma 7*^. 

Al mio ardor fur seme le faville 75), 

Che mi scaldar, della divina fiamma 76), 

Onde sono allumati 77) più di mille; 96 

Oeir Eneide 78) dico, la qual mamma 79) 
Pummi, e fummi nutrice 80) poetando: 
Senza essa non fermai peso- di dramma Si). 

E, per esser vivuto di là quando 

Visse Virgilio, assentirei un sole 2ì 

Più Cirio non deggio ai mio uscir di bando 83\ lOi 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con viso che tacendo dicea: taci: 
Ma non può tutto la virtù che vuole 84j; 

Che riso e pianto son tanto seguaci 85) 
Alla passion da che ciascun si spicca 86)» 
Che men seguon voler ne' più veraci SI). 408 



(C2 Mi capisca (68 le piaghe rei di Cristo (65 di poeta (66 cri- 
stiano (67 il mio stile poetico (68 Napolitano • in verità - v. R. 
$^TAZio (60 tre volte riporlo il premio di poesia (vo nel mondo 
(71 la Tebaide - poema (79 VAchUMtU, altro poema non Anito 
(78 morì prima di flnirlo (74 coìVAchUleide (78 fig. r esito poetico 
(70 flg. della alla fantasia (77 penetraU (78 poema di Virgilio 
(79 nel farmi venir voglia di fare dd poema (80 prestandomi Idee 
e concetti poetici (81 flg. non scrissi cosa che valesse - dramma 
misura di plcrol peso (82 un anno (83 del purgatorio (84 ma non 
si é padroni di contenersi • la volontà (86 son sk pronti a mo- 
strarsi (86 da che derivano dall' allegrezza il riso e dalla tristezza 
il pianto (87 negli uomini più siDcerì non aspettalo la volootà. 



CAUTO ZXI 395 

Io por sorrisi come V uom che amnifcca 88] ; 

Perchè Tombra si, tacque, e riguarrlomnii 

Nelli occhi, ove il sembiante più si ficca 89], 
E, se 90] tanto lavoro 91) in bene assommi 92], 

Disse, perchè la faccia tua testeso 93) 

Un lampeggiar 91) di riso dimostromipi? IH 

Or sono io d'una parte ad altra preso 95); 

L'ana mi fa tacer, P altra scongiura 

Ch'io dica: ond'io sospiro, e sono inteso 9&)* 
Di'; il mio Maestro, e non aver paura, 

Mi disse, di parlar; ma parla, e digli 

Quel ch'ei dimanda con cotanta cura, 420 

Ond'io: forse che tu ti meravigli, 

Antico 97) spirto del rider ch'io fei; 

Ma più d'ammirazion vo*che ti pigli. 
Questi, che guida in alto gli occhi 98) miei, 

È quel Virgilio, del qual tu togliesti -'^ 

Forza 99] a cantar degfi uomini e de' Dei 400). *S6 
Se cagioo altra al mio rider credesti. 

Lasciala per 401) non vera; ed esser credi 402) 

Quelle parole che di lui dicesti 403). 
Già si chinava ad abbracciar li piedi 404j 

Al mio Dottor; ma ei gli disse: Frate, 

Non far, che tu se' ombra, e ombra vedi. 438 

Ed ei sorgendo: or puoi la qoantitate 

Comprender dell'amor che a te mi scalda 405], 

Quando dismento 406] nostra vanitate 407], 
Trattando T ombre come cosa salda 408). 

(88 Che fa r occhietto in sc^no d' intellieenza (89 i' anima, l'in- 
limo senlimento più si mostra 90) deprecai ivo - cume desidero 
(91 che (anta impresa del visitare (92 flnisca feiicemente (95 cosi 
desidero che mi dica il perchè (94 ridesti poc'anzi (9$ da Virailio e da 
Slazio impegnato (96 da Virgilio che lo assolve dai tenere per la 
parte saa (67 siccome quello che apparteneva ad una epoca della 
socielà romano-latina (98 mi guida a vedere ia cima del monle 
(09 possa (100 nella Tebaide e neir Achilieide (lOi come non vera 
(103 la cagione del mìo sorriso (105 non credendolo presen(f) 
(104 In segno di rispetto (los che io ti porto - metaf. presa del 
foco con che si suol ideare i* amore ^i06 non tengo a mente (i07 il 
nostro eorpo aereo (I08 impenetrabile -E qaanto dice a scusare 
l'iperbole dello slare in purgatorio di più e della riverenza; e ag- 
giungasi Taso del poeta di far agire e parlate come se (ossero 
«Qcora ia vita ì personaggi del poema* 
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OssiÉTAZiom. — y. I. Il desiderio di capere è proprio non sete 
che mai non si sazia in questo mondo ed apponlo richiedesì la 
scienza divina che sola può soddisfarla è sarà soddisfatta nell'al- 
tro mondo se avremo la sorte di vedere Iddio nella eterna feli- 
cità — V. 8. Preparazione a far sapere ali* ombra arrivatala coe- 
dizione di Dante vivente. * V. &!• Virgilio per evitare che Tom- 
bra dimandi di sé eiò che impedirebbe la sorpresa nell'ultimo del 
canto» le dimanda subito la spiegazione della scossa del monte e 
del canto senza altro preambolo — V. iO-47. Gli Angeli portieri 
e le anime purganti, essendo il penitenziere all'aria aperta ri- 
chiedevano, i primi per la decenza, le altre per i'aniforraità della 
vita, eh' è propria de' penitenzieri, il non andare soggetti ad o|»e- 
mziont casuali che disturbassero l' ordine prescritto — Cosi la 
scossa del monte e il canto non erano che ana cosa secondo li 
disciplina del luogo, era segno a tutte l'anime che una consorella 
aveva Anito di penare e quindi dessero gloria Dio — ma non è beila 
questa invenzione ancora ? — eo-es. La maniera poi che l'anima 
fortunata sente che è venuto II tanto desiderato momento, è ve- 
ramente un ritrovato magniflco, degno della filosofica mente dd- 
l'Allighieri ; nient'allro che il sentirsi volontà pura e netta di an- 
dare in Paradiso senza propensione alcuna di continuare il tor- 
mento come aveva sentito fino allora — Ciò basta : ella è già per 
la strada del cielo, incamminata alla sua beatitudine ! — e l'os- 
servazione del talento al tormento, simile a quello che abbiamo 
al peccato e che vince ad onta della volontà di non commetterlo, 
è fina quanto vera, e a proposito. ^ V. oi-ise. Quanto ben pre- 
parala ed eseguita la scena della scoperta di Virgilio ! 

CANTO VENTESIMOSECONDO 



Ragione del Canto. 

Passato V Angelo^ e Dante aleggerito di un altro P, arrivano i 
tre poeti al sesto girone — Come era dovere, Virgilio fa anch' egli 
i suoi complimenti a Stazio» assicurandolo di tutto l' amor suo da 
che Giovenale arrivò at limbo, e gli parlò di lui. Premesso lutto 
€iòper passare con maggior lilfertà a dimandargli come fu che Tava- 
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Tizia lo viMB,^ Skuio torride ; e spiega i'efiuivoeo — Àvea anche 
premura Virgilio di sapere come diventasse crisUano. — r £cloga 
per la nascita del (igUo di PoUione dove si predice una nuova gè- 
uercuione di uomini, si conveniva tanto ai Cristiani che mosse Sta- 
sio a fare ,domestichezsa con queUi di questa religione, e trovolli si 
buoni e si pazienli che pianse alla persecuMiam^ di Domiziano, cosi 
in llM si fece Cristiano anch' esso, ma ocCuUtjff^ Restandovi della 
wcaia da salire. Stazio domanda di Terenzio e di altri latini an- 
$1M scrittori, a cui Virgitto risponde accennando la sua coabita- 
xiosie al Limbo con altri uomini e donne illustri non latini ancora, 
9Ìno a tanto che furono nel nuovo girone dove trovano un albero 
eon rami sottili al basso e grossi in allo con pomi odorosissimi ed 
una voce in mezzo alle cui fronde citava esempi di temperanza. 

Già era l'Angel dietro a doì rimaso, 

L'Àogel che n'aveva volti al sesto giro, 

Avendomi dal viso un colpo raso 4): 
E quei che hanno a giustizia %) lor disiro, 

Detto n'avea beati^ e le sue voci 
• Con sitiunt^ senza altro, ciò fornirò 3). 6 

Ed io più lieve 4) che per l'altre foci 5), 

M'andava s), che senza alcun labore 6) 

Seguiva in su gli spiriti veloci 7): 
Quando Virgilio cominciò: amore 

Acceso di virtù sempre altro acceso 

Pur che la fiamma sua paresse fuore 8]. 12 

Onde, dairora che tra noi discese 

Nel limbo dell'inferno Giuvenale 9), 

E che la tua affezion mi fé palese, 
Mia benvoglienza inverso te fu quale 

Più strinse mai di non vista 10) persona, 

(I Cancellalo un altro p — colpo d' impressione (2 gli avari cor- 
rono il pericolo d'essere inginsti - la beatitudine opposta all'ava- 
risia (s terminarono con sitiunt; riserbando il resto della beatitu- 
dine ai golosi (4 aveva un p di meno, simbolo del peccato dell'ava- 
rizia, e derivati (5 quasi le scale fossero tanti piccoli fiumi che 
imboccassero i gironi (6 fatica - dal lat. (7 Tir^io avea sempre 
fretta. Stazio andava in paradiso (8 pur che ramato se n'accor- 
gesse - per la t^ralitadine (9 poeta lat. poco anteriore a Stazio, 
il quale nella Tebaldo mostra aCTcj^ione a Virgilio (io un amato 
solo per fama. 
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SI ch'or mi pìarrsn corte 11) queste acale, 48 

Ma dimmi, e come amico mi perdona, 

Se troppa sicurtà 12) m'allarga il Treoo 13) ' 

B come amico omai meco ragiona : 
Gome poteo trovar deotro al tuo seno 

Loco avarizia, fra contanto seooo U), 

Di quanto per tqa cura 45) fosti pieno? ìì 

Qqeste parole Stazio mover feooo 

Un poco a riso pria; poscia rispose: 

Ogni tuo dir d'amor m'è caro cenno 16), 
Veramente più volte appaion cose. 

Che danno a dubitar falsa matera 17), 

Per le vere cagioo che son nascose. 30 

La tua dimanda tuo creder m'avvera 48) 

Esser, che io fossi avaro in l'altra vita, 

Forse per quella cerchia 19) dove io ^ra: 
Or sappi che avarizia fo partita 20) 

Troppo da me, e questa dismisura 94) 

Migliaia di lunari 22) hanno punita. 36 

E, se non fosse ch'io drizzai mia cura S3), 

Quando io intesi là ^4) dove tu chiame 8B), 

Quasi cruciato all'umana natura 26): 
Perchè 27) ne reggi 28), tn, o sacra 29) fame 30) 

Def l'oro T appetito de' mortali? 

Voltando sentirei le giostre grame 31)- 42 

Allor m'accorsi che troppo aprir l'ali 32) 

Poiean le mani a spendere, e pentèmi 33] 

Cosi di quel come degli altri mali. 
Quanti risurgerao co' crini scemi 3^). 

Per l'ignoranza 35], che di questa pecca 

(Il Per piacere della compagnia (42 confidenza (is mi fa 
franco (14 l'adorar il quali rino per non spenderlo nel bisogni suol 
e d'attrai quando si deve , è un segno dt poco senno, il quale 
consiste noli' uso ragionevole degli averi (itt senza studio non si 
diventa dotto e sapiente (le prova (n prontamente non sussi- 
stente a sospettare male (I8 m' accerta (19 girone quinto (so divisa 
ma mai non fai avaro {zi la prodigalità (ti lunazioni - mesi (2S mi 
ravvidi (24 Eneide III (2S esclami (26 d'essere cosi sfrenata (27 per 
quali delitti (28 strascini (29 esecrata, maledetta (50 avidità (si nel- 
Vinf. tra gli avari e 1 prodighi - misere (32 metaf. allargarsi 
(^ mi pentii - 4a pentere (si mozzi « V. inf. C. 7 (3S inescusat)ilet 
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Toglie il peosier 36) vivendo e o«gU stremi 37} ! 48 
E sappi che la colpa, che rimbecca 38) 

Per dritta opposiziooe alcun peccato, 

Con esso insieme qui suo verde 39) secca 40). 
Però, se io son tra quella gente stato 

Che piange Tavarizia, per purgarmi, 

Per lo contrario suo 41) m*è incontrato 42). 54 

Or quando tu cantasti le crude 43) armi 

Della doppia tristizia di Giocaste 44), 

Disse il cantor de' bucolici carmi 45), 
Per quel che Clio li con teco tasta 46), 

Non par che ti (acesse ancor fedele 

La fé, «enza la qual ben far 47) non basta. 60 

Se cosi è, qua! sole o quei candele 48) 

Ti stenebraron 49) si, che tu drizzasti 

Poscia di retro al pescator 50) le vele 51)? 
Ed egli a lui: tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a. ber nelle sue grotte 52), 

E prima appresso Dio 5 i) m'illuminasti. 66 

Facesti come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sé non giova, 

Ma dopo sé fa le persone dotte 54), 
Quando dicesti : secol si rinnova 55) ; 

Torna giustizia e primo tempo umano 56); 

E progenie discende dal ciel nova 57). li 

Per te poeta fui, per te cristiano : 

Ma perché veggi me' 58) ciò eh' io disegno 59), 

A colorar distenderò la mano 60j. 
Già era il mondo tutto quanto pregno 61) 

(36 Cbe sia peccato (37 della viUi (ss opponsi • ritorce r azione 
peccaminosa (39 melar, orgoglio («o relativamente vede - 8i 
punisce (41 prodigalità (42 mi è avvenoto (4S barbare - empie 
(44 Kieocle e Polinice - v. R. Giocasti {46 Virgilio autore d'eglo- 
ghe pastorali (46 per le cose che dice (47 far opere per sé babne 
- senza la fede In Cristo non ci è salate (48 qual lame celeste o 
qual terrestre (40 illaminarono (50 a S. Pietro - come vicario di 
Cristo (Ki dietro le dottrine di S. Pietro menar la vita (»2 flg. 
Tacque pegasee - m'Inviasti alla poesia (ss riguardo a religione 
(54 illuminate per la strada da farsi (st; il mondo si rinnova (se I 
tempi di Saturno^ - Tela d'oro (S7 nuova progenie d'uomini 
(58 meglio (69 fig. indico, accenno C60 relativamente a disegno 
(61 pieno. 
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Della vera credenza, seminata 62) 

Per li messaggi 63) dell'eterno regno; • 78 

E la parola tua sopra toccata 64) 

Sì consonava 65) a'naovi predicanti 66); 
Ond'io a visitarli presi osata 67). 

Vennermi poi parendo tanti santi, 

Che, quando Domizian 68] li persegaette, 

Senza mie lagrimar non fur lor pianti. 8i 

K mentre che di là 69) per me si stette, 
lo li sovvenni, e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutt' altre sette 70); 

E pria che conducessi i Greci ai fiumi 71) 
Di Tebe> poetando ebb' io battesimo; • 

Ma per paura chiuso 7t) Cristian fumi 73), 90 

Lungamente mostrando paganesimo, 

E questa tiepidezza 74) il quarto cerchio 

Cerchiar 7<V nii fé' più che il quarto centesmo 76). 

Tu dunque, che levato hai il coperchio 77) 
Che m'ascondeva quanto bene 78) io dico, 
Mentre che del salire avem soverchio 79), 96 

Dimmi dov' è Terenzio, nostro antico 80), 
Cecilie, Piatito e'^Vafro, se lo sai ; 
Dimmi se son dannati, ed in qual vico 81). 

Costoro, e PersiOs^'écJ; io, ed altri assai. 

Rispose il Duc^ tnibv siam con quel Greco 82), 

Che le Muse lattar 83) più ch'altro mai, 103 

Nel primo cerchio "dèi carcere cieco 84). 
Spesse fiate ragioniam del monte, 
CÌ)C ha le nutrici nostre sempre seco 85). 

Euripide v'è nosco, e Anacreonte, 
Simonide, Agatone, ed altri pine 

(02 Melar. - predicata (65 gli Apostoli (G4 della nove prole er. 
{Gìj andare d'accordo (66 i cristiani (67 usanza - participio per 
tiomc (08 imperatore romano (69 nel mondo (70 religiose (7i Og. 
scrivessi la Tebaido (12 occulto (73 mi fai (74 nel mostrare paura 
(75 nel girare (76 più di 4 volle 100 anni (77 quel che mi nascon- 
deva (78 la religione cristiana (79 ci resta della salita ancora 
(KO lutti classici latini amichi (81 per cerchio (82 Omero (83 ch'eht>e 
nvtììo poetico sopra tutti (84 inferno - privato delia vista di Dio 
(85 Parnaso dove sono Ir Muse - parliamo spesso di poesia, odi 
gucllo che forma un poeta. 
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Greci, che gi^ di lauro ornar la fronte 86). 108 

Quivi si veggioQ delle genti tue 87) 

Aotigoae, Deifìie ed Argia, 

Ed Ismene sì trista come foe 88). 
Vedesi quella che mostrò Langia 89); 

Rvvi la Gglia di Tiresia 90), e leti, 

E con le suore sue Deidamia. 414 

Tacevansi ambidue già li poeti 

Di nuovo attenti a riguardare intorno, 

Liberi dal salire e da pareti 91); 
E già le quattro ancelle 92) eran del giorno 

Rimase addietro, e la quinta era al temo 93), 

Drizzando pur in su l'ardente corno 94^, 180 

Quando il mio Duca : io credo eh' allo stremo 95) 

Le destre spalle volger 96) ci convegna, 

Girando il monte come far solerne. 
Così r usanza fu 11 nostra insegna 97), 

E prendemmo la via con men sospetto 98) 

Per l'assentir di quell'anima degna 99). 186 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 

Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 

Ch'a poetar mi da van intelletto 100). 
Ala tosto ruppe le dolci ragioni lOlj 

Un alber che trovanuno in mezza strada lOS], 

Con pomi ad odorar soavi 103) e buoni. 138 

E come abete in alto si digrada 104) 

Di ramo in ramo, cosi quello in gluso; 

Cred'io perchè persona su non vada. 
Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso 103), 

(86 Poeti (87 DAmlnaie da Stazio nella soa Xebaide (88 dolente 
|)er la morie di Clrreo suo fldanzato ucciso da Titeo (89 v. R. 
IsnpiLK (90 V. R. Manto (91 della incassata (92 ore - come ogni 
ora alia sua volta guidasse il carro solare - Air equinozio era 
un'ora avanti il mezzo di (93 timone (94 non essendo ancora 
roe^bo giorno saliva (9tt estremità esteriore del monte (96 la spalla 
destra volger girando al di foori (97 guida (98 timore (99 ri* 
spetto a Stazio che non eontradisse le parole di Virgilio (iOO che 
m'insegnavano ad esser poeta (lOi ragionamenti (102 In mezzo 
aDa strada (103 d*uu odor che ricreava (104 l'abete si assot- 
tiglia tiei rami andando all'alto fl05 dal lato che il monte 8*10- 
naiuva. 

2ft 
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Cadea daU^ altra roccia ud liquor chiaro^ 

R si spandeva per le foglie auso. 438 

Li duo poeti all'alber a' appreaaaro-; 

Ed una voce per entro le fronda 

(iridò: di questo cibo avrete caro 106^. 
Poi disse: più pensava Maria M7) onda 

Fosser le nozze 108) orrevoK 409^ ed intere 

Che alla sua bocca, eh* or per voi riaponde 4 fO). 441 
E le Romane antiche per lor bere 

Contente furon d'acqua, e Daniello 44 f) 

Dispregiò eibo, ed acquistò aavare. 
Lo secol prinoo quant'oro fu bello 412); 

Fé' savorose eon fame le ghiande, 

E nettare i 43) con sete ogni ruscello^ 480 

Mele e locuste furon le vivande, 

Che nudriro il Batista 444) nel disertO'; 

Perchè egli è glorioso, e tanto grande, 
Quanto per l'Evangelio v'è aporto 415). 

OssBBVAZioNi. •* y. 22. Pare che i poeti supposti da Danle essere 
stati al tempi di Virgilio e di Stazio (come sono anche ai tempi nostri) 
fossero persone cui piace il bel Tìvere d*^ ordinario, scialaquatori 
anzi che no, che Virgilio dimanda a Stazio delt'aflTare dell'avari- 
zia come di cosa da maravigliarsene — È vero però che cerca di 
coprirla colla poca convenienza df questo vizio coir Ingenio di Sta* 
zio. — V. 66-93. La conversione di Stazio al cristianesimo ò no- 
tabile per la premura di Dante di convertire uno studioso di Vir- 
gilio ; cosi si dà sempre maggiore omogeneità a questo personaggio 
pagano introdotto a sostenere una parte principale in an poema 
In cui si canta la islitazione della Chiesa di Cristo — Come i Cri- 
stiani de' primi tempi sono messi nel* loro vero lume t sofferenti e 
quieti da esser proprio una progenie discesa dal cielo a rinnovare 



(106 Avreto carestia - in puniaion della gol» (107 la B. V. 
(108 di Cana (109 non fossero disoaorate per la mancanza del 
vino (110 che ora intercede per voi - sono cose dette all'anime 
che si purgano dai peccati di gola (111 Profeta - non volle icibi 
della tavola di Nabuccodonosor (112 fu detto il secol d'oro 
(U3 fa' comparire - bevanda de' celesti (114 S. Giovanni (115 ma- 
•ffestato - intir tuUoi mulierum- ec. 
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>l mondo — ▼. Oi-f 00. Qotsìà dimanrta di Stado, anima crfstfana 
elle esce dal Purgatorio per salire al cielo, sembra in verità on 
po' strana, e Dante stesso pare abbia votalo scasarla in eerfo mo- 
do, premettendo che Stazio la faceva, perchè e* era da salire : 
d' altronde discorrere di che con un limblsla — Forse la non co- 
mane doltrina di Dante neUa mitologia gli bnaoggerito la iatro- 
dazione di un discorso per aNro consentaneo al principio adottalo 
di conservare neirombrele abitHdini della vila nel- mondo ; e cerio 
la dimanda dov' ere Terenzio e gli altri n^ è oonrormlssima alla 
pratica dei viventi di richiedere chi viene da en paese lonleno in 
coi si crede possa esservi qoalcbe eonciUadino, amico, eoneteenle; 
cbe cosa faceia,^ e simiH ricerche. — ?. ii3. Già si è dette della 
figlia di Tiresia messa neir inferno e nel limbo ; siccome parla 
Virgilio dei personaggi di Stazio, e questi parla di Manto,, parmi 
ora non ci »ia altra scasa per Dante» che II (putndoque dormiiai 
Homerm^ 
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Ragione del CamIOi 

Già nel eanio ppeeedenle siamo arrivati dóve si seenta Ù debile 
per i peccati di gola da quiUi che in vita non finirono di scontarla 
affatto. La pena è il digiuno, il quale per la vista di un albero con 
pomi odorosissimi che si vedono, ma non si possono toccare, produ^ 
eeva un appetito tale da rendere queste ombre non riconoscibili per 
la ma§r€ua e macilenza dei loro voW — Una turba di questi or- 
rteana ali* albero mentre i poeti stavano ad osservarlo* Un ombra 
essendosi fissata in Dante lo riconosce ; e subito dimandò allegra e 
fìèsU^ (era Forese affine ed amico del poeta) come vivo si ritrova 
al pur§atofio, e chi sono i due ohe gli fanno scorta. — àia Dante 
invece: dimmi prima, disse com* è che sei ai^martiri, essendoti pen» 
tuo agli estremi della vila ? Allora Forese : tuit(f devo a Nella (la 
sua vedova), e dalle lodi della Nella stessa passa a declamare con,- 
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irò ti dUoMsto veMUre delie Fioreniine^ a €ormione deU* immode- 
slM e dieoneslà delle qìtali Mkmle iiUrodHeekiloded€llabuomac(m- 
doUa di Nella — Riepoiia a Forese. 

Mentre che gli occhi per la fronda verde 

Ficcava io così, come far aaole i) 

Chi dietro all' uocellio sua vita perde ; 
Lo più che padre mi dicea: figliuole %\ 

Vienne oramai, che il tempo che o' è imposto S) 

Più utilmente compartir si vuole 4). 6 

lo volsi il viso e il passo non men tosto 

Appresso a' savi, che parlavan sie 5), 

Che r andar mi facean di nullo costo 6). 
VA ecco pianger e cantar s'udie, 

/.nòta mea. Domine 7) per modo 

Tal, che diletto e doglia parturie 8). ii 

dolce padre, eh' è quel che io odo? 

Cominciai io: ed egli: ombre che vanno, 

Forse 9) di lor dover solvendo il nodo U)). 
Siccome I peregrin pensosi i 1) fanno, 

Giugnendo per cammin genie non noia i2 , 

Che si volgono ad essa e non ristanno; i8 

Così di retro a noi, più tosto mota iSÌ, 

Venendo e trapassando, ci ammirava 

D* anime turba tacita e devota 14). 
Negli occhi era ciascuna oscura 45) e cava 16', 

Pallida nella faccia, e tanto scema 17), 

Che dall'ossa la pelle s'informava 18;. £i 

Non credo che così a buccia strema 19) 

Erisiton si fosse fatto secco, 

(1 II cacciatore d'uccelli piccoli specialmente nello siepi vive 
- allora però non asRva lo schioppo (2 d;il lai. FYfto/e- desinenza 
antica (3 assegnato (i si deve (5 cosi (6 fatica - per le cose che 
dicevano sapientemente (7 le labbra mie apiral. o Signore (8 ii 
primo col canto, il secondo col pianto (9 noi sapeva per cosa 
certa (10 qaasì il debito che avevano colla divina giustizia fosse 
come un nodo che tenesse legato quelle anime (11 che pensano 
• tutt' altra cosa (12 incognita (13 con qualche (retta (i4 1* anime 
cantavano e piangevano quaqdo arrivavano all'albero (15 la pelle 
nericcia (16 si vedeva la fossa (17 di carne (l8 prendeva la Agora 
delle ossa (i9 r epidermide. 
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Per digianar, quando più n'ebbe tenna 20). 

Io dìcea, fra me stesso pensando: ecco 
La gente che perde (ìerusalemme 24 V, 
Quando Maria !22) nel fìgliuol die di becco 33/ :]0 

Parean T occhiaie anella seosa genome 24): 
Chi nel viso degli uoidìdì legge omo 25), 
Beo avria quivi conosciuto Temine 2Gj. ' 

Chi crederebbe che V odor d' un pomo, 
Sì governasse S7), generando brama S8), 
E quel d'un' acqua, non sapendo corno 89)? 36 

Già era lo ammirar che si gli affanna 30)^ 
Per la ragione ancor non manifesta 
Di lor magrezza e di lor trista squama 31) ; 

Ed ecco del profondo della testa 3^^ 

Volse a me gli occhi un'ombra e guardò fiso, 

Poi gridò forte: qua! grazia m'è questa? 42 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sot mi fu palese 
Ciò 33) che l'aspetto in sé aveva conquiso 34). 

Questa favilla tutta mi raccese 35) 

Mia conoscenza alla cambiata labbia 36), 

E ravvisai la faccia di Forese 37). 4s 

Deh non contendere all'asciutta scabbia 38), 
Che mi scolora, pregava, la pelle, 
Né a difetto 39) di carne che h abbia ; 

Ma dimmi il ver di te, e chi 'son quelle 
Due anime che le ti fanno scorta; 



(20 quando più temette di morire per fame, fosse divenuto così 
secco come quell'anime (21 peli* assedio di Tilt» (22 donna Ebrea 
della citfà assediata (23 sì mangiò (24 tanfo erano sprofondati gti 
occhi che non si vedeano (25 formandosi un M dal naso, dai con- 
torni delle tempia (le tre gambe) attraversale sopra dalie ciglia ; 
fatti degli occhi due m^^so in leggendo l'ano prima e l'altro 
dopi» r HI, omo (26 nei visi scarni restano più rilevate le linee che 
lo formano (27 cosi dimaarasse (28 voglia (29 in che modo (30 fa 
desiderare di mansiare (3J la pelle mancante del conveniente ali- 
mento diventa jìqu;imosa, il che fa tristo vedere (32 essendo in- 
fossati di molto ali occhi (33 i tratti dei viso a me noli (34 can- 
cellati - goasti (3.*( relalivamente a favilla - manifestò (36 aspetto 
mutalo (37 suo affine od amico (38 malattia cutanea crostosa 
{ 39 non badare a questa luancania. 
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Non rimaDor iO) che tu doq mi fevelie. -54 

La faccia tua, ch'io lagrima! già morta 44), 

Mi dà di pianger mo 42) non minor degKa, 

Risposi io lui^ veggendola si torta 43). 
Però mi di', por Dio 44), che si vi «ifoglia 45); 

Non mi far dir mentre io mi. maraviglio, 

Che mal può dir 46) chi è pien d* altra voglia. 60 
Ed egli a me: dell'eterno consiglio 47) 

Cade virtù 48) nell'acqua, e nella pianta 

Rimase addietro, end' 49) io si mi sottiglio. 
Tutta està gente che piangendo canta 50 , 

Per seguitar 51) la gola oltre misura, 

In fame e sete qui si rifa santa 5S). 66 

Di bere e di mangiar c'accende cura 53) 

L' odor eh' esce del pomo, e dello sprano M) 

Che si distende su per la verdura 55). 
E non pure 56) una volta, questo spazzo 57] 

Girando, si rinfresca 58) nostra pena; 

lo dico pesa e dovrei dire sollazio 59); lì 

Che quella 60j voglia agl'arbore ci mena. 

Che menò Cristo lieto a dire: EU 64) 

Quando ne liberò con la sua vena 62). 
Ed io a lui: Forese, da quel di 

Nel qual mutasti mondo 63) a miglior vita 64), 

Cinque anni non son volti infìno a qui. 78 

Se prima fu la possa 65) in te finita 

Di peccar più, che sorvenisse Torà 

Del buon dolor che a Dio ne rimarita 66], 



(40 Non sia per qupsfo j[41 quando moristi, bagnai colle mie 
lacrime secondo l'uso in allora cornane, ora osservalo in qualche 
contado, di piangere sopra il cadavere il parente (42 ora (43 gua- 
sta (44 per amor di Dio (45 dimagrisce (46 parlare (47 disposiiione 
t48 qualità (49 che mi dimtgrisse (50 che mentre canta, piange 
(51 per essere stata golosa t52 soffrendo fame e sete sconta la pena 
meritata e diventa desina del paradiso (53 fa venir voglia (54 del- 
l'acqua che cadeva sopra la pianta piena di pomi, che essendo 
odorosissimi, i* acqua ne impregnavano (37S della pianta (56 solo 
(^7 -girone (58 rinnufwa (59 TI godimenl» di sodisfare a Dio (60 \n 
vo<{iia di sodisfare alia divina giustizia (6t «li lamaiatxictuni - Dio 
tni», perchè ra'divete atibando.nato (62 saague iS:) moristi (64 al 
"vrgadiMrh (6;i 4iì iieccaro (56 licongiuQj^e - me taf. 
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tk)me se' to qoMBù veautof aMora 

Io ti credea tr^rar iifgiù di sotto, 

DoifO tempo per tempo si ristora 67|. 84 

Ed egli a me: si toolo mi ha condoUo 

A ber lo doloe 68) aaseosio dei martiri 

La Nella 69) mm col ano pianger dirotto. 
^Ho'saoi preghi devoti e co' sospiri 

Traito m'ba della coata ove s'aspetta, 

E liberato m*ha dagli altri grri 70). 96 

Tanto è a Dio più cara e più diletta 

La vedovella mia^ che molto amai, 

Quanto io beoo oprar ò più soletta 71) ; 
Che la Barbagia 72) di Sardegna assai 

Nelle femmine sue è più pudica 

Che la Barbagia 73) dov'io ia laaciai. t)6 

O dolce frate, che vuoi tu che io dica? 

Tempo futuro m'è già nei cospetto 74)^ 

Cui non sarà quest' ora molto antica 75)^ 
Nel quel sarà io pergamo ioterdetlo 

Alle sfacciate donne fiorentine 

L'andar mostrando coHe poppe il petto. 402 

t}uai Barbare 76) <ur mei, quei Saracino 77) 

Cui bisognasse per farle ir' coverte, 

O spiritaU 78) o altre discipitne 79)? 
Xa se le avergegnate ioeaer ìcerte 80) 

Di ciù che il ciel veloee 81) loro aaamanna 82)^ 

Già per urlare SS) avrian le bocche aperte. 408 

Che, sé l'antiveder qui 84) non m'inganna, 

Prima fien triste 85) che le guance impeli 86) 

Colui che mo si consola con nanna 87)* 

(^ SI sodisfa alla negligensa e al rilardo del pentirsi - aspet-^ 
tendo di andare ai martiri (08 perchè »! va In paradiso dopo le 
pene fOO la vedeva (70 dove avrebbe dovuto soddisfare per altri 
peccati (71 nel sanerai pervertimento (72 monti così detti «falla 
Yìta de'saoi abitanti, specialmente delie donne die vanno mezzo 
ignode (78 Firenze (74 mi si aflìsccia un ien»po (75 che non sarà 
molto lontano (70 qoai aelvafge (77 di religione maomettana 
(78 pene spirituali 179 ordinamenti <80 fossero persaase (Si che 
presto volgessi attorno (83 prepara (83 dallo spavento (84 nel por- 
gatorlo (85 saranno ptfnHe di tanta vergogna (86 spunti il pelo al 
mento (87 il fanciullino che s' addormeoHi colla nanna - pradisione 
di disgraxie avvenute in Fireoae * Fazioni eaeciate di aittadini ee* 
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Deh, frate or fa che più non mi ti celi 88) ; 
Vedi che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là dove il sol veli 89). iU 

Perch' 90] io a lui : se ti ridaci a mente 
Qual 91) fosti meco e qoale io teco tuU 
Ancor 9ì) fia grave il memorar presente. 

Di quella vita 93) mi volse costui 9i) 

Che mi va innanzi, l'altro ier, quando tonda 95) 

Vi si mostrò la suora 96) di colui: 420 

(E il sol mostrai). Costui 97) per la profonda 
Notte 98) menato m'ha de' veri morti 99), 
Con questa vera 100) carne che il seconda I01). 

Indi 102) m'han tratto su 103) li suoi conforti 104), 
Salendo e rigirando la montagna, 
Che drizza 105) voi che il mondo fece torti 406). 126 

Tanto dice di farmi sua compagna 107) 
Che io sarò là dove fia Beatrice: 
Quivi convien che senza lui rimagna 108). 

Virgilio 109) è questi che cosi mi dice, 
E additailo; e questo altro è quell'ombra 
Per cui scosse dinanzi ogni pendice 110) 132 

Lo vostro regno 111) che da sé la sgomba 112). 

Osservazioni. - V. ii-f2 I Golosi piangevano e cantavano: 
il pianto aveva per motivo la sciocca cagione del loro peccato, la 
intemperanza cioè, nel mangiare e nel berel II canto per mostrare 
an migliore oso delle labbra e della bocca nelle lodi del Signore 
- Pare per altro cbe questo canto e pianto fosse ad Intervalli, al- 

(88 Dal lai. occulti (89 copri il sole col luo corpo (90 per le quali 
parole (91 comagno (92 sebben tu sii sialo giudicato; sarebbe il 
ricordarlo grave - la menzione di peccati - spiacevole (93 mon- 
dana - la selva selvaggia (94 Virgilio - la ragione confortala per 
la divina misericordia, dalla grazia e mossa dalle dottrine della 
Chiesa (95 nel plenilunio (96 Diana ossia la Iona (97 Virgilio 
(98 Inferno (99 dannati - perché non possont> mai più vivere alla 
grazia di Dio (iOO non aere o corpo (lOt che II seguita (102 di 
questo luogo (iO;i guidato^u (104 speclalmenle di veder Beatrice 
(105 fa belli (106 deformi (107 compagnia (108 eh* egli mi lasci 
(109 non avendo prima nominata la sua guida, conveniva che ora 
la nominasse e la additasse(llO costa, sponda (ili il vostro monte 
-persilo dove abitano (ii2 la manda fuori dc'auol confini al cielo. 
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raccostarsi «alle piante cagione del loro tormento, intercalate nel 
girone ; giacché la tarba in cai a' incontra II poeta passava kieUa 
e divola. — Y. 4t&-K4. É ben naturale che Forese come conobbe 
Dante girare vivo il Pargalorio s' accendesse di desiderio di sapere 
com'era la cosa : fa maraviglia piuttosto che II viaggiatore de' luo- 
ghi eterni non fosse io voglia di contentare subito il fu affine ed 
amico ; giacché per le ragioni qui adotte, meritasse meglio la pre- 
ferenza di essere soddisfatta la curiosità di Forese, perchè il suo 
compagno nella vita mondana girasse da vivo il monte, che quella 
di Dante di trovare Forese già al martiri ! ma «Huesto pure è un 
vezzo del far umano» che desiderando uno una cosa, V altro non 
Io voglia contentare : e di questo ha voluto l'Alighieri ancora dare 
un esempio nella sua eommedia. — ¥• 6»-69. Ecco II precursore 
dei Protestanti l Le lodi della vedova di Forese per avere otte- 
nuto air anima del marito di non fermarsi ueir avanll-purgatorio 
colle sue preghiere a Dio e co' suoi suffragi I Pare che Dante non 
credesse che il purgatorio fosse titato ritrovato per provvedere al 
refettorio de' preti e frati. — Y. M-io4. Yedl quanta severità con- 
tro il disonesto vestire delle fiorentine I - Y. 11O-12O. Di qui spicca 
che cosa sia la selva del canto primo —E il Marchetti non à pen- 
sato che qui il peccatore è pentito, e che va a lasciarla, e perciò 
la deve chiamare selvaggia, aspra e forte. - Allegoria che non im 
capisce come sia caduta in niente umana ? Basta vedere come 
sono trattati nel poema i Fiorentini in generale e in particolare ? 
— gli uomini ladri, le donne prosUloite, governo imbecille, popolo 
presuntuoso, nobiltà u^uraria ec. ec, per persuadersi che quando 
scriveva Dante la sua Commedia pensava tutto che a captivarsi i 
suol concltladini pel suo richiamo in patria - Che se al Canto XXV 
del Paradiso, conoscendo il lavoro da se fatto, da fare onore a 
tutta la spece umana non che all' ingrata sua patria, mostra vivo 
desiderio di ritornare al bello ovìIh dove dormi agnello ; non è 
per questo che si debba desumere l'allegoria del poema dalla 
situazione del Poeta l Eppure una fanfaluca si é creduta in Italia 
sino a questi ultimi giorni talmente che si è creduto di confutarla 
con tutte le solennità li! 
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CANTO VENTESIMOQUARTO 

Ragione ml Canto. 

ForeH e Cono Domali avevano una iortìla di nome Piceardn 
rìariisa^ ^ il prepotente Corno, di viva farsa eavò di Monaelero e 
diella tn moglie ad un evo am^. Era bea natmrale ehe Pieearda 
tftendo morta. Dante ne dimandaise a Forese la eorte della sorella, 
ionio più che si raccontavano matavigl^B della eoa morie. Bcnekr 
di tiuetla non ne parli ; ma solo mette Pifscarda in Paraéiio doffé 
wina come vedremo nella terztt Cantica — Andando di conserva 
con quella turba di goio^, ehe abbiamo già visto, continua il poeta 
a parlare col parente, dal quale impitra i più nntnbtli, e fra que- 
sti dando la parola al rimalore Lucchese Buonagtunta, già suo co- 
noecente con bellissimo garbo mostra ìa digèrenza Hi meglio da parti 
tua tra le poesie proprie e degli altri poeti volgaci, addtteendone la 
ragione. — Similmente Vftendo predire la morte del euddetto Corse 
ton mirabile invenzione la fa annunziare dal fratello Forese in im 
modo il pm naturale e pacifico che possa immaginarH — Altre piante 
con turba di golosi attorno chiedenti, ma invano ; mentre i tre poeti 
trapassavano ; una voce loro diceva che era legno lotto da quel 
ehe ne mangiò Eva ; ec. Altri esempi relativi al peccato in discor- 
so ; quando finalmente f incontro delC Angelo ehe gli invita a mon- 
tar su, se vanno cercando pace. 

Né il dir r andar, né T andar lui 4) più lento 

Facea; ma ragionando andavam forte, 

Siccome nave pinta da buon vento. 
fi r ombre, che parean cose rimorte 3), 

Per le fosse 3) degli occhi ammirazione 

Traen 4) di me, di mio vivere accorte. 6 

Ed io continuando il mio sermone, 



;i II dire (2 morte due volte - tanto erano macilenlc (3 al- 
traverso le fosse (4 ammiravano me. 



IMssi: ella 5) sea va su forse più tarda 

Che n(Mi farebJMy per altrai cagione 6;. 
Ma dimmi, se ta sai, do?' è Pìccarda 7); 

Dimmi se io veggie da notar persona 

Tra questa gente che si mi riguarda. 4t 

La mia sorella, che tra bella e buona. 

Non so qoal fosse pia, trionfa lieta 

Ndralto Olimpo 8) già di sua corona. 
^ disse prima; e poi: qui oca si vieta 

Di nominar -ciascun, da che 9) è sì munta 1^) 

Nostra sembianza vìa 41) per la dieta. 48 

Questi, e mostrò col dito, è Bnonagiunta; 

Buenagiunta da Lucca 4S), e quella (accia 

Di là da lui, piò che l'altre trapunta 131, 
Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia ik]: 

Dal Torso 45) fu, e porga per digiune 

L'anguille di Bolsena eia vernaccia 16). 24 

Molti altri ini mostre ad «ne ad uao ; 

E nel nomar parean tutti contenti, 

Sì «he io però 17} noa vidi un atto bruno 48]. 
Vidi per fame a vuote usar 49) li denti 

Ubaldin dalla Pila, e Bonifosio 

Che pasturò ^0) col rocco *ài) molte genti. 30 

Vidi messer Marchese, ch'ebbe spatio 

Già di bere a Forlì con men -seccheexa, 

E Si fu tal che non si senti sazie S2)« 
Ma, come fa chi guarda, « pei (a preeaa S3) 

Più d' un che d* altro, le' ie a quel da Lucca, 

(5 Stazio f6 di Viri^iUo il quale non andava a motivo di Dante 
41 norella di Forese (8 tulio lucida (0 «iaochè (tO locora (11 »i ri- 
lèrisce a wmnta via cosicché non si riconesee più nessuno - vmle 
fion ò neeesrtario vietare il nominare le persone (12 poeta • v. R. 
BoosdiirGMiMTA (IH ofTdsn dairinedia (l4 Martino papa lY (15 della 
cillà di Tours (16 si dice che facefise annegare l'anguille del laao 
di Bolsenn nella vernaccia ; e Catti manicNretti se le mangiava 
eon grande guitto - la vernicela è sorla d*uvji. Il cui vino alla 
aenerosilà uni^e una grata dolceiza (17 per questo (t8 offender- 
dersene (19 si dice, questo farsi da chi ha gran fame (20 Tu ar- 
civescovo di Ravenna (2l cosi si chiama il pastorale di detto ;ir- 
cfvfìscovo, che finisce In alto come un twrdone da peregrino (22 la 
secchexxa chn sentiva a Porli era minore» quantunque non fosse 
mai saxio (23 slima, prezzo. 
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Che più parea di me voler cootezza 24^ 36 

£i mormorava 25) ; e noD so ohe Gentueca S6) 

Sentiva io là *il) ov'et sentia la piaga 9À) 

Della giustizia 29) che si li pilucca 80). 
O anima, diss' io, che par sì vaga 

Di parlar meco la si eh' io t' inteoda, . 

E te e me col tuo parlare -appaga. 42 

Femmina è nata, e non porta ancor benda 31j, 

Cominciò ei, che ti fora piacere 

La mia città, come eh' uom la ripreada 32). 
Tu te n'andrai con quest' antivedere ; 

Se nel mio mormorar 33) prendesti errore, 

Dichiareranti ancor le cose vere 34). 48 

Ma di' se io veggio qui colui chefoore 

Trasse le nuove 35) rime, cominciando:. 

Donne, cVaveU intelletto d'amore 36). 
Ed io a lui: i'mi son oo che, quando 

Amore spira 37j, noto 38), ed a quel modo 

Che detta dentro 39), vo sigoiSeando 40Ì. 54 

O frate. Issa 41) veggio io, disse egli, il nodo 42) 

Che il Notaio, e iìuittoo, e me ritenne. 43) 

Di qua dal dolce stil novo 44) che io odo. 
lo veggio ben come le vostre 45) penne 

Diretro al dittator 46) sen vanno strette 47), 

Che delie nostre certo non avvenne. 60 

K qua! 48) più a guardare oltre 49) si metta. 

Non vede più dall'uno all'altro stilo 50): 

E quasi contentato 51) si tacette. 

(24 Conoscermi medio (2K fra ì denti (26 nome di donna 
(27 nella bocca (28 la fame (29 divina (30 si dimagrisce a poco a 
poco (31 osavano le maritate e le vedove veli che coprivano loro 
il volto - quéi delle vedove erano bianchi coir abito nero (32 dica 
male di lei (:)3 se in quel che dico (34 i fatti che han da venire 
ancora lo mostreranno (35 stile nuovo (36 primo verso d'una 
canzone di Dante - donne che amate (37 inspira (38 scrivo (30 in- 
teriormente - nella mente (40 manifeslo (^1 ora (42 impedimento 
(43 allontanò (44 Dantesco (45 di Dante e seguaci (46 amor 
(47 scrivono solo quel che sentono (48 chi (49 vuole di più di 
quello che detta amore • chi vuole lo studialo (50 non sente la 
oifferenza che passa dall'uno all'altro stilo (5t di aver detto la ve- 
rità sul merito delle nuove rime. 
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Come gli augei 5S) che veroan 53) luogo il Nilo 

Alcuna volta di lor fanno schiera» 

Poi volan più in fretta e vaooo in filo Si); 6G 

Così tutta la gente 55) che U era, 

Volgendo il viso, raffrettò suo passo, ^ 

E per naagrezza e per voler leggiera' 56). 
£ come Puom che di trottare 67) ò laaao, 

Lascia andar li compagni, e si passeggia, 

Finché si sfoghi l'afTollar bS) del casso 59); 72 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 60) 

Forese, e dietro 64) meco sen veniva. 

Dicendo: quando fia ch'io ti riveggla? 
Non so, risposi lai, quant'io mi viva; 

Ma già non fìa '1 tornar mio tanto tosto 62), 

Che io non sia col voler prima alla riva 63). 78 

Perocché '1 loco 64), u'fui a viver posto, 

Di giorno in giorno più di bea sì spolpa 65), 

E a trista ruina par disposto 66).. 
Or va 67), diss'ei che qoel 68) che piik n'ha colpa 

Veggio io a coda d'una bastia tratto 

Verso la vaHe 69), ove mai nea si seolpa 70).. 8i 
La bestia ad ogni passo va più rstto, 

Crescendo sempre, infin ch'ella, il percuote 

E lascia il corpo vilmente disfstto 74). 
Non hanno molto a volger quelle ruoto 7S[) 

(E drizzò gli occhi al ciel), che a te fia chiaro 

Ciò che il mio dir più dichiarar non punte 73). 90 
Tu ti rimani ornai, che il tempo è caro 74) 

In questo regno sì, ch'io perdo troppo 

(52 Le «ru (53 svernano (54 l'una dietro l'altra (55 l'anime 
' r ombre (56 presta - cupida di finire ir sao tormento (57 cam- 
minare accelerato (58 Tarisa del petto (SS la cavità del petti» (60 la 
turba che si mondava (61 di dietro a lei (68 ma i^ià non tornerò 
al purgatorio tanto presto - non morirò cosi presto (63. quanto lo 
desidero - del purgatorio (64 Firenze (65 si dimagrisce - diventa 
più cattiva (66 inclinato (67 sappi (68 Corso Donati - v. R. (Coiso 
Donati) (69 r inferno (70 per liberarsi dalla colpa si ricerca il 
pentimento ; il pentimento riirerca la grazia di Dio ; questa niaoca 
ai dannati che odiano ostinati Iddio (71 morto miseramente - scon- 
cio dalla percossa (72 i cieli - 1» morte di Corso accadde nel isoa 
(73 è II fratello di Corso che parla (74 é impiegato per andare in 
paradiso. 



ill romax99uio 

VeneoA) ttoo si • para • piro; 
Qual esce steuos volls di fstoppe* 

Lo cavslisr 4i schiera che csvslchi 75)^ 

E vs per fsrsi oimm* M primo ioloppo 76). 96 

Tal si parti ds noi con iMggìor ¥slehi 77) ;. 

Ed io rimasi io vis eoa esso i due 78)^ 

Che far del monda si grsa msliscsiahi 7d} . 
E quando ionsas» s noi si entrato £ne« 

Che gli occhi miei si fero a lui segasci 8(^)^ 

Come la mente alle persie eoe 81) ; 4iè2 

Farveml 82) i rsari gravidi 83) e vivaci 84) 

D' un altro pome 85) e nsa molto lontani 

Per esser pare sllor» volte in Isot 86). 
Vidi gente sotl'esso slasr le roani, 

E gridar non so che verso le fronde^ 

Quasi bramosi fimloUiii e vsoi 87), i08 

Che pregano, e U> pregaSe nea riapaade; 

Ma per bre esser ban lor voglia soata 88)^ 

Tiea alta ler éssb 89;, e «ol nasaoade. 
Poi si partì sì come ricredale 90);. 

E noi veaimme ai grande artere adesso 91),. 

Che tanti prieghi e legrime riflula 91^.^ 414 

Trapassate akre sense forvi presso 98); 

Legno è più su ohe fa- morso ds Eva, 

E questa pisnt» si levò 94) 4s eeso. 
Sì tra le fresche 95) non so ehi dioeva;. 

Perchè Virgilio e Staaio ed io ristretti 96)1 

Oltre sodavam* dal late che si leva 97)é 420 

Kicordivi 98), dices, de^maledetti 99) 

(75 di esfalteria (78-deI primo incontro coiravversarlo (77 passi 
- l'alzata e prograssivo mover del piede nel carominara (78 Virgi- 
Ne e Stsiio (79 maestri di civilian quali dovmbbero essere i poeti * 
V. R. Mmlisgalga (80* lo seguivano (81 come la mente intendeva la 
•uà profezia cosigli occhi vedevano lai - citiè conforamente espresso 
che niente (82 apparvermi (83 carichi (84 rigogliosi (85 d' un'al- 
tra pianta con pomi (S6 voltato il mente - da là, e ci come liei 
(87 fraslraii (88 aizzata (89 la cosa desiderata (90 disingaiinata 
(01 quando partiva (93 non dà retta (93 da vicino (94 perchè è un 
tralcio dellf albero- di che mangiò Eva proibito da Dio • esempi per 
Ireno della gola (95 rami (90 riuniti di più (97 che s' innalza 
(98 esempi di golosi castigati (99 malvagi. 
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Ne'nuvoK 40A) formati, che sbìqWì 404^ 

Teseo 402) combatter co' doppi petti tOd] ; 
E degli Ebrei ohe ai ber si moetrar molli 104), 

Perchè non li ebbe Gedeoo compagni 405^, 

Quando in ver Madian disceae i coHi 406). f^d 

Sì, accostati air un de' duo vivagni 407), 

Passammo, udendo colpe della gola, 

Seguite già da miseri guadagni 408j. 
Pei, rallargati per la strada sola 409), 

Ben mille passi e più ci portammo oltre. 

Contemplando 440J[ ciaecua senaa parolaw 433 

Che andate pensando si voi sol tre? 

Subita 4 4 4) voee disse: ood'io mi scossi,. 

Come fon bestie apaventate e poltre 442). 
Drizzai la testa per veder chi fossi 4 43); 

E giammai noo ai videro in fornace 

Vetri e metalli a» luceati 444) e roaai; 438 

Comajo vidi un che dieea: aa a voi piace, 

Montare in au, qui s» coaviea. dar volta ; 

Qoinci 445) si va chi vu<$le andar per paee k^y 
L'aapetto sua m^'avea la vieta loHa 417) ; 

Perch'io mi vuoisi ia dietro a^miei dottori^ 

Come'uom che va secondo che ascolta 448). tl4 

E quale annunziatrice degli albori 449),. 

L'aura di maggio movesi ed olezza 420\ 

Tutta impregnata 421) dall'erbe e da' fiori; 
Tal mi senti' un vento dar per mezza 

La fronte, e ben senti' mover la piuma 422}; 

(100 Issione e la nuvola di Giunone generarono i centauri 
(101 ubbriaebi nelle nona diPirrileu vollero rapire la «posa (102 ma 
Teseo la difese (t03 benché avesse ebe con uomini' mezzo bestie 
- il Centauro riuniva nef petto di cavallo il petto, spalle, eolio, 
testa d'uonno(l04 che si adagiarono per bere a4 fNite Arad (105 per 
•amando dì l^io non accompagnarono. Gedeone (106 per occupare 
Madian cb' era in mezza pianura (107. tela - metaf. estremità della 
strada, cioè il monte cbe s'innalza (108 I castighi (109 senza 
piante e senza anime (iiO meditando (lit iaaspettala (ili' mentre 
riposano (t13 all'antica (114 risplendenti (115 di qui (ilOla pHce 
del paradiso (117 abbagliata iUH guidato delle parole, privo del 
vedere (119 i primi splendori che appariscono ih oriente la mal- 
tina prima che esca il' sale (120 spira Itagranza (121 degli tfflus. 
(122 L'ali dell' Angelo. 
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Che fé' sentir d amlM-osia ii3) Torezia 134); 450 

E senti' dir: beati cui alluaia 4^5) 

Tanto di grazia che l'amor del guato 426) 
Nel petto lor troppo disir non funM 427), 

Eaurieodo 428) sempre, quanto è giusto 429). 

OssESTAZioin. — y. 17 48. Pare che qui Danie abbia varalo ii 
certo modo compensare quello che ha detto ctt male dì Loeca nel- 
r inreroo, traltandogi dei BArallierì. — V. va-ao La morte di Cont 
Donati doveva essere ricordata in tale poema e come accadala in 
modo straordinario e come d' un capo dei Neri, ma preaèulafi 
né poche né piccole diffleollà per il poeta coaie parente e av- 
versario pel pericolo di mancare alla pielà verso il parenle o aU 
giastizia verso la storia* -- Per tanto il tenero ed amichevole co- 
miato di Forese serve a prepararne r introdoiioae. Alla dimanda 
quando ci rivedremo ? Nella più naturale maniera risponde Dante, 
6 a questo come viene a proposilo la predizione di Forese, menlre 
cosi senza nominar persona, salvasi la convenienza del flralello e 
del parente e siccome Forese era un' anima del purgatorio che 
diceva quel che sapeva solo come tale, il poeta ci fa sapere che 
l'anima del suo nemico e parente s'avvierà all' inferno seoza 
nessuna noia né di rancore né di malianilà. 

CANTO VENTESIMOQUINTO 



Ragione del Canto. 

Monlano i (re poeti la scala del settimo girone che per essert 
slreUissima li costringe andare V uno innanzi V altro — Non po- 
teva mancare di fare impressione su di un osservatore eolanlo prih 
ftmdo come Dante in tutto che se V ombre non si nutrivcmOf noi^ 
dovevano neppure dimagrire non mangiaruio ossi a digiuno — Eeeo 
un altra ricerca secondo il gusto dei tempi del poeta in specie - 

(123 Bevanda, cibo de' celesti (124 l'effluvio (125 illumina (126 dì 
sodisfar la @iol<i (127 melaf. prodùce (128 dal lai. - desiderando di 
mangiare (i29 quanto é ragionevole. 
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Virgilio gli ràmmgnta Meleagro, che consumavasi ai consumani di 
«n lizzime aeeeio, •» Che r imagine nello tpecchio eseguiste tulle le 
motse che fa ehi ti specchia — Se non che conoscendo forse «n poco 
la debolezza delle sue spiegazioni si rimHle a Stazio, quasi come 
anima elelta per il cielo dovesse saperne assai pia di sé pagano con- 
damnato al Limbo, di queHe disposizioni délV eterno consiglio - Sta- 
zio adunque imprende una spiegazione scienlffica del «iome succeda 
/isuiiQ diwwgrivMnlo, e piglisi la cosa alta lontana^ cioè dal corpo 
deW uomo per concludere che V ombra fa tulio quello che farebbe il 
corpo ; piangere, dolersi, dimagrire e simili, — Si arriva al girone 
de lussuriosi che è invaso da un /beo che buUa fuori la ripa, respinto 
in allo da vento che spira dal suolo del girone — le ombre si tro- 
vano immezMO alle fiamme camminando e coniando V inno « 8um- 
mae Deus Clementiae » nel quale si prega il Signore a conseroarci 
casli, e dopo l* inno cHano esempi <ft castità. 

Ora era che 4) il 96lir non volea storpio S), 

Che 'I sole avea lo cerchio di merigge 

Lasciate al Tauro 3) e la notte allo Scorpio. 
Per che, come fa t'aom che non s'aiBgge k\ 

Ma Tassi alla via soa, checché gli appaia, 

Se di bisogno stimolo il trafigge 5j; 6 

Cosi entrammo noi per la callaia 6), 

Uno innanzi altro, prendendo la scala 

Che per ertezza i salitor dispaia 7). 
E quale il cicognin che leva Tale 

Per voglia di volare, -e non s" attenta 

D'abbandonar lo nido, e giù la cala; IS 

Tale era io con voglia accesa 8) e spenta 9) 

Di dimandar, venendo infine all'atto IO) 

Che fa colui eh' a dicer s'argomenta ii). 
Noo lasciò 42), per l'andar che fosse ratto, 

(1 Per te quale (a iropedinoento (8 nascendo il sole io Ariete, 
ed eMoado fi Toro al meridiano erano le due dopo meziodi ; cosi 
la notte dalla Libra allo Scoplone era arrivata, .che e la costel- 
la:Aòne dopo la Libra come il Toro dopo l'Ariete (4 s'arresta (tt se 
ha fretta (6 il passo per entrare nel campo - metaf. nella scala 
(1 che per strettezza non permette andar del pari quelli che ascen* 
daoo (8 metal, desiderava di dimandare (o e non voleva diman- 
dare (io al movimento delle labbra (i4si prepara (tad'accoraerseue. 
• 27 
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Lo dolce padre mio, jne dieee: seoeet 13) 

L'arco del dir, che infloo al ferro hai trailo 44). 48 
Allor sicorameote 15) aprii la bocca; 

E cominciai: come ai può br magro 

Là dove Tuopo di nutrir non tocca 46) t 
Se i'ammeotaaai 47) come Meleagro 

Si conaumò al conaomar d'un tisao, 

Non fora, disae qoeato a te ai agro 48) : S4 

E, ae pensaaai come al vostro gaizia 49) 

Gaizza dentro allo apeohio voatra imagt; 80), 

Ciò che par doro ti parrebbe vino 81): 
Ma perchè dentro a too voler i' adage 88), 

Ecco qiji Stazio, ed io loi chiamo o prego. 

Che sia or senator delle tue piaghe 83). 30 

Se la veduta 24) eterna gli dialego 85), 

Rispose Stazio, là dove tu aie 86), 

Discolpi me non .poteri' io hjr nego 87). 
Poi comiDciòc se le parole mie. 

Figlio, la mente tua guarda 88) e riceve 29), 

Lume ti fieno al coma 30) che to die 31). 36 

Sangue perfetto 38), che mei non ai beve 

Dell* assetate vene 33) e ai rimane^ Z\] 

Quasi alimento che di menaa leve 35], 
Prende nel core a tutta membra ornano 

Virtote informativa 36) come quello 37) 

Che a farsi quelle 38) per le vene vano 39)- 42 

(18 Relallvaraenle aitareo del dir - parfa (la nel tfrar d' arco 
la rrecrìa al iQomflnlo di scocarla. tocca colla aoa pania di ferro 
Tarco slesso nella soa sommila (la senza paura di seccMr Virgilio 
(16 non c'è bisogno di nutrizione ri7 se avessi presente alla nenie 
(18 melar, presa dal sapore agro che lega I denti (i9 movimento 
del pesce per qualunque movimento (io dal francese - imaicine 
(21 mclaf. relal. al doro, cedevole nn II contenti quanto ti place 
(25 rimedlerà aita ignoranza (24 le mire di.Dio (as spiego (26 non 
si dimentichi il sistema di Dante di far parlare 1 personaggi ccnie 
se fossero al mondo (2*/ dir di no (28 guarda con attenzione (29 per 
serbarle per meditarle (So l' ombre possono dimagrire se noa si 
nutriscono (si dici (32 il come della generazione è ancora on 
mistero - puro (ss assorbenti (54 quel sangue cb' è di più - V. R. 
seme (ss paragone usalo comunemente dai scrittori d'allora (se pò- 
ter^ dì formare le membra (57 il sangue perfetto (38 le membra 
i>p se ne va. 
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Ancor 40) digesto scende ov'è più bello 

Tacer che dire 41) e quando poscia geme 42) 
Sovr'altroi 43) sangue in naturai vasello. 

Ivi s'accoglie l'uno e T altro insieme, . 

L'un 44) disposto a patire e Paltro 45) a fare, 

Per lo perfetto loco onde ai preme 46); 48 

E giunto lui comincia ad operare 47), 
Coagulando 48) prima e poi avviva 49) 
Ciò che per sua materia 50) fé' constare 51). 

Anima fatta la virtute attiva 52), 

Quel d' una pianta, in tanto differente 53), 

Che questa è in via, e quella è già a riva 54). 54 

Tanl'ovra 55) poi che già si move e sente 56) 
Come fungo marino 57 j, ed ivi 58^ imprende 
Ad organar le posse 59) onde è semente 60j. 

Or si spiega 61), figliuolo, or si distende 62) 
La virtù eh' è dal cor del generante. 
Bove natura a tutte membra intende 63J. €0 

Ma, come T animai divenga fante 64), 

Non vedi tu ancor: questo 65) è tal punto 
Che più savio 66J di te già fece errante 67), 

Si che, per sua dottrina, fé' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto 68), 
Perchè da lui non vide organo assunto 69). 66 



(40 Piiriflcnto anrorn f4i negli orfani della aeiierazinrie (42 di- 
stillasi (4S della femmina (44 il remininile (45 il maschile a dare 
la forma alle membra umane '46 il core primo aformarsi è sede 
dall'anima secondo alcuni (47 Tormando l'embrione (48 solidifican- 
do I due sangui (4n vivifica (iso sa cui operare (6i esistere (82 anima 
vegetativa (ss l'anima umana ve«elaliva tanto difierisce dall'anima 
d'una pianta (84 che quella delie piante è formala; quella del- 
l' Domo è un avviamento ali* anima umana (88 la virtù attiva 
(60 che è divenata anima dell'animale dolala di forze locomotive 
e di forze sensitive (87 i zoofili (88 ed arrivata a questo ponto 
(59 comincia a formare gli organi dei sensi - gli occhi, r orec- 
chie ec. (60 dei quali è produttrice (61 la sfessa virtù attiva ora 
si allarga (62 si allunga (63 nei core credevasi del generante il 
laboratorio della natura per la produzione della specie (64 parlante 
- ragioilatore (63 di saper come i' anima sensitiva diventi razio- 
nale (66 Avveroé (67 sbasliare (C8 la facoltà di conoscere tultu le 
cose (69 perché non vedeva un' organo particolare - v. R. 
Anima, 
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Apri alla verità che viene il petto 70), 

E sappi che, si tosto come al feto 

L'articolar del.cerebro è perfetto, 
Lo Motor primo 71) a lui si volge lieto, 

Sovra tant'arte 72) di oatarà 73), e spira 

Spirito novo di virtù repleto 74). 72 

Che ciò che trova attivo 75) quivi tira 

In sua sustanzidi e fassi un'alma sola. 

Che vive e seote^, e sé io sé rigira 76}. 
E perchè meno ammiri la parola 77], 

Guarda il caler del sol che si fa vino. 

Giunto air umor che dalla vite cola. 78 

E quando Lachesis 78) non ha più lino, 

Solvesi 79) dalla carne, ed in virtute 80) 

Seco ne porta e Fumano^ 8 4^ e il divino 82]. 
L'altre 83) potenze tutte quante mute 84); 

Memoria, intelligenza, e volontade, 

In atto, molto più che prima, aeute 85). 8i 

Senza restarsi, per sé stessa cade 86) 

Mirabilmente all' una delle rive 87) ; 

Quivi conosce prima le sue strade 88). 
Tosto che loco lì la circoscrive 89j, 

La virtù formativa 90j raggia 94) intorno, 

Così e quanto nelle membra vive 92). 90 

E come l'aere, quando è ben piorno 9dj, 

Per l'altrui 94j raggio che in sé si riflette 95j; 

Di diversi color si mostra adorno 96) ; 



(70 Essendo il cuore sede dell'anima (71 Din (72 lavoro - il 
rorpo umano (7S delle forze subordinate, specialmente T influsso 
delle stelle « v. R. Conlingerne (74 l'anima razionale (7» l'aniiiui 
vegetativa e sensitiva (76 d<»(nta di riflessione e di coscienza 
(77 questo discorso - cume sia che la spirazlone di Dio produca 
ilcaoj?lamentodeiraDime(78la parca che Ala lo slame della vila 
(79 abbandona il corpo (so in potenza (8i le facoltà derivate al- 
l'anima dalla unione col corpo (82 la facoltà del solò spirito (8Sle 
corporee (84 oziose, essendo distrutto il corpo (85 forti, essendo 
tolta r inerzia del corpo (86 r anima (87 all'Acheronte o alla foce del 
Tevere (88 o di perdizione o di salute (80 è uoa delle due rive foo di 
formare un corpo aereo (9i agisce (02 in quella maniera e nell'esten- 
sione del corpo vivo (ps pregno d' acqua (PI del 80|e (OS rifranga 
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Go6Ì Taer vicin quivi si mette 97) 

In quella forma che in lui aoggella 98J, 

Yirtualmeote 99) l'alma che ristette 400). 96 

E simigiiaote poi alla fiammella 

Che segue il foco là ovunque si muta 404), 

Segue lo spirto sua forma novella 408). 
Perocché quindi ha poscia sua paruta 403)^ 

È chiamata ombra: e quindi organa 404) poi 

Ciascun sentire 405) insino alla veduta. 402 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 

Quindi facciam le lagrime e i sospiri 

Che per lo monte aver sentito puoi. 
Secondo che ci affiggon 106) li desiri, 
. E gli altri affetti, l'ombra si figura 407); 

E questa è la cagion di che tu miri 408). 408 

E già venuto all'ultima tortura 409) 

S'era per noi, e volto 440) alla man destra, 

Ed eravamo attenti ad altra cura f4 4j. 
Quivi la ripa 112^ fiamma in fuor balestra 443), 

E la cornice 444) spira 445) fiato in suso, 

Che la riflette 446) e via da lei sequestra 147). 4U 
Ood' 448) ir ne convenia dal lato schiuso 449) 

Ad uno ad uno, ed io temeva 'I fuoco 
. Quinci, e quindi temeva il cader giuso. 
Lo Duca mio dicea: per questo loco 

Si vuol tenere alti occhi stretto il freno 420) 

Perocché errar potrebbesi per poco 424). 120 

Summae Deus clementiae 422), nel seno 423} 

Del grande ardore allora udii cantando 



{91 Si adatta (aa Imprime (S9 colla sua virtà (loo che si fermò 
(iOi il Hipgo (ICS corpo nuovo (los l'anima è fatta visìbile (loa forma 
l'omno (lOKdel sensi (loe si fanno sentire (i07 si adatta (tea di 
àie li fai maraviglia (loe al girone de'loraoriosiiiio ed avevano 
preso il cammino a destra (iii al fòco che dirà (ita II monte ohe 
s'innalza (tis botta fuori (ii4 l'orlo del girone (tis tirava vento 
(ff6 rimandava (ii7 allonlanava (iis per ciò (iia senta riparo - 
confinante coli' aria (I20 bisogna badare agli occhi che non si diva- 
«bino (121 facilmente (i2S principio di on* inno ecGlesiastieo - 
Dio di somma clemenza, nel qoaie si prega Dio a coosarvarci 
casti (1» in mezzo. 
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Che di volger mi fé' caler dod meno 424). 

E vidi spirti per la fiamma andando; 

Perch' io guardava ai loro ed ai mìei passi, 
Compartendo la vista a quando a qoaodo. 426 

Appresso 425). il fine eh' a quello inno fessi 426), 
Grida van alto: Virum non cognosco 427); 
Indi ricomincia van l'inno bassi 428). 

Finitolo, anche gridavano: al bosco 429) 
Si tenne Diana, ed Elice 430) caccionoe. 
Che di venere avea sentito il tosco 434;. 43^ 

Indi al cantar tornavano; indi donne 
Gridavano, e mariti che fur casti. 
Come virtute e matrimonio impone 432). 

E questo modo 433} credo che lor basti 434) 
Per tutto il tempo che il fuoca gli abbrucia : 
Con tal cura conviene e con tali pasti 435j 43^^ 

Che la piaga dassezzo 436) si ricucia 437). 

OssBBVAZHHii. — V. 14. Se Camminano i tre poeti l' uno fnnanii 
rallro quale dovette essere l'atto di Dante per cui Virgilio che 
precedeva potè capire che Dante avea voglia di parlare? a questa 
difficoltà risponde la conoscenza dei pensieri stessi di Dante cbe 
avea il Maestro. - Y. 20. La questione che propone Dante da 
sciogliere ai due gran Maliscalchi del mondo del come cioè, quelle 
ombre potevano dimagrire ed estenuarsi d' inedia, se non areaoo 
bisogno di nutrimento presenta due ricerche la posabiUlà ed ti 
modo che il possibile fosse portato ali* alto — Virgilio col ricordare 

(124 II canto lo fece premuroso di volgersi ai cantanti noB cbe 
di badare al cammino - volgendo gli occhi (125 dopo (12S dell* inno 
(127 non conosco il maschio, parole della B. V. all'Angelo (ita a 
voce bassa - forse perchè la preghiera cbe V inno insegna a 
fare per i viventi nel mondo, non era necessario che lo sentis- 
sero tutti ; al contrario dagli esempi che servivano per loro coo« 
fusione (120 Diana dea della castità abitava le selve e fa cacota- 
trice appunto per sottrarsi colla solitudine, e colla stancbeoa 
della caccia ai pericoli di perderla (iso seguace di Diana (isi cbe 
divenne gravida - veleno; l'umor venereo consuma l'animale 
(152 la propagazione essendo imposta dal Creatore ; vi è una ca- 
stità peraltro anche per i maritali (iss questa alternativa di can- 
tare a voce bassa, e di gridare a voce aita gli esempi di castità 
(154 duri (isa roelaf. presa dalla pratica chirurgica - mezzi (IS6 al- 
lima ' là lussuria (157 vi risani - si sodisQ alla giustizia. 
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Meleagro ed il lizione della mitologia prova la pouiMUà al più 
supponendo il fallo vero, per ana certa analogìa: loapeccbiopoi 
e la sua imagine non hanno che fare nella qoeslione preaente, 
perchè colle leggi della riflessione della luce tolte si spiegano le 
mouse deir immagine corrispondenti a qoelle deir oggetlo veduto 
nello specchio e nulla vi è di misterioso: lo stalo della cattotrica 
ai tempi del poeta ne sia giusta scasa — La disserlaiione di Sta- 
zione sebl>ene recitata con solennità non prova né l'uno né l'al- 
tro capo della quistione. infatti non vi si dice altro che l'ombra 
fa le veci del corpo nella manifestazione degli afretli e dei senti- 
menti dell' anime separate dai corpi ; e questo cel sapevamo — 
Dei resto r abbiamo già detto : queste quistioni ed altre prese 
dall' intima Filosofla e Teologia come la universale erudizione di 
coi è piena la D. C. è un mezzo col qoale Dante credeva di di- 
radare le tenebre dell'Ignoranza dei suoi tempi, come pare che 
foase ano degli intendimenti per cui aveva comincialo un com- 
mento alle sue canzoni sotto il titolo di Convito. — V. se. S. Tom- 
maso fondandosi su di Arislotele deriva pure il seme umano come 
Sante - v. R. Seme. — V. 89. Il poeta distingue l'atto del coa- 
golo dall'atto Vila le: eppure parrebbe un'atto solo; giacché il 
coogolarsi è appunto il primo effetto della forza attiva — Che che 
. aia 8« Tomaso dice che la forza attiva preesiste nel seme ma- 
schile; la materia del feto è somministrata dalla femmina «v.R. 
Seme. — Y* as-e2. Pare che secondo Dante l' origine delle aoine 
vegetativa e sensitiva sia nell'embrione — La vegelativa poi 
aocora differente da quelle delle piante in quanto che qoesla ha 
già conseguito il suo compimento: laddove all'embrione umano 
aspetta un maggiore disviluppo : l' anima Analmente delle bestie 
cbe si distingue da quelle delle piante per la sensibilità e il moto 
spontaneo comincia gradatamente come nel polipo, fungo marino, 
spugna ec. dal grado più basso, e sviluppasi in tanto che sia ar- 
rivata alla perfezione della vita animale. — V. 68. L' anima in- 
tellettiva fu detta da Aristotile e dagli Scolastici forma del corpo 
anaano : d' allronde si credeva che l' intelletto possibile ossia la 
facoltà di conoscere, non avesse un organo per cui funzionasse; 
perché cosi sarebbe soggetto all' imperfezione dell'organo : per- 
ciò Aristotile l' avea separato non misto col corpo ; Il qual detto 
del Maestro negarono gli Scolastici contro Averroè cbe sostenne 
l' intelletto poitiWe separato dall' anima. - S. Tommaso però 
dalla coscienza del soggetto pensante, di esser lo stesso, e dal 
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Doo eaier T aoina per coii diro Bella materia per la ana perle* 
ikwe, credè di' ella pataedene osa flbm di potere BMnifestarri 
aeoa argano aebbene sìa fonna del corpo aeeoado r easer soo. 
— ▼• 91. L'anima inlelletlìTa noo pbò e»er prodotta che per 
craaiione, siccome qoella cbe è ana porissima forma : na come 
le priaM doe avranno origine? Per alconi la TegetatiTa derifa 
dalla fona attiva dello sperma maschile e paam ad essere sensi- 
tiva in virtù della foroMi intima dello aperma stesso; qolndi eoa 
la cooperazione divina si ha r intellettiva ; e pare che qoestosìi 
il pensare di Dante -- 8. Tommaso non vedendo come aia posri- 
.hile che nna forma sostansiale cresca e diminuisca per fagginBla 
di nn' altra, particolarmente di spedo diversa, pensa che distratta 
la prima vi sia messa la naova, che in proporiione ahbraeda il 
vecchio e II nuovo. - Y. vv-w. Yeramente il paragone del calon 
solare, cbe diventa vino, unito al sogo della vite» è a propsaSlo 
perchè non troviamo difficolti nell'amBMltere la eooveraloBedaSi 
Vegetativa e della sencitiva in un' anima sola che agìaee, 
intende e ragiona ; aebhen come ciò accada» V ignoriaaMS 
ignortemo come il calore diventi vino. — Y. aa. S. t 
che r anime separate dal corpo non possono come pori apMIi 
essere Seeundum itmm eue legate a luogo alcuno : sicccme pai 
certe sostanze corporee più sublimi corrispondono alla forma pM 
sublime, cosi certi loogbi corrispondono agli spirili secondo alla 
loro dignità più che altri, e cori certi luoghi sono convenienti per con- 
gftMnMafn quamdam^ nei quali si ritrovano, come noi dldamo di 
Dio che è in cielo; perchè questo luogo oorrispsode al più alla 
sua dignità. — V. tot. S. Tommaso e altri Santi Padri non anh 
mettano questo parere dell' anima di formarsi un corpo aereo 
dopo la separazione del suo corpo: non è però invenzione di Dan- 
te ; ma segai in questo i platonici, siccome opinione che conv^ 
niva al suo lavoro. - Y. lOB. Ma in verità non è questa la ricerca. 
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RAOioim BBL Cauto. 

Muenéù U ipiriH imrnnto atte fUmme, e i pdkii fetori ài me 
euii'orlo éiierno M girene non etaeoHfaeiteriirwoareunarttgieme 
p kma per aUaecùre diteorH tra ikmte e ii ispiriti eantanti nel fuoco. 

— m VAUgkiert è il poeta che deve Htrowre la memiera di et- 
icarrere co' fiiffiifto«< ; eccola^ e pianieeima. La omftm dèi tuo corpo 
gitkOa sulle fumarne wuUtwi il hr colore; e questo^ accortisene fjH 
Spinti^ fu basta^j perché essi accostati alt estremila del loro ^ 
eendio e ne dimandassero appunto a Dante islesso là ragione» — 

— Nuaoa imeensione del poeta — Sedomiti e lussurioH bestiali di sem 
dieerso: fra questi GuUdo OninleM: stupore di Dante a tale sco- 
perta : sue oferte al principe de' poeH volgari che 1* Alighteri ricono- 
see per padre suo e degli altri migliori poèti wlgari. -*> ^tiitfo per 
aUroaUribuisce il primnto ad Arnaldo Daniello, che superò tutti 
iraitandosi di poesievél Huguaggio materno, - Arnaldo si dà a cono- 
scere eprega Danleinprovemale a Ricordarsi di lui. 

Mentre che sì per Vorlo, ano innanzi altro, 

Ce n'andavamo, spesso il buon Maestro 

Diceva : guarda 1} ; giovi che io ti scaltro S]. 
Feriami il sole in soli' omero destro, 

Che già, raggiando, tutto l'occidente 

Mutava in bianco aspetto 3] di cilestro: 6 

Ed io faeea coir ombra più rovente i) 

Parer la Gamma, e pur 5) a tanto 6) indizio 

Vidi rool t'ombro, andando, poner mente. 
Questa fu la cagion che diede inizio 1) 

Loro a parlar di me; e cominciarsi 8) 

(i Sta allento (2 li giovi il mio avvisarli (s il colore delia 
luce solare quando non rifralla (4 ardente • T ombra d'ao corpo 
ehe cade sopra an camino acceso dando una cerla linla a mollo 
flamme bianche che n(»n si vedrebbero, ta comparire maggiore 
r ardenza (tt anche (6 cosi grande (7 principio (a si cumloclarooo. 
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A dir: colui non par corpo fiuizio 9). \i 

Poi verso me, quanto polevan farsi, 

Certi si feron, sempre cod riguardo 

Di DOD uscir dove dod fosser arsi 40). 
O tu, che vai, dod per esser più tardo, 

Ma forse reverente, agli altri dopo. 

Rispondi a me, che ìd sete H) e io foco ardo: 48 
Né solo a ma la tua risposta è uopo; 

Che tutti questi n'hanno maggior sete IS) 

Che d'acqua fredda Indo 43) o Etiopo 14). 
DiDoe com'è che fai di te parete 45) 

Al sol, come se tu non fossi ancora 

Di morte entrato dentro dalla rete 46). 2i 

Si mi parlava un d'essi, ed io mi fora 47) 

Già manifesto, se io non fossi atteso 48) 

Ad altra novità ch'apparse allora; 
Cbè per lo mezzo del cammino acceso 49) 

Venia gente col viso incontro a questa 

La qual mi fece a rimirar sospeso 20). 30 

U veggio d'ogni parte 24j farsi presta S2) 

Ciascun' ombra, e baciarsi una con una. 

Senza ristar, contente a breve festa 23]* 
Così per entro loro schiera bruna 

S'ammusa 24J l'una con l'altra formica, 

Forse a spiar 25) lor via 26) e lor fortuna S7}. 36 
Tosto, che parton 28) l' accoglienza amica. 

Prima che il primo passo 11 trascorra 29^, 

Sopraggridar 30) ciascuna s'affatica; 
La nuova gente: Soddoma e Gomorra 34); 

E l'altra: nella vacca entrò Pasife 32), 

(9 Aereo - non è un'ombra (io per la premora di mondarsi 
^11 metaf. desiderio di sapere la caeione che il too corpo iinpe- 
dlsee la luce sohire (t2 metaforico (ts abitante dell' India (iftalH- 
tante della £iiopia - regioni caldissime (ttt che impedisci la tace 
solare come un maro (te flgur. - morto (i7 mi sarei (I8 se noi 
avessi badato (i9 delle fiamme balestrale dalla ripa (20 in rivi 
rande maraviglialo In silenzio (21 da lutto e due le compagnie 
(22 sollecita (25 dimostrazione di gioia (24 unisce mus» a wkb 
(2s a saper (26 dove vanno (27 o se hanno buana venlara(Wli- 
«(iiano (20 sia fatto /so gridar quanto si può ad alla Toce (Sicilia 
incendiate pel peccato di sodomia - contro natura (st peccava can 
un toro - V. R. Pàsire. 
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Perchè il torello a sua lussuria corra. * 4^ 

Poi come gru, eh' alle montagne Rife 33) 

Volasser parte, e parte in ver l'arene 34], 

Queste del gel, quelle del sole schifo 35) ; 
L'una gente sen va. Feltra sen viene, 

E tornan lagrimando a' primi canti 36), 

Ed al gridar 37j che più lor si conviene 38) : 48 

E raccostarsi 69) a me come davanti, 

Essi 40^ medesimi che m'avean pregato. 

Attenti ad ascoltar neMor sembianti. 
Io, che due volte avea visto lor grato Ai), 

Incominciai: o anime sicure 

D'aver, quando che sia, di pace stato i^). 54 

Non son rimase acerbe 43), né mature 44) 

Le membra mie di là 45), ma son qui meco. 

Gol sangue suo e con le sue giunture 4ój. 
Quinci su vo per non esser più cieco 47j: 

Donna è di sopra 48) che n'acquista grasia; 

Perchè 49) ìì mortai 50) pel vostro mondo reco^ 60 
Ma se 54) la vostra maggior voglia 58) sazia 

Tosto divegna, si eh' il ciel v' alberghi 

Che è pien d'amore e più ampio si spasia 53), 
Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi 54), 

Chi siete voi, e chi è quella turba 

Che si ne va diretro a vostri terghi 55)? 66 

Non altrimenti stupido si turba 56) 

Lo montanaro, e rimirando ammuta 57), 

Quando rozzo 58) e selvatico Ò9) a' innurba 60), 



(SS I morti Urali • al settentnone fS4 della Libia - al mezzo- 
{Tlorao (sa reagendo - avverse (se i' inno (S7 al grido (sa secondo 
Il peccato (S9 avvicinandosi ai confifii dell'incendio (40 quei me- 
desimi (41 quel che volevano (42 il cielo (4S giovani (44 vecchie 
(4tt al mondo - non son morto ancora (46 son vivo, col mio corpo 
nano è intero (47 aeeleeaio dal lustro de'beni terreni :e ignorante 
<tol vero mio bene (48 Beatrice (49 per la qnnl grazia (so il corpo 
• giro il pnrgatorio vivo ancora (Si (desidemlivo) (sa quella di 
mondarvi (ss l'empireo- non ha confini, dove Dio si mostra agli 
eletti e forma il paradiso, luogo dell' amore (S4 iinche di queftt<» 
faccia memoria (ss in direzione opposta alla vostra (se si confonde 
(sv perde la parola (sa ignaro desìi osi cittadini (sa la prima volta 
che esce dello sue selve (oo viene in città. 
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Che ciasean'ombft fece io soa parola 64): 
Ma poiché furoo di atopore ai^relia tft). 
Lo qiial oeirailo 63) oer toalo s'attuta 64). 72 

Beato te, che delle ooatre marche 65), 
Ricominciò colei 66) che pria ne chiese. 
Per viver làeglio esperiensa imbarehe 67) ! 

La gente, che ne vien con noi> offese 68j 
Di ciò, perchè gtò Cesar, trieniMide 69), 
Begina contra sé chiamar a'iotese; 78 

Però si parton Soddoma gridaodo, 
Rim|n*overaQdo a sé, com' hai udito, 
Ed aiutan l'arsura vergognando 76;. 

Nostro peccato fo ermafrodito 74); 

Ma perchè non servamsM umana 78) legge. 
Seguendo come bestie FsppetSto; 84 

In obbrobrio di noi per noi si legge 73), 
Quando partiamoci^ il nome di colei 74) 
Che s'tmbestiò neh' imbestia te sohegge 75). 

Or sai nostri atti 76), e di che fommo rei: 
Se forse a nome vuoi saper cU sono. 
Tempo don è da dire 77), e non saprei 78^ 90 

Faretti ben di me volere 79) soenno 80) ; 
Son Guido GuioiceHi 84) « qui mi porgo 
Per ben dolermi prima ch'alio atremo 82). 

Quali nella tristizia 83) di Licurgo 

Si fer duo figli 84) a riveder la madre, 

Tal 85) mi fee' io, ma non a tanto ioaorgo 86), 96 

Quando io udii nomar sé stesso il padre 

(SI Nel 800 sembiante (oa finito (as generoso (S« w quieta - 
perèhè preato ai dà ragione delle cose (sa pmwì (sa sninui (sv me- 
tal, cerebi di aver «onoMsenaa (68 peccò («a qosndo Giulio Cesare 
trionfava a Roma i suoi soidali lo acclainavaBo vegitia, percliè serti 
«ella atta «iovinena da paziente cui re Nicom de (90 e «ggian- 
gano r ardore della vergogna a quella del ftMico(7iaomniei«ofni 
i due seasl (ts ma contro l'umana ragione (ts si grida (MFasifB 
(76 nella vacca di legno (76 quel cbe ablHamo latto (77 perebé 
anno molli (ts perché noa li conosco (?a conóscere (oo cassar 
la voglia - dirotti chi io sono (at famoso poeta volgare Bo- 
logoese (sa delia vlia (as del morto figlio - v. B. Licoaeo (84 di 
Isatpile {as m* intenerii (as ma -non mi stimo eguale ad essi» per^ 
ebè non corsi ad abbracciarlo. 
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Mio e degli altri miei 87^ roigltor, che ami 

Rime d'amore usar 88) dolci 8^) e leggiadre: 
E senza udire e dir pensoso, andai 

Lunga fiata rimirando lui, 

Né per lo fuoco io là più m'appresaai. 40S 

Poiché di riguardar pasciuto 90) foì. 

Tutto m'offersi pronto al eoo servigio, 

Con l'affermar 94) che fa credere alirei 92). 
Ed egli a me: tu lasci Ul vestigio 93^ 

Per quel ch'i' Odo, in me, e tanto chiaro 94), 

Che Lete 95j noi può torre 96) né far bigio 97). 408 
Ma, se le tue parole or ver giurare. 

Dimmi che é cagion perché dimostri 

Nel dire e nel guardar d'avermi caro? 
Ed io a lui : li dolci detti vostri 

Che, quanto durerà l'uso moderno 98), 

Faranno cari ancora i loro inchiostri 99)^ 4U 

frate, disse, questi ch'io ti scemo 400) 

Col dito [e additò uno spirto innanzi) 

Fu miglior fabbro 401) del parlar materno 40t). 
Versi 403) d'amore e prose 404) di romanzi 

Soverchiò tutti, e lascia dir gli stolti 405) 

Che quei di Lemosì 406j credon che avanzi. 42Q 

A voce più ch'ai ver drizzan li volti 407), 

E cosi ferman sua opinione 408) 

Prima ch'arte 409) o ragion 440) per lor s ascolti 4 4 1). 
Così fer molti antichi di Guittone 44S), 

Di grido in grido pur lui dando pregio 4 43), 

(87 Nazionali (asserissero (sa affettuose (90 sazio (ai chiamando 
Dio in testimonio della sincerità defilé mie offerte (oa che persuade 
gli altri che si dice II vero (ss impressione (04 forte (os dal sreeo 
* dimenticanza (98 cancellare (07 oscurare (08 del parlar volgare 
(•t col quale furotio scrìtti per r autore che l'osò (too distinguo 
dagli altri (loi melaf.- compositore (loa il volgare • la lingua del ^• 
polo - le nmdri ordinariamepte parlano la lingua popolare - Arnaldo 
nel Provenzale (i os olissi dell* Ai (104 i Trovatori chiamarono prosf 

1 loro componimenti che non erano distinti in stanze - selmene 
fossero in versi (loa il volgo de' leUerati (ioa Qerautt de Bemeil 
di Limoges (i07 ascoltando pia quel che si dice (loa il giudizio 
(top le regole del comporro (fio il buon senso (hi consaltino 
(im poeia volgare d'Areiezo (ti^ lodanilo lui solo ripetendo il prlipo 
grido. 
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Fin che l'ha vinto il ver 4U) eoo più persone. 4^6 
Or, se tu bai sì ampio privilegio 

Che licito ti sia l'andare al chiostro 415), 

Nel quale è Cristo abate 446) del collegio, 
Fagli per roe un dir di pater nostro, 

Quanto bisogna a noi di questo mondo 117), 

Ove poter peccar non è più nostro 4 48). ' 432 

Poi 449}, forse per dar luogo altrui secondo 480), 

Che 424) presso avea, disparve per lo foco 4SSj, 

Come per l'acqua il pesce andando ài fondo. 
Io mi feci al mostrato 423) innanzi un poco, 

E dissi ch'ai suo nome il mio desire 

Apparecchiava grazioso loco 424). 438 

Ei cominciò liberamente 425) a dire: 

Tan m'abelhis vostre cortes demani, 

Qu^ieu non m'puese ni m'voill a vs cobrire. 
Jeu sui Amautz, que plor et ret chantan: 

Consiros vei la passada fólor, 

Et vei jauzen lo joi qu^esper denan» 4U 

Ara US prec per aquella valor. 

Que US guia al som sens freich e sens calino, 

Sovenha us attemprar ma dolor. 
Poi s'ascose 426] nel foco che gli affina 427]. 

OssEBVAZioiti. — V. 52. Qui ancora, e chi non lo vede?! Ctir- 
naii essendo facili ai baci, fi poela ha votato mantenerne II co- 
stume, sebbene con Intenzione diversa dalla mondana ; poiché gli 
viene dietro il grido per accrescerne la vergogna. — V. 70-80. Pare 
che i nuovi arrivali siano i cosi detti pazienti nella infamia di 
Soddoma, non mancando Teologi che considerano circostanza da 
spiegarsi in confessione ; gli altri pare che siano bestiali con di- 

(114 Si è conosciate quello eh' egli è (i i» al convento - adu- 
nanza de' Beati - al paradiso (ito preside della società che ci vive 
(117 del pargalorlo (tis lasciate le petizioni che suppongono il 
poter peccare (è un pater nostro più corto (tt9 dopo (i20 per 
dare il luogo secondo a parlare ad altri (t2i il quale gli era vi- 
cino (122 si mise nel forte delle fiamme (123 ad Arnaldo già indi- 
cato (124 complimento niente alieno al far dantesco che qualche 
volta è nel cosi detto seicento - desiderava moltissimo saper il suo 
nome (i2tt francamente (126 s'innoltrò nel fuoco a non vedersi più 
(127 li monda. 
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^rerso sesso; e pereid il peccalo cbiamasi JBrmafiodUo^ essendo 
rermarrodismo P oniòne dei dae sessi nell* islesso soggello a di- 
elingerlo dal peccato del paii$niU — > Aroax, il fomoso Àroox. 
(noo rldele, se potete) avendo imparalo dalla Nuova Gerosaleoime 
di Swedenborg, capo dogi' llloroinatl Germanici dell' oltimo ser 
colo che il matrimonio eeleste ò ben diverso dal terreno» consl- 
•tendo nella anione di dies in uno stessp spirito; deir.Intelletto e 
della volontà ; dei boono e del vero ec. e che quindi gli Angeli 
saranno sempre mascbio e femmina, marito e moglie, in ono ; 
tutto trionCante al leggere questo peccato ertnof rodilo in Dante 
gridò ì'evreea «vreca dell' antico Matlematlco greco — l'bo trovata 
l'ho trovata: e senza pensare che In Dante si tratta d*un peccato 
ermafrodito ci dice già - che i settari dell'età di mezzo erapp nel 
iempo istesso uomo e donna ; e che quando eraiv> arrivati a certi 
gradi, anche i Massoni d'oggidì sono stimali tali, ai quali per que- 
llo titolo nella funzione del ricevlmenU» nella setta, vengono pre- 
sentali di due paia di .guanti l' uno da nono, r altro da donna — 
non è beila anche questa rivelazione I — Y. «sa e seg^ - Tanto 
mi piace vostra cortese dimanda - che io non posso né voglio 
coprirmi a voi • Io sono Arnaldo che piango e vo cantando - Af- 
flitto veggo la passata follia - e vedo allegro la gioia che spero 
nell'avvenire - Ora vi prego per quella virlù - che vi guida al 
sommo senza freddo e senza caldo - che vi sovvenga di sollevare 
ij mio dolore* 

CANTO VENTESIMOSETTIMO 



RAGioffi Dfit Canto. 

Il fuoco è sempre stato credulo un buon purificatore : e poi li 
credenza comune che la pena del fuoco sia quella del pur§alorio^ per^ 
ciò il ptteta ha slimato di dare alta fine dei tormenti una ripassatina 
di fuoco a tutti quelli che salivano da questo luogo al cielo — Spa- 
vento di Dante alla vista dell^ incendio che dcnsewik attraversare e 
risoluto suo rifiuto d* entrarvi dentro : ma il suo Maestro trova 
ffiSM parola che ha il potere di farvelo entrare volenteroso e iwunedia» 
toMcnte -> Una voce di là cantando li guida in mezzo 9/ fSsoco »« 
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V Angele neuroifò nel «no MpUndon gH fnnUà dieenéo 9i ffHHté Be- 
nedkli pairU tMi i» e qH etgrta a monlare, perchè H eoie è «i Cra- 
numlo •• Vm scala tagUàta prùfimdamenic nella mtmiagna teevt da 
panare la noUe p^ tre poeti: Dante appollaiato sul ma gwtdino^ oeter- 
vando le eieUe, e ruminando eeco atetee prendo ionno ^ If uova ifisiane 
in iogno - Fatto giorno $i coniinua il cammino : arripa ai petradimt 
terreetre - Comiato di VirgitU^ dal dieoepolo e ofitdalogli compagno. 

Siccome qaaodo i primi rtggi vibra 4) 

Là dove il eoo Pallore il sangue sparse 2), 
Cadendo Ibero 3) sotto l'aiu i) Libra, 

E Tonde io Gange 5) da nona riarse 6) 
Si stava il sole 7) onde '1 giorno san giva, 
Quando TAngel di Dio lieto ci apparse. 6 

Fuor della fiamma stava in au la riva 8), 
E cantava : Beati mundo corde 9), 
In voce assai più cbe la nostra viva 40). 

Poscia 41): più non si va, se pria non morde 12), 
Anime sante, il fuoco: entrate in esso, 
Ed al cantar di ìk non siate sorde 43). H 

Sì disse, come noi gli fummo presse ; 
Perch'io divenni tal, quando lo intesi, 
Qoal è colui 44) che nella fossa è messe 45/. 

Io su le man commesse 46) mi protesi 47), 
Gusrdando il fuoco, e immaginando forte 48) 
Umani corpi già veduti accesi 49). 48 

Volsersi verso me le buone scorte 20), 
E Virgilio mi disse: figlino! mio, 
Qui puote esser tormento SI), ma non morte. 

Ricordati, ricordati 22).... e, se io 

(1 U sole (2 In Gerusalemme (5 Home di Spagna (4 ai me- 
ridiano {& flome in oriente (0 abbruciate dnl calore nell'ora nona 
(9 era la posizione del sole - cioè il sole alzavasl a Gerumlemme 
antipode del purgatorio, mezza notte in Spagna confine occidentale 
del nostro emisfero, passato mezzodì all'oriente; essendo il Ganee 
riarso da nona ; la sera al purgatorio (8 dalla parte del monte 
cbe si alza (9 Beati i mondi di cuore (io sonora (ti disse (is me- 
taf. scotta (18 e state attente al canto (14 cadavere (la è eeppelIHo 
(16 le dita tra le dita e le palme airingiù (i7 m'Inchinai in avanti 
(la venendomi a mente come se li vedessi (is l' inquisizione en 
da poco tempo Istllaita (20 Virgilio e Stazio (21 dolore (22 delle 
volle cbe il cielo ti soccorse per mezzo mio. 
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Fo\re890 Gerion 23) ti guidai salvo, 

Che farò or che son più presso a Dio 24) ? S4 

>edi per certo che se dentro all'alvo 25) 

Di questa fiamma stessi beo mill' anni, 

Non ti potrebbe far d' un capei calvo !26). 
£ se tu credi forse che io t'inganni, 

Fatti ver lei, e fatti far credenza 27) 

Con le tue mani al lembo dei tuoi panni. 30 

'od giù ornai, pon giù ogni temenza; 

Volgiti io qoa, e vieni oltre sicuro : 

Ed io pur fermo, e contra coscienza 28). 
Quando mi vide star pur fermo e duro 2;)j, 

Turbato un poco, disse: or vedi, figlio, 

Tra Beatrice e te è questo muro 30). 36 

k>me al nome di Tisbe 31) aperse il ciglio 

Piramo in su 32] la morte, e riguardolla, 

Allor che il gelso diventò vermiglio 33); 
Ics), la mia durezsa fatta sella 34), 

Mi volsi al savio Duca, udendo il nome 

Che nella mente sempre mi rampolla 35). 42 

)od'ei crollò la testa 36) e disse: come! 

Volerne! star di qua? indi sorrise 37), 

Come al fanciul si fa eh' è vinto al pome 38). 
*oi dentro al fuoco innanzi mi sì mise. 

Pregando Stazio che venisse retro, 

Che pria per lunga strada ci divise 39\ j8 

!ome fui dentro, in un bogliente vetro 40) 

(23 La discesa nel pozzo a cavallo di Geriono (24 al cielo - es- 
ondo lutto il potere di Virgilio alla difesa di Danio da Dio, mc- 
itamonle presumova che nW sarebbe continua lu vicino dove Dio 
lava la più grande prova della sua bontà (25 in sino - iinmezzo 
M non perderesti neppure un capello (27 l'assas^'iore del pranzo 
lei principi per lor sicurezza era detto far credenza - sicurtà 
18 essendo persuaso di ciò che dicea Virgilio (29 irremovibile 
30 impedimento - l'incendio (31 v- R. Tisas (32 presso a morire 
98 il nrulto che prima era bianco divenuto rosso - sanguigno 
S4 morbida - pieghevole (35 proprio delle sorsenli - rnctaf. vi 
lene sempre In monle (36 Virgilio visto ch'ebbe Teflìel to, crollò 
I lesta quasi volendo dire : che sciocchezza per un po' di bruciore» 
iseiare di veder Beatrice (37 della vittoria (38 pomo - si ritrova 
'ona e T altra desinenza (30 Virgilio, Stazio, Dante (40 per indi- 
are un caler grande. 

28 
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Slittalo mi sarei per riofrescaroii ; 

Tanto erMvi lo iocendio il) senza metro 42). 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
Pur 43) di Beatrice ragionando andavo, 
Dicendo: gli occhi saoi già veder parmi. 54 

Guidavaci una voce che cantava 

Di là 44); e noi attenti pure 45) a lei, 
Venimmo fuor là ove si montava. 

Venite, benedicti patrit mei 46), 

Sonò dentro da un lume 47) che 11 era 

Tal, che mi vinse, e gaardar noi potei. GO 

Lo sol sen va soggiunse 48^, e vìen la sera ; 
Non v'arrestate, ma studiate 49) il passo, 
Mentre che l' occidente non s'annera 50). 

Dritta salia la via per entro il sasso, 

Verso tal parte 51) che io toglieva i raggi 52) 
Dinanzi a me dal sol ch'era già lasso 53). ()6 

E di pochi scaglion 54) levammo i saggi 55), 

Che il sol corcar 56), per l'ombra che si spense, 
Sentimmo dietro 57) ed io e gli miei Saggi. 

£ pria che in tutte le sue parti immense 58) 
Fusse orizzonte fatto d'un aspetto 59), 
E notte avesse tutte sue dispense 60). ^i 

Ciascun di noi d'un grado fece letto 64); 
Che la natura 62) del monte ci afTranse 63) 
La possa del salir più che il diletto 64). 

Quali si fanno ruminando 65) manse 66) 
La capre, state rapide 67) e proterve 68) 
Sopra le cime 69), prima che sien pranse 70), 1& 

Tacite all'ombra, mentre ch'il sol ferve 71), 

(4t li bruciore {Al misura - dal ereeo ({3 ancora (44 dalla 
altra parte del fuoco (45 colo j(46 parole del vangelo • venite 
benedetti del roto Padre (47 rans^elo nascosto dal proprio splen- 
dore (48 r angelo (49 affrettatevi (M) sino a tanto non è sotto 
l'orizEonte atTalto (51 l'oriente (52 col suo corpo (53 che era per 
finire la sua carriera diurna (54 gradini (55 montando avevamo 
assaggiati (56 essere a letto - esser tramontato (ò7 eran rivolli ad 
oriente (58 stragrandi (59 tolte oscure (60 si fosse fatto notte da 
per tutto fieli* emisfero (6t si sdraiò (62 non si poteva salire ài 
notte (63 ci flaccò (64 il desio di salire (65 mentre ruminano (66 man- 
suete (67 correnti alIMnsù (68 audaci (69 alture (70 saluJie 
(71 scalda fortemente. 
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Guardate dal pastor che io su la verga 

Poggiato s'è, e lor di posa serve; 
E quale il mandriao, che fuori 12) alberga, 

Lungo 73) il peculio 74) suo quel'o 75) pernotta 76), 

Quardando perchè fièra non lo sperga 77J; 84 

Tali eravamo tutti e tre allotta 78), 

Io come capra, e dei come pastori, 

Fasciati 79) quinci e quindi 80) dalia grotta 8^. 
Poco potea parer 11 del di fuori 82); 

Ma per quel poco vedeva io le stelle 83), 

Di lor solere 84) e più chiare e maggiori 8!}. 90 
Sì ruminando 86] e ai mirando in quelle. 

Mi prese il sonno; il sonno che sovente, 

Anzi che il fatto sia, sa le novelle 87). 
Nell'ora credo, che deir oriente 

Prima raggiò nel monte Citerea 88), 

Che di fuoco d'amor par sempre ardente. 96 

Giovane e bella in sogno mi parea 

Donna veder andar per una landa 89) 

Cogliendo fiori, e cantando dicea: 
Sappia, qualunque il mio nome dimanda, 

Che io mi son Lia 90), e vo movendo intorno 

Le belle mani a farmi una ghirlanda 91). fOi 

Per piacermi allo specchio 92) qui m'adorno; 

Ma mia suora Rachele 93) mai non si smaga 94) 

Dal suo miraglio 95Ì, e siede tutto giorno. 
Ella è de' 96) suoi begli occhi veder vaga 97), 

(72 A cielo scoperto (73 accanto (74 la gregeia (75 in silenzio 
(76 passa la nolle (77 non la mandi da male (78 allora (79 cir- 
condati - melar. (80 da ambedue i lati (81 della scala incavata 
nel moote (82 del cielo (83 apparirse (84 del loro consueto (85 suc- 
cede a chi guarda le stelle da una buca quello cbe gli succede- 
rebbe se le guardasse con un lobo, la luce delle stelle vicine non 
diminuendo r elTelto delia loco di quelle^ cbe si stanno osservando, 
queste compariscono più chiare e maggiori (86 ripassando a mente 
le cose vedute (87 le nuove * antivedendo I fatti (88 V. ilCantctI 
di questa Cantica neir osservazione prima (89 pianura - prato (90 la 
prima moglie di Giacobbe ; simbolo della vita attiva • v. R. V. attiva 
(91 di buone opero (92 quando mi metto nella presenza di Dio 
(93 la seconda moglie di Giacobbe, simbolo della vita contempla- 
tiva (94 non si sazia (95 coutemplando Iddio (96 coi (97 cu- 
pida - le perfezioni di Dio. 
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GomMo dell* adornarmi colle mani; 

Lei lo vedere, e me l'ovrare appaga 98). 408 

E già, per li splendori antelucani 99), 
Che tanto ai peregrin surgon più grati, 
Quanto tornando albergan men lootapi 400). 

Le tenebre fuggian da tutti i lati, 

E il sonno mio con esse; onde io levami, 

Vedendo i gran maestri 401) già levati. 114 

Quel dolce pome 402j, che per tanti rami 403) 
Cercando va la cura de' mortali. 
Oggi porrà in pace 404) le tue fami 105) 

Virgilio inverso me queste cotali 406) 

Parole usò, e mai non furo strenne 407) 

Che fosser di piacer a queste iguali. ISO 

Tanto voler sopra voler mi venne 

Deir esser su 408) che ad ogni passo poi 

Al volo 409) mi sentia crescer le penne 4 40). 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa 4 4 4), e fummo in sul grado superno 112}, 

In me ficcò Virgilio gli occhi suoi, 4S6 

E disse: il temporal foco e l'eterno 4 43) 

Veduto hai, figlio, e sovvenuto in parte 44 4) 
Ove io per me più oltre 4 45) non discerno 4 46). 

Tratto t'ho qui con ingegno 4 47) e con arte 118^ 
Lo tuo piacer omai prendi per duce 119); 
Fuor se' dell'erte ISO) vie, fuor se' dell'arte 121). 132 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce 122) ; 
Vedi l'erbetta, i fiori e gli arboscelh', 

(98 Soddisfa (99 prlrra che sia giorno (100 da casa (1 01 Virgi- 
lio e Stazio (102 la felicità (103 relativamente a pome inet««r 
ii04 acquielPià (105 i tuoi desideri il06 consimili (107 mance - 
dal let. regalo (108 di trovarmi sulla vetta (109 a salire (liO vi- 
gore (111 percorsa (112 ultimo air insù (113 infernale (114 in luogo 
(115 più avanti (116 giudico - non posso guidare - le cose rive- 
lato e soprannaturali spettano alla chiesa - insegnare senza errt^re 
(117 per ciò che una ituida deve pensare a condarre bene (118 per 
ciò che una tiuida deve eseguire (119 tolta (»gnl inclinazione mala 
(120 ripide (121 strette (122 veniva dall'oriente il sole, simbolo 
della srazia, quando tentò Dante di salire 11 colle della virtù, al- 
lora ilhimitiava le spalle di questo, ora rilucegll in fronte - pò- 
irebbe significare che la grazia che prima illuminava, allora santi- 
Ocaviì /'Alighieri. 
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Che questa terra sol da sé 123) produce. 
Mentre che vengoo lieti 124) gli occhi belli 1Ì5), 

Che lagrimaodo a te venir nai fenno, 

Seder ti puoi e puoi andar tra eli! 126j. 138 

Non aspettar mio dir più, nò mio cenno 127): 

Libero 128), dritto 129), sano 130) è tuo arbitrio 131), 

E fallo fora non fare a suo senno; 
Perch'io te sopra te corono 132) e mitrio 133). 

088BBVAZI0NI. - V. 46-C2. É curioso Veder Virgilio iratlarqui 
Dante come un ranciulldie. Egli nomina Beatrice: non vièallro 
impedimento» soggiange, tra te e lei che questo fuoco — e dopo 
avere vedoto l'effetto felice della sua manovra, il simbolo della 
ragione, trionfante crolla la testa, guarda Dante, gli fa il bocchino 
e gli dice : a che ? vorremo noi starci qui ! — proprio fa comme- 
dia che rappresentano gli uomini continuamente su questa terra. 
— y. gg-ioo. La Cantica del Purgatorio ha per Iscopo l' Insegnare 
come si deve fare a battere il buon cammino alla felicità — la 
vita attiva e contemplativa, cosi dette, sono le vie che vi condu- 
eono è II poeta non le poteva dimenticare (Y. Convito, trattato «'', 
S il). — Ora coloro che vogliono r allegoria del poema tott' altro 
ehe le dottrine cattoliche per riavere la felicllA perduta, come po- 
tranno vedere il legame di tolte queste visioni col Purgatorio: e 
con lotto II poema. — V. 1 07. Eccoli arrivati Maestro e discepolo 
al luogo dove si hanno a lasciare^ — Il sermoneino di comiato del 
dolce Maestro conferma anch'esso la nostra interpretazione del 
divino poema — Il Paradiso terrestre, dove l' umana specie, »e 
Adamo non peccava, avrebbe continuato a vivere innocente, nella 
originale rettitudine, tutti gli appetiti sottomessi alla ragione e 
questa a Dio, finché passava al cielo, essendo stato fatto simbolo 
del Catlollcismo, fuori del quale non v'è salute, quindi neppor 
vera felicità, voleva che il poeta avesse fatto parlare Virgilio a 
Dante che entrava nel Paradiso terrestre come se fosse Dante 
stato un abitatore di quello, dotato della originale rettitudine. — 

• 
(123 Spontaneamente (124 per essersi messo sul buon camino 
(1S5 di Beatrice (126 I fiori e gli arboscelli (127 per guidarti 
(128 indipendente (l29 amante del giusto (130 spoglio di prave 
passioni (131 l'animo tuo (132 ti incorono imperatore (I;i3 ti fo 
papa di te stesso - cioè non hai bisogno delle guide che devono 
condurre alla felicità nella vita terrena. 



V 
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£ lo è di fallo, se Dante (o r ovaMi) si cserdla ìa tatle rìrloose 
azioni della vita altifa. di eoi il Poeta presta gli esempi di Ha- 
telda» e si farà degno d'imitare la sna Beatrice nella dolco con- 
lenplaiione del sno Signore, coaM presto dimostterà. 

CANTO VENTESIMOTTAVO 



Ragiori dil Cauto: 

Oanle dieMaralo dal nio Maegiro e comduUore libero e padrtme 
di 9é iUito, si mnace avoafi a riamoteere la fonUa^ e vi s'Amo!- 
ira Mino alV tfaconfro d'ima corrente d^acqua pmra e limpida cke 
MoUo t ombra dà fre$eìU pimi e immezso a ftagramUttimui copia éi 
fiori da dtUra scorreva e simisira. lÀ fsrwMli i piedi prol/mdn to 
sguardo e vede wsa beila dorma seielta che coniando coglieva fiori 
onde era lieta queUa benedetta campagna. ••MatOda, il nome com 
vedremo della bella donna, pregata da Aiate, f aecosla dalla Hos 
opposta, e tutta iUare e ridente, dil che rende subito la ragione, 
come ricMedea la buona creanza, gentilissima si offre a dare le 
spiegazione di quanto si bramasse e quanto bastasse^ sapere 4d 
lui»go. — Cosi il Poeta mostra col fatto U significato della visione 
or ora accennata : per arrivare alla feliciià della vita eomlefrnpU- 
Uva bisogna camminar per la via delta vita attiva, indicala per k 
donna bella che sceglieva fiori per adomarsene. 

Vago già di cercar dentro e d'iotoroo 

La divina 4) foresta spessa e viva 2), 

Che agli occhi temperava 3) il nuovo giorno. 
Senza più aspettar lasciai la riva 4), 

Prendendo la campagna lento lento 

Sa per lo suoi che d'ogni parte oliva 5). 6 

Un* aura dolce 6] senza mutamento 7) 

Avere in sé, mi feria per la fronte 

(1 Pai^seggiata da Dio (2 verdeggiante (3 moderava la luce dei 
matiino (4 la costa che aveva salita (5 mandava odori (6 piace- 
vvle (7 sempre la stessa. 
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Nod di più colpo 8) che soave vento. 
Per cui le fronde, tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte 9) 

U* la prim' ombra gitta 10) il sacro 44) monte; 4^ 
Non però del loro esser dritto sparte 12) 

Tanto che gli aogelletti per le cime 13) 

Lasciasser 44) d'operar ogni lor arte 45j ; 
Ma 16) con piena letizia Tore prime 47) 

Cantando, ricevfeno 48) intra le foglie, 

Che tene van bordone 49) alle sue rime 20), 48 

Tal 24), qua! di ramo in ramo si raccoglie 22) 

Per 23) la pineta, in sul lito di Chiassi Si), 

Quando Eolo 25) Scirocco 26) fuor discioglie 27). 
Già ro'avean trasportato i lenti passi 

Dentro alla antica 28) selva tanto, eh* io 

Non potea rivedere 29J, ond'io m'entrassi: 24 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 

Che In ver sinistra con sue piccioFonde 

Piegava 30) l'erba che in sua ripa uscio. 
Tutte l'acque, che son di qua più monde 

Parrieno avere in sé mistura 34) alcuna, 

Verso 32j di quella che nulla nasconde 33). 30 

Avvegna che 34) si muova bruna bruna 

Sotto r ombra perpetua 35), che mai 

Raggiar 36) non lascia sole ivi, oè luna. 
Co' pie ristetti 37j, e con gli occhi passai 

Di là del fiumicello, per mirare 

La gran variazion 38] de' freschi mai 39). 36 

(8 Non più di quello che té un grato venticello (9 dal lato 
(IO r occidentale (li abitazione di anime sante (12 distolte dal lor 
sfare naturale (13 di esse fronde (14 cessassero (15 quanto pote- 
vano e sapevano (16 anzi (17 le prime aorette (18 rìceveano 
(19 suonavano il contrabasso - la più lunga e grossa canna detta 
earoamosa (20 al lor canti (21 bordone (22 s'ode (23 nella (24 luogo 
vicino a Ravenna (25 II re de' venti (26 vento snd-«st (27 i Mito- 
logi suppongono che Eolo tenga in prigione 1 venti, rilasciandone 
ora questo ora quest' altro (28 quanto il mondo (29 volgendosi 
addietro (30 inchinava (31 esser torbide (32 a paragon (33 lascia 
veder lutto (34 sebbene (35 continua (36 penetrare raggio (37 mi 
fermai (38 varietà (39 rami grandi fioriti che si mettono la notte 
che precede il maggio dagli amanti contadini alla porta delle belle 
- per qualunque pianta fiorita* 
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E là m'apparve, si com'egli appare 

Subitamente 40) cosa cbe disvia 

Per maraviglia 41) tuU'altro pensare 42], 
Uoa donna soletta, che si già 

Cantando, ed isceglieodo fior da fiore, 

Ond' 43) era pinta 44] tutta la sua via. 42 

Deh. bella doniìa, eh' a raggi d'amore 

Ti scaldi ib)y s' i' vo' credere a'sembìanli 46), 

Che soglion esser testimon del core 47 j, 
Vegnati voglia di trarreti 48j avanti, 

Diss' io a lei, verso questa riviera 49) 

Tanto eh* io possa intender che tu canti. 48 

Tu mi fai rimembrar dove 50) e qual 51) era 

Proserpina n2) nel tempo ohe perdette 

La madre lei, ed ella pirimavera 53). 
Come si volge, con le piante strette 54) 

A terra ed intra sé 55), donna che balli, 

E piede innanzi piede appena mette; 5i 

Volsesi in su' vermigli ed in su' gialli 

Fioretti verso me, non altrimenti 

Che vergine che gli occhi onesti avvalli 56) ; 
E fece i preghi miei esser contenti 57), 

Sì appressando sé, che il dolce suono 58) 

Veniva a me co' suoi intendimenti 59). 60 

Tosto che fu là dove l'erbe sono 

Bagnate già dall'onde del bel fiume. 

Di levar gli occhi suoi mi fece dono 60). 
Non credo che splendesse tanto lume 61^ 

Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal figlio 62, fuor di tutto suo costume 63). 66 

(40 Improvvisamente (41 facendo maravigliare (42 ogni allro 
pensiero (43 dei qaali (44 metaf. piena (45 fei innamorata («6 al 
viso e agli occhi speciftlmente (47 la sede dogli afTelti - secondo 
la comonc opinione (48 di portarti avanti (49 per qoalanqiie cor- 
rente d'acqua (50 un prato florito (51 giovane e bella (52 v. R. 
Cebebe (53 i fiori raccolti - ovvero la verginità (54 strisciandole 
(55 unite insieme (50 abbassi (57 si sodisfece alla mia pregliien 
(58 il canto (59 da capire che cantava (6(* alzò gli occhi - essendo 
venula ad occhi bassi (01 fossero tanfo luminosi (02 da amore 
fort non volendolo - nel baciarla pansele con un dardo il cuore e 
rinnactiorò d'Adone. 
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Dlla ridea dair altra riva dritta 64), 

Trattando 65Ì più color con le sue roani, 
Che l'alta 66^ terra senza seme 67) gitta 68'. 

Ve passi ci facea '1 fiume lontani 69); 
Ma Ellesponto 70), là 've passò Serse 71), 
Ancora freno a tutti orgogli umani 72), 12 

lù odio da Leandro 73) non sofferse, 

Per mareggiare 74) intra Sesto ed Abido 75), 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse 76). 

oì siete nuovi 77), e forse perch' io rìdo, 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Air umana natura per suo nido 78), 78 

laravigliando iienvi alcun sospetto 79); 
Ma luce rende 80) il salmo DelectasH 81), 
Che punto disnebbiar 82) vostro intelletto. 

l tu che se' dinanzi, e mi pregasti, 

Di' s'altro vuoi udir, che io venni presta 83) 

Ad ogni tua question, tanto che basti 81). 84 

.'acqua, diss' io, e il suon 85) della foresta, 
Jmpugnan dentro a me novella fede 86) 
Di cosa, ch'io udii contraria a questa. 

)nd' ella : i' dicerò come procede 87) 
Per sua cagion, ciò ch'ammirar ti face; 
E purgherò la nebbia che ti fiede 88). 90 

.0 sommo Bene 89), che solo a sé piace 90), . 
Fece r uom buono, e il ben di questo loco 
Diede per arra 91) a lui d'eterna pace 92). 

(6f Della persona {6IS maneggiando fiori di vario colore (66 ol<;- 
irata (67 spontaneamente (68 produce (69 distanti (70 mare tra l'Asia 
) l'fiaropa (71 re di Persia - v. R. Sersb (72 sconfitto il re dai Greci 
levette ripassarlo incognito solo in una barca dopo d'averlo passato 
Illa testa di numeroso esercito (73 giovine che lo passava tutte le 

SU per andare dairaroata (74 per esser grosso il mare (75 due luo- 
go ambe le sponde del mare l'uno opposto all'altro (76 il 
«me non divise le sue acque (77 in questo lungo (78 culla (79 non 
lapeta che cosa pensarvi (80 spiega la cosa (Si sai. 91 (82 nel 
i«r. si legge « mi dilettasti nella fattura tua, e nell' opere delle tue 
«ani esniui » (83 disposta iSi da contentarti (85 il rorooreggiar 
86 la fede data alle parole di Stazio (87 deriva (88 ferisce - me- 
af. oscura (89 Dio (90 Dio ò la causa finale di quello che fa (91 pe- 
(00 (92 della felicità eterna. 
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Per sua difTalfa 93) qui dimorò poco, 

Per sua diffalta in pianto ed in afTaono 

Cambiò onesto riso 94) e dolce giuoco 95). 96 

Perchè il turbar che sotto da sé fanno 

L'esahizion 96) dell'acqua e dePa terra 97), 

Che 98), quanto posson, dietro al caler vanno 99), 
Air uomo non facesse alcuna guerra 100), 

Questo monte salio ver lo ciel tanto 10 4\ 

E libero 402) è da indi, ove si serra 103). iOì 

Or, perchè in circuito 104) tutto quanto 

L'aer si volge con la prima volta 405), 

Se non gli è rotto il cerchio 406) d* alcun canto 407); 
In questa altezza, che tutta è disciolta 408) 

Neiraer vivo 409\ tal moto percuote 

E fa sonar 440) la selva perchè è folta; 108 

E la percossa pianta tanto puote 114), 

Che della sua virtute 442) l'aura impregna 4 43), 

E quella 444) poi girando intorno scuote 445j: 
E l'altra 4 46) terra, secondo eh' è degna 4 47) 

Per sé 4 48)0 per suo ciel 4 49), concepe 420) e figlia tSIÌ 

Di diverse virtù diverge legna 122). 4U 

Non parrebbe di là 423) poi maraviglia. 

Udito questo 424J, quando alcuna pianta 

Senza seme palese vi s' appiglia 425). 
E saper dei che la campagna santa 426), 

Ove tu sei, d'ogni semenza è piena, 

r03 Sua colpa (94 alleffrezza (95 divcrlimento (96 evaporamento 
(97 per lutto quello che oltre r acqua evvi sulla terra di evaporante 
(98 le quali esalazioni (99 dipendon dal calore, il quale serond» la 
fisica d'allora Istlnlivamenle ascendeva (100 non lo molestassero 
(101 quanto vedi(l02 dalle materie(l03 dall'Angelo dalle chiavi tnsA 
(104 in giro (105 col primo mobile - v. il di^c. alla &* Cantica (106 il 
«irare (i07 dalla parte di sotto ali* Anselo delle chiavi, d«>ve hanno 
1(1080 le meteore (108 è circondata (Ì09 daireteredlOromoref- 
i;ìare(l11 fa si (112 produttiva (113 riempio (1i4 quella viriè 
(115 lascia cadere (116 la nostra (117 atta (118 naturalmente (11!^ o 
per clima (120 concepisce (121 produce (122 piante di diverse 
qualità (123 nel mondo nostro (124 sapendo questo (125 T origine 
delle piante che nascono peregrine ad un paese possono essere la 
marea, gli uccelli che migrano deponendo In sito i semi non di- 
gesti che hanno ingoiato in un altro clima e simili (126 il para- 
diso fu abitato dall' uomo santo, fu passeggiato da Dio. 
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E frutto ha in sé che di là non si schianta 127^. Vt^ 
L'acqua che vedi non surge di vena 428) 

Che ristori 129) vapor che giel converta 430), 

Come fiume che acquista o perde lena 434) ; 
Ma esce di fontana salda 43S} e certa 433\ 
" Che tanto dai voler di Dio riprende 434), 

Quant'.etla versa da duo parti aperta 435). 426 

Da questa parte eoo virtù discende, 

Che toglie altrui memoria del peccato; 

Dair altra, d'ogni ben fatto 436) la rende. 
Quinci Lete 137) cosi dall' altro lato 

Runoè 438) si chiama, e non adopra 139), 

Se quinci e quindi pria non è gustato 440). 432 

A tutti altri sapori esto è di sopra 4i4\ 

Ed avvegna che assai possa esser sazia 

La sete tua 449j, perchè più non ti scopra 443\ 
Darotti un corollario 444) ancor per grazia; 

Né credo che il mio dir ti sìa men caro, 

Se oltre proroiasion teco si spazia 445). 438 

Quelli che anticamente poetaro 146) 

L'età dell'oro e suo stato felice; 

Forse in Parnaso esto 447) loco sognaro. 
Qui fu innocente T umana radice 448); 

Qui primavera 449) sempre ed ogni frutto 450); 

Nettare 451) è questo 452) di che ciascun dice. . 144 
Io mi rivolsi addietro allora tutto 453) 



(127 SI raccoglie (t28 iòrsente (129 mantenuta (130 dalie piog- 
ge, cbe sono vapori convertiti in nubi, e poi In acqua dal freddo 
(I3t cresce e diminuisce fa sua corrente secondo le piogge 
(133 perenne (133 immancabile (134 che Dio ristora (188 scorrendo 
da parti opposte (136 d'ogni opera buona fatta (137 dai greco «• 
dimenticama (138 ottono ricordo (i39 non fa etfótio ( 40 se non 
si beve d'ambedue (I4t il sapore di questi rii (i42 II desiderio di 
sapere ora (143 ancora che non ti dica di più (144 termine dette 
scuole - agginnia dove si dedocevano le coni^egaenze dalla verità 
dimoairala (145 si allunga (146 lodarono in |)oesia (147 il paradisi) 
terrestre poetando sognarono (148 il princìpio della razza umana 
- Adamo ed Eva (149 coi fiori (i50 ogni sorta di frotta - prima- 
vera ed autunno Insieme (ISI bevanda desìi Dii (i 52 questo luogo 
è il nettare vero cbe fa beato (153 tutta la faccia; non solo co- 
gli occhi. 



v^.. 
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A' miei poeti, e vidi che con riso 
Udito avevan l'ultimo costrutto 154): 
Poi alla bella Donna tornai M viso. 



Osservazioni. — V. i e seg. Il principio di questo canto è on 
brano di poesia certo quale si conveniva ad un paradiso terrestre; 
anche leggendolo già li pare di respirare oiegllo, agevolale lotte 
le funzioni , senti un vero piacere in percorrere col piieta 
quella felice campagna. — V. si. L'Incontro d'un corso d'acqua 
sotto l'ombra di verdeggianti piante In mezzo ad una terra smal- 
tata di mille maniere di cxlorisissimi fiori, e lieta del canto degli 
augelletti a cui facevano bordone i matlutini venticelli iotra le 
spesse foglie, è un ritrovalo bello per rendere oltre ogni credere 
vaga la scena della cvmptirsa d' una bella donna ; nel tempo sieste 
che serve al poeta ad apprestare il bisognevole per il suo volo 
ed ascensione all'empireo. — V. 40. Chi potrebbe esprimere a 
parole l' eflTetto di qoesta comparsa già indiziala neir aitlma vi- 
sione sotto if simbolo della vita attiva di bella donna cbe al pre- 
senta tutta occupata a scegliere fiori e cantando come inammo- 
rala I — Ed eccoci ad un altro scoglio per cbi vede nel poema 
r impero fare una parte essenziale l Questa donna che In appresso 
è chiamata Matelda, è la famosa contessa, amica e protettrice 
contro l'imperatore Arrigo IV del S. Pontefice Gregorio VII, della 
quale si dice che era sempre ilare, bella, gentile e d' una mode- 
stia virginale. — V. 40. Da qui si conosce che l'Alighieri avea 
capito che il vento era un'effetto del rotto equilibrio dell'aria — 
Del resto si potrebbe avere nell' andar libero il purgatorio dalle 
esalnzinni della terra un'alira allusione al simbolo che abbiamo 
rappresentato, che cioè l'uomo giustificato e che, intende soddi- 
sfare per le passate colpe non deve andare soggetto all' influenza 
della corruzione del mondo, indicate dalle esalazioni terrestri. - 
V. 100. Adamo fu creato incorruttibile anche di corpo per una 
virtù soprannaturale. Ora una causa esteriore di dissoluzione pò* 
leva essere il variare di temperatura dell' atmosfera ; quindi il 
paradiso terrestre doveva aver sempre un' aria eguale in purezza 
e sempre giustamente temperata. — V. tue. S. Agostino a mostrare 
la possibilità della generazione spontanea cita lo slato della terra 

(i54 Dire - il sogno de' poeti e del nettare di che ciascun dice. 



CASTO XXVIII. 445 

piena di semi (i*ogni maniera nella creazione. — V. i2i. Anche 
qai Diinte rende la vera cagitme, delie piogge e delle sorgenti. 
li vapore atmosferico addensato dal freddo in acqua piovana e 
questa serbata sotto terra da accidentali serbatoi, come dimostrano 
i pozzi artesiani, dà occasione alle sorgenti e ai fiumi. 

CANTO VENTESIMONONO 



Bagionb del Canto. 

La bella donna finisce opportunamenle il suo discorso « rin- 
tanilo come donna innamorala » col dir beali colobo, i cui peccali 
sono coperti, per rallegrarsi con Dante che avea finito it suo pur- 
gatorio* Ma secondo Varie di Dante è tempo ornai che. il poema 
mostri lo suo soggetto, e il poeta somministri al lettore le fila, te- 
nendo le quali potrà rinvenirlo. — Nel solo Cattoltcismo si trova 
la via alla vera felicità^ e l* atUorftà della Chiesa sola ne può essere 
la scorta. — Qu/esta simboleggiata da Beatrice, discende dal cielo, 
prevenuta da tulle le dimostrazioni personificate con che Iddio volle 
attestarne la divina istituzione. 

Cantando come donna innaniorata fj. 

Continuò col fin dt sue parole 2): 

Beali, quorum teota sunt peccato 3}. 
E come ninfe i) che si givan sole 5) 

Per le selvatiche ombre, disiando 

Qual di fuggir, qual di veder io sole, 6 

Allor si mosse contra il fiume 6), andando 

Su per la riva, ed io pari di lei, 

Picciol passo oon picciol seguitando. 
Non eran cento tra' suoi passi e i miei 7), 

ft D* amor di Dio (2 cioè nettare è questo {^ Beati coloro, i 
coi peccati son stali coperti - iez. dei 70 - complimento al novo ar- 
rivato (4 paragone della mossa della donna in leggiadria (5 soli- 
tarie (6 verso la sorgente (7 s'erano allontanati dal luogo quasi 
so passi. 
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Quando le ripe igualmeole 8] dier volta, 

Per modo eh* a levante mi rendei 9j. \ì 

-Né anche fu cosi. nostra via molta, 

Quando la Donna tutta 40) a me si torse, 

Dicendo: frate mio, guarda ed ascolta, 
^d ecco un lustro H) subito trascorse 

Da tutte le parti per la gran foresta, 

Tal che di balenar mi mise in forse. 18 

Ma perchè il balenar come vien 43), resta U), 

E quel durando più e più splendeva 15), 

Nel mio pensar 16) dicea: che cosa è questa? 
Ed una melodia H) dólce correva 48) 

Per Taer luminoso 19); onde 20) buon zelo 21) 

Mi fé' riprender T ardimento 22) d' Eva, Si 

Che, là dove ubbidia 23) la terra e il cielo, 

Femmina sola 24) e pur 25] testé 26) formata. 

Non sofferse di star sotto alcun velo 27) ; 
Sotto il qual, se divota 28) fosse stata 

Avrei quelle ineffabili delizie 

Sentite prima 29) e poi lunga fiata 30). 30 

Mentre io m'andava tra tante primizie 31) 

Deir eterno piacer, tutto sospeso 32), 

E disioso ancora a più letizie 33), 
Dinanzi a noi, tal quale un fuoco acceso, 

Ci si feM'aer, sotto i verdi rami 34\ 

E il dolce suon 35) per canto era già inteso 3G}. 36 
O sacrosante Vergini 37), se fami, 

Freddi, o vigilie 38) mai per voi soffersi 39], 

(8 Parallelamente (9 mi rivolsi - aveva Dante devialo dalla 
iTìma direzione (10 colla persona (11 splendore (12 comparisce e 
sparisce (13 comparso che sia (i4 sparisce (15 cresceva (16 nella 
mia mente (17 un Contabile (18 si veniva sentendo (19 dalla parte 
ov*era il lustro (20 motivo per cui (21 giusto 8deano*(22 la teme- 
rità (23 facea la volontà di Dio (24 unica (25 di più (26 poco pri- 
ma - almeno per gratitudine dovea ubbidire (27 « si apriranno gH 
occhi vostri » disse il serpente - d'ignorare (28 ossequiosa a Dio 
(29 appena nato - la vita del paradiso era destinala ad Adamo, 
e a tutta la discendenza (30 per tutto il teoipo che sarebbe vìs- 
suta in terra (3t i primi piaceri relativamente agli eterni futuri 
(32 rapito (33 della vista di Beatrice (34 della foresta (35 la me- 
lodia (36 si capiva essere un canto (37 le Muse (38 notti vegliate 
(39 in isludiando per esser gran poeta. 
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Cagion mi sprona 40\ cbMo mercè ne chiami 41). . 

Or convien ch'Elicona 42) per me versi 43), 

R Urania 44) m'aiuti col suo coro 45), ^ 

Forti cose a pensar 46), mettere io versi 47). ki 

Poco più oltre sette alberi d'oro 

Falsava 48) nel parere il lungo tratto 49] 
Del mezzo, ch'era ancor tra noi e loro; 

B4a quando i' fui si presso di lor fatto, 

Che Tobbietto comun 50), che 1 senso inganna 51), 
Non perdea per distanza alcun suo atto 52); 48 

La virtù 53) eh' a ragion discorso ammanna 54) 
Siccome egli eran candelabri apprese 55), 
E nelle \oci del cantare, Osanna 56). 

Di sopra 57) fiammeggiava il bello arnese 58) 
Più chiaro assai, che luna per sereno 59^ 
Di mezza notte 60) nel suo mezzo mese 64). o4 

lo mi rivolsi d'ammirazion pieno 

Al buon 62^ Virgilio, ed esso mi rispose 
Con vista cerca di stupor non meno 63). 

Inif rendei l'aspetto 64) all'alte 65) cose, 
Che si movieno incontro a noi si tardi 66], 
Che foran vinte 67) da novelle spose 68]. 60 

La donna mi sgridò: perchè pur ardi 69) 
."^ì neir affetto delle vive 70) luci, 
E ciò che vien diretro a lor non guardi? 

Genti vid'io allor, come a lor duci 71), 
Venire appresso vestile dì bianco; 

(40 Mi costringe (41 invochi (42 ove ritrovaci il fonie Peaason 
(43 IravaHi - melaf. per abbondante aiuto delle Muse (44 la Mu- 
lta delle €o.ce celesti (45 canlanti rhe erano da Urania direni 
(46 tose difflciii jf concepirsi, quali sono le celesti per umana mente 
(47 dette bene (48 faceva comparire (49 la distanza (50 la 
cosa veduta rion determinata (si da coi resla ingannato rocchio 
(«2 impressione sulla relina (68 la facoltà di conoscere la cosa 
(SI prepara la deduzione alla facoltà deduttrlce (S5 capi (fto la 
Àpirola 0<anna - voce ebraica - gloria - evviva (si neita parte 
aaperiore (58 i candelabri (59 é più chiara la luce (60 nel niezz<» 
del cielo (6i è piena (62 che ha fatto tanto per lui (63 essendo cose 
soprannaturali, Virgilio ammirava non definiva (64 la vista (65 ce- 
lesti (66 lente 67 in celerilà (68 paragone puerile in questo loco 
• del resto le novelle spiise vanno lente un po' per di molti per-, 
che (69 ami (70 ardenti (ii capitani. 
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E tal candor giammai di qoà non faci 72^. 66 

L* acqua splendeva 73 j dal sioistro fìaoco, 

E rendea a me la mia siDistra costa 74ì, 

S'io riguardava in lei, come specchio anco 75). 
Quando io della mia riva ebbi tal posta 76), 

Che solo il flume mi faoea distante, 

ler veder meglio a' passi diedi sosta 11); 72 

E vidi le flammelle andare avente; 

Lasciando dietro a sé t'aer dipinto 78) 

E di tratti pennelli avean sembiante 79^. 
Sì che di sopra 80) rimanea distinto 81) 

Di sette liste 82), tutte in quei colori, 

Onde fa l'arco 83) il sole, e Delia Si') il cinto 85). 78 
Questi stendali 86) dietro eran maggiori 

Che la mia vista 87); e, quanto a mio avviso, 

Dieci passi difttavan quei di fuori 88). 
Sotto cosi bel ciel, com' io diviso 89), ./' ; 

Ventiquattro seniori 90) a due a due, "■ •' 

Coronati venian di fiordaliso 91). '\,^^ 

Tutti canlavan: benedetta tue 92) ■ »•' 

Nelle figlie d'Adarco e benedette '"'^ 

Siene in eterno le bellezze tue. 
Poscia che i fiori e T altre fresche erbétte, 

A rimpetto di me dall' altra sponda, 

Libere 93) fur da quelle genti elette 04). 90 

Siccome luce 95) luce in ciel seconda 96), 

Vennero appresso lor quattro animali. 

Coronato ciascun di verde fronda. 
Ognuno era pennuto 97) di sei ali, 

(72 Ci fu (73 riflesso della luce de* candelabri (74 era il fianco 
che corrispondeva al corso del rio (78 ancora - cir»é - e rifletteva 
ancora (76 punto (77 mi fernnai (78 segnato (79 così che le flam- 
melle con le loro traccio lasciate nell'aria sembravan banderuole 
distese (80 l'aere di sopra i candelabri (8i segnato (82 striscio di 
luce (85 baleno (84 la luna (8» l'alone - v. R. IIaio (B6 le llsle 
o traccio di luce (87 nella parte di dietro si estendevano più the 
la mia vista (88 gli estremi ai due lati (89 descrivo (90 veccbl 
rispettabili (91 di gigli (92 lo (93 sgombre (94 come più conve- 
nienti alla discesa di Beatrice - la Chiesa (9s una stella un'altra 
stella (06 segue - nel comparire la sera (97 gueruito di sei ali di 
penne. 
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^ Le peone pieoe d'occhi 98); e gli occhi d*Argo 99), 
Se fosser viti, sarebber colali 400). 96 

A descriver lor forma più dod apargo 404) 

Rime 4 OS) lettor, ch'altra spesa 403j mi strigoe 104) 
Taoto, che io questa ooo posso esser Isrgo 405). 

Ma leggi Ezechiel 406), che li dipigne 407^ 
Come li vide dalla fredda parte 408) 
Venir eoo vento, con nube e eoo igne; 402 

E qaai li troverai nelle sue carte, 
Tali eran quivi, salvo che alle penne 
Giovanni 409) è meco, e da lai si diparte 440). 

Lo spazio dentro t lor quattro contenne 

Un carro 444), in su duo rote 4 42), trionfale 443), 
Che al collo d'un grifon 4 44) tirato venne. 408 

Ed esso tendea su Tuna e l'altra ale 445) 
Tra la mezzana H6) e le tre e tre liste, 
SI eh* a nulla, fendendo, facea male 117). 

Tanto seiivan, che non eran viste; 

Le QMoibra d'oro avea quanto era uccello, 

E hianQhe T altre di vermiglio miste 118). 114 

Non che Roma di carro cosi bello 

Rallegrasse Africano 119) ovvero Augusto; 
Ma quel del sol saria pover 120) con elio; 

Quel del sol che sviando 121) fu combusto 
Per Torazion delle terra devota. 
Quando fu Giove arcanamente 122) giusto. 120 

'trt donne in giro dalla destra ruota, 



(SS 8. Glo. Apoc. Hi dreuiiu el inlui piena tunt oetitf«(sa v. R. 
Amo (100 simili (loi uso (102 versi (fos metat consomo (loi mi 
neeesflila (ics adoprarne molti (ice al Cap. 1 (lov descrive (los dal 
seltenlriODe (100 rApoeatisse - dice come lo- cioè ctie Tali erano 
sei (Ito Ezechiello dava a questi quattro snimall, qoatlro ali a 
eiaseono (iii la cattedra pontiflcia (112 la chiesa latina e la greca 
(tu le porte dell' mrerno non prevarranno contro di lei (inani- 
male favoloso - parte aquila dal collo in su e leone II resto - Il 
Redentore che assunse alla natura divina la umana (iissing. ale 
e ala (ite tra la quarta (in guastava - rompea {ub diiecius meus 
emididui H ruMcundui - Cant, delle Cant. (iflO Scipione e Augusto 
nel loro trionfi (120 una miseria di carro in paragone di esso 
fftì Fbtohtb - V. B. (122 ponendo in Fetonte oly presume di agiro 
oltre le forze con danno degli altri. 

2» 
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VeoiiD daosaDdo; Taoa Uoto rossa 133), 

Gh' appena fora dentro al faoco nota : 
L'altra era, come se le carni e l'ossa 

Fossero sute di smeraldo 124) btte; 

La terza parea neve testé moasa 125) : 126 

Ed or pare van dalla bianca tratte 1S6), 

Or dalla rossa, e dal canto di questa 

L'altre toglièn 1* andare e tarde e ratte. 
Dalla sinistra quattro 127) facean festa 128), 

In porpora vestite 129) dietro al modo 130) 

D'una di lor, ch'avea tre occhi in testa 131). 132 
Appresso tutto il pertrattato 132) nodo 133)» 

Vidi duo vecchi in abito dispari 134), 

Ma pari in atto 135) ed onestato 136] e sodo 137). 
L'unsi mostrava alcun de' famigliari 138) 

Di quel sommo Ippocrkte 439), che natura 

Agli animali fé' eh' ella ha più cari 140;. 138 

Mostrava l'altro la contraria cura 444) 

Con una spada Incida 142^ ed acuta 443\ 

Tal che di qua dal rio mi fé' paura. 
Poi vidi quattro 144) io umile paruta 145), 

(125 Le tre virtù teologali - la carità (ita pietra prenasa di 
color verde - la speranza - le comi e V ossa per dire lima antaCf 
naa che comparisce più bianca per l' oppostone del bianca sporeo 
di quella che non mossa la circonda - la Fede (lae cioè alla testa 
loro ora era la fede, considerandone la derivazione, ora la cariti* 
considerala la perfezione, secondo il canto (ardore) di questa le 
altre regolavano i loro passi, or tardi or rapidi (la fede e la spe- 
ranza sono ora più ora meno vive secondo T amore per Iddio) 
(127 le virtù cardinali (128 danzavano (129 perchè queste vHIÉ 
siano cristiane devono essere accompagnate dalla caritè» virtù 
teologale (iso modulazione - canto (151 la prudenza che aveva tic 
occhi in testa ; per regolare la vita secondo le vedute del passa- 
to, presente e futuro (is2 descrìtto (iss gruppo del Grifone carro 
e virtù (1S4 differente (15» altitudine • movenza (lae d^gnileia - 
nobile (157 grave (iss seguaci Iniimi (lao famoso medico greco 
della antichità (ito gli uomini - {luca medieus) (iti a quella di 
medicare - cioè di ferire (142 forbita (14B puntuta - S. Paolo -si 
dipinge con la spada perchè In una lettera dice, che la parola di 
Bio è una spada a due tagli • (Epist. ad Ebreos) (ili due lettere 
di S. Pietro, t dì S. Gio. e i. di S. Giuda in quattro libri die per 
non esser determinato il canone del N. T. non riconoscevansi da 
tutte le chiese i. nominati per i loro veri autori (laa in 
aapelto. 
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E diretro da tatti un veglio solo 146) 

Venir dormeodo 147), con la faccia arguta 148). 144 

l questi sette col primaio stuolo 
Erano abituati 149), osa di gigli 
Dintorno al capo non lacevan brolo 150), 

knti di rose e d' altri fior vermigli : 
Giurato avria poco lontano aspetto 151), 
Che tutti ardesserlSS) di sopra da' cigli: 150 

i quando il carro a me fu dì rim petto, 
Un tuon s' udi ; e quelle genti degne 153) 
Parvero aver l'andar più interdetto 454), 

'Ormandosi ivi con le prime insegne 455). 



Ombsvazioni - V. 12. La volfala all'oriente ad indicare la 
nrigine della chieda. — V. S7« La istituzione della Chiesa per es- 
ser cosa divina, il poeta invoca le Muse di nuovo e specialmente 
Urania, la Mosa clie canta le cose celesU, quale era appunto 
l'autorità della Cliiesa ; e l'aiuto di tutto Elicona per avere idee 
e parole degne della sublimità delta materia. - V. 48. I nostri 
oeehi apprendono solo le apparenze delle cose, non le cose siea- 
M'; e siecome queste apparenze mòlle volte sono le stesse per 
flvergé cose, attese alcune circostanze conrte la lontananza, cosi 
cTilIfatiniaroo nel giudicarle. Quello che produce agli occhi nostri 
qwMa equivoca apparenza, si chiama dal poeta oggetto éomune. 
-^'T. sa. Virgilio simbolo della scienza naturale non sa rispon- 
dere ebé mostrando maraviglia e stupore aoch^egii a queste cose 
•opranoaturalt, — V. 98. I colori deli*arco baleno perché la 
Minzione delia Chiesa fu una caparra delia riconciiiiizione di Dio 
dgll uomifli. - V. 90. Siccome Dante è il simbolo dell' uomo tra- 
viato, e di prà l'autorità ecclesiastica discende per la figura di 
IHatriiDe dì coi era amante, dirimpetto a lui doveva accadere la 
discesa dal cielo. — Questa comparsa qualora si voglia esaminare 



(laa L'Apocalisse (it? le rivelazioni dell'Apocalisse non s'in- 
tendono ancora (148 ber mostrare appunto ch'era un libro miste- 
rioso (laa erano vestili (i»o melar. . ghirlande di rose, perché 
Orino stali martorizzatl - giardino (iKi una vista un poco lontana 
ftm avessero fiamme (iss d'ogni riverenza (t84 proibito l'inol- 
tt^trsl (isa i candelabri. 
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senza pregiudizio e preoocupaiiooi è la chiave ehe aeblode l'in- 
lendimento di tolto il paema, aleeome quello die apertafltteale di- 
svela il simbolo di Beatrice. ^ Mod ao perctiè talano abbia pn- 
reriio di far fare a Beatrice doe parli in commedia come raatico 
Siiaia ; che essendo slata, e divenendo fra poco di noovo Teolo|ia, 
scienza di Dio^ ora diventa l'autorità ecclesiastica ! 



CANTO TRENTESIMO 



Bàgiohb del Canvo. 



Potendo ora sueeeierti il grande avvenimento detta dieeem éel 
cielo dell* aulorità della Chiesa^ specialmente nU suo cernirò it taHà 
che è la ealtedra del roman Pontefice, primate in tutta la Ckim 
di Cris^ e quanto alla giurisdizione e quanto aW onore ; le fgart 
che rappresentano i UM divini che avevano predetto V 
aì^venimento, si radunano al carro doffè il grifima con le 
lutti aspettando il suo simbolo. Beatrice, - QwMdo ecco «rndf*»- 
n/ort canta « veni nponsa de Libano i> e la ripete ire volte, de 
che egualmente fanno gli altri, mentre Beatrice sopra una mubs H 
fiori gittati dagli angeli cantanti, vestita dei colori delle vtrtà Ho- 
loguli discende coperta da un velo eassidesidallapartesiniitnid 
carro dove trovasi Dante di qua del rio. — Sebbene egli «su li 
riconosce ; non dimeno riconosce i segni delV antica fiamma^ e 
geasi a Virgilio : ma questi è già partilo, ciò che lo fg^ pi 
— Questo frattempo è scelto da Beatrice per darsi da 
chiamandolo per nome, e accusandolo delle sue infedeltà usate 
essa lei. — Dante vergognoso si tace ; ma gli angeli facendo^ 
raggio, colla loro commiserations lo commovono si che Egli f^ 
rompe in sospiri e pianti, - Intanto Beatrice manipsfsta 
i torti del suo amante a quelle sostanze che avevano wwstrett 
laro compassione e conclude che l'alto fato di Dio non pad 
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rotto ; eke ienxa eonfettkmi t fienHmeiilo noti H bevi di Lete, cioè 
non H éinuntica il peccato come è neeeeteario ad eesere veramente 
ftike. 

Quando il setteotrioo f) del primo 8) eielo, 
Che oè occaso 3) mai seppe, oè orto 4), 
Né d'altra nebbia, che di colpa velo 5), 

E che faceva 1) ciascuno accorto 

Di suo dover, come il più basso 6j beo 

Qual timon 1) gira per venire a porto; 6 

Fermo si aflSsse, la gente verace 8), 

Venuta prima tra il grifone ed esso 9), 
Al carro volse sé, come a sua pace 40): 

E on di loro i \ ), quasi dal oiel messo, 
Veni, spontOy de Libano 42), cantando, 
Gridò tre volte, e tutti gli altri appresso. 12 

Quale i beati al novissimo bando 43) 

Surgeran presti ognun di sua caverna 14), 
La rivestita voce alleluiando 15) ; 

Cotali 16) in su la divina 17) basterna 18) 
Si levar cento ad vocem tanti eenii 19), 
Ministri e messsaggier di vita eterna. 18 

Tutti dicean: Benedictus qui venie 80); 
E, Qor gittando di sopra e d'intorno, 
Manibus o date lUia plenie i^). 



{I I selle candelabri che snidavano la oomiNiraa come le setti; 
stelle dell' Otm maggiore guida le navi che vogliono entrare in 
pcHlo (S il primo veduto dagli oornini • Adamo ed Eva (s tra- 
nonio (4 SI levò (tt né si oscurò che per la colpa d'Adamo, il quale 
peccAodo perdette lotte le graile soprannaturali, e le naturali si 
indebolirono, e cosi i doni« delti dello Spirilo Santo ebbero mi- 
nore Influsso su di esse (e l'orsa maggiore (7 nave (8 i libri 
inspirati da Dio (o gettenlrione (io lo scopo del testamento 
vacì^, è istiluHoDO della Chiesa (it la Cantica del Cantici (iS vieni 
dal Libano, parole applicate alla Chiesa (is alla fine del 
(14 sepolcro (is cantando Inni di lode a Dio colla voce 



rlcooonfstala (le simili In gioia (ii il centro d' unità della Chiesa in 
slllaltk da Cristo (la carro a due ruote (te alla voce di tanto se- 
niore - la cantica si altriboliice a Salomone (SO alcuni l'intendono 
a Dante - ma forse per non alterare il testo i conservato il ge- 
nere mascolino - Benedetto che vieni (ìi gittate gigli con mani 
piene - Virg. 
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Io vidi già nel ooroiociar dei giorno 

La parte orientai latta roaata 22) 

E l'altro ciel di bel sereno adomo 23). 24 

E la faccia del aol nascere ombrata^ 

Si che per temperanza 24) di vapori 

L'occhio lo aoateoea lunga fiata 25j: . 
Cosi dentro ana novoia di fiori, 

Che dalle mani angeliche saliva 26), , 

E ricadeva già dentro e di fuori 27 ), 30 

Sovra candido 28) vel cinta d'oliva 29j 

Donna m'apparve, sotto verde manto 30), 

Vestita di color di flammei viva 31). 
E lo spirito raio^ che già 4sotanto di) ^ 

Tempo era stato ch'alia iiua presenza . 

NoD era di slopor tremando affranto 33)« 36 

Senza degli occhi 34) avcir più conoscepM.. 

Per occulta virtù 35) che da lei messe 36^ 

D'antico amor sentì la gran potenza 37). 
Tosto che nella vista mi percosse 

L'alta virtù 38), che già m'avea trafitto 

Prima ch'io fuor di puerizia fosse 39i}. 4S 

Volsimi alla sinistra col fispitto 40) 

Col quale il fantolin corre alla mamma*. 

Quando ha paura, o quando egli è afilitto* 
Per dicere a Virgilio: men che dramma ki) 

Dì sangue m'è rimase che non tremi; 

(22 Tinta a rosa - non lasèiando I vapori dell*stroogÌBra 
paware che il color roMo (SS per avancansa di vapori che scon- 
poBessero la loco bianca del sole (24 i ' vapori ne toglievano li 
troppo lustro (is potean goardare il sole per un pezso (ss sHIa* 
vasi (2T della basterna (28 II colore della fede (flS simbolo della pece 
del cielo colla terra (so il color della speranzai rst il color della 
rarità - ardente assai (ss erano 40 anni che Beatrice mori - In 
questo brano è la Portinari benché in eerto modo si può tirare aUa 
Chiesa (SS abbaltolo - v. Vita JVuoea (B4 era velata da non rìeons- 
scersi (84 quel non so che attribuito volgarmente al eoore; per eoi si 
è fatti accorti di cosa che non conosciamo allrimenli (se cagionalo 
dalia presenza di lei (Si tremando foriemente (sa s' incontrarono 
ali occhi allraverso il velo: sebbene non abba?ilanza per ricono- 
scerla (SS era novenne - dialetto Fiorentino, Te |ier r< e vice- 
versa in questa voce (40 sguardo - dal lai. regpkil («i misura 
piecvìa di peso.. 
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CoooMO i segni dell' aoUca fiamma 48). 48 

Ha Virgilio D'avea lasciati scemi 43) 

Di sèy Virgilio doieissimo padre, 

Virgilio a cui Dar mia aalate diami 44): 
Né qoaotaDqae 4a) perdeo raoiica madre MK 

Valse 47) alla guance nette di rugiada 48), 

Che lagrimando non tornassero adre 49). 54 

Dante, perchè Virgilio ae ne yada, 

Non pianger anco, non pianger ancora ; 

Che pianger ti convien per altra spada 50j. . 
Quasi ammiraglio 54), che lù poppa ed io prora 

Viene a veder la gente che ministra 58) 

Per gli altri legni, ed a ben hr la incuora 53). 60 
In su la sponda 54) del carro sinistra 

Quando mi volsi al suon del nome mio, 

Che di necessità qui si registra 55), 
Vidi là Donna, che pria m' appario 

Velata sotto T angelica festa 55), . . 

Drizzar gli occhi ver ma di qua dal rie 57j. 6^ 

Tutto che il voi che le acendea di testa, 

Cerchiato della troode di Minerva 5IB}, 

Non la laadasse parer manifesta fi9); 
Kegaknenta SO), neir atto ancor proterva 64), 

Continuò, come colui che dice, 

E il più caldo 68; parlar dietro 63) riaèrva: li 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice: 

Come degnasti 64) d'accedere 65) al monta? 

Non sape! tu, che qui è Tuom felice 66jT 
Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte 67) ; 

(li Amofe (li BMOcaoti (M mi diadi (is quanto - il Rsradiao 
terrertre om tatto le sue deliiie («a Bva (ti ebbe potere in pa- 
radlsei (4S polita eoita rofiada da Viiiilio (la per airo - sporehe 
dijriMito (IO per altro bmiIìvo (si cf mtapo generale in una flotta 
(n I sobaitemi (ss ioeorsssia (sa lato (ss « Non si cooeade per 
li lettorici aleouo di tè. asedepimo parlare senta neeesBìta » Gòo. 
fsa del gillare Iflori (sv di Late (sa d'olivo (ss apertamente 
(ao maastosamento (ai altera nella movenia (sa forte (ss in ultimo 
per otloBer maggiore eflètta (SS IroDlcaoDèpte • (I sei.fnìMIo 
tea sslire (aa Forse ne» sspevi ohe qui si trova la vera ftoMeUt t 
• nel greaibo della Gbiafa ? * sm Dante ta cercsvà nella vita mon- 
dana; ed eaeo ta eama datTapparèota marai^lla (st lète» , : , 



156 HJKGATOIIO 

Ma veggendomi io esso io trassi air erba 68): 

Tanta vergogna mi gravò 69) la frootOb 78 

Cosi la madre 70) al figlio par aoperba, 

Com' ella parve a me; perchè d'amaro 

Sente il aapor della piotate acerlM 71). 
Ella si tacque, e gli angeli cantaro 

Di subito: In te, Dùmine, ipetwri 7S); 

Ma oltre pedes meoi non passero 73). 84 

SI come neve tra le vive travi 74) 

Per lo dosso 76^ d'Italia si congela 

SofflaU e stretta 76) dslli veoti schiavi 77), 
Poi liquefatta in aè stesss trapela 78j 

Pur 19) che la terra 80), che perde ombra SI, apiri 8i), 

SI che par fuoco fonder la candela , 90 

Cosi fui senza lagrime e sospiri 

Anzi il cantar di quo' che ootao 83) aempre 

Dietro alle note degli eterni giri 84). 
Ma poiché intesi nelle dolci tempre 85) 

Lo compstire a me, più che se dettò 

Avesser: Donna, perchè si lo stempro 86) f 96 

Lo gioì 87) che m'era intorno al cuor ristretto 

Spirito 88) ed aqua 89j fessi, e con angoscia 

Per la bocca e per gli occhi uad del petto 90}. 
Ella pur 91) ferma in su la detta coscia 92) 

Del carro stando, alle sostanze pie 93) 

Volse le sue parole così poscia: 10^ 

Voi vigilate 94) neir etemo die 95), 



(68 Alla riva coperta d*erba - per la vergogna (ss depresse la 
testa (70 elle sgrida rimproverando al Aglio le sue msocanze 
(Yi parlar figurato - la correzinne anche d' ona BMdre dispisce 
(12 in te sperai. Signore - salmo so (is perctiè II seguito del sal- 
mo dopo queste parole non fa al caso (14 alberi, abeti» corri oc 
ancora In piedi (7S la catena dell' Apennino ehe pel nKOso d'Ita- 
lia va dall'Alpi a Reggio di Calabria m pianta (71 della Schiavo- 
nla - Greci (78 penetra (70 solo (ao Afh*ioa (8i l'AriHea sotto r equa- 
tore negli equinozi (82 mandi vento (ss cantano (84 le armonie 
cbe Canno sentire le sfere celesti girando (as il canto del mimo 
ras distraggi d* affanno (87 metafor. (ss sospiri (8s pianto (so cosi 
è r uomo: l' onta r indurisce : la pietà lo muove e vines (Ot anepn 
f9S lato (05 agli AngeW «^ sì raostraraBo pielaal (U fodets 
(im della visione bcaWftca - ^ . ^ l-^t AV ^Vatìol. 
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Si che DoUe né tonno a toì non furi 96) 
Ptfsso che faccia il aeool 97) per ano vie; 

Onde 98) la mia risposta è con più cora 99), 
Che m' intenda colai che di là piagne 
Perchè sia colpa e dnol d' ona misura 100). 401 

Non pur 10 1) per ovra delle rote magne 40t)y 

Che drizzan ciascun seme WS) ad alcun fine 404), 
Secondo che le ate Ile son compagne 105); 

Ma per larghezza 406) di grazie divine 

Che si alti 107) vapori 408) hanno a lor piova. 

Che i 09) nostre viste 1 1 0) là 4 H) non van vicine 4 4S), 4 14 

Onesti 4 43) fu tal nella sua vita nuova 4 li) 
Virtualmente 4 45), eh* ogni abito destro 406) 
Patto averebbe in lui mirabii pruova 4 47). 

Ma tanto più maligno 4 48j e più ailvestro 449) 

Si fa il terreo col mal seme 4 SO) e non colto 4S4), 
Qoant'egli ha più di buon vigor terrestre 488). 480 

Alcun tempo 4 S3) il sostenni 484) col mio volto 485) 
Mostrando gli occhi giovanetti a lui, 
Meco il menava in dritta 486) parte volto. 

Si tosto come in su la soglia 487) fui 

Di mia seconda etade e mutai vii« 488), 

Questi 489) si tolae a me, e dieaai altrui 436). 486 

Quando di carne a spirto era aalita, 

E belleiza e virtù 43 i> creaciuta m'era 

(SS Nasconde (si qoel che succede nel mondo w per la qual 
(*os« (SS é diretla specialmetile (loo esuaK (tot solo (I02 p^r rfn- 
fluenza dei cieli - t. R. Cklo (ics claMon che nasce (tot fine de- 
terminato (fos secondo la eostellasione dominante al ininto della 
nascita (ioe abliondaoza e grandezza (I07 elevati (los roetafor. ì 
vapori son la oaaiooe dalle piogge ; cosi i Ani delle grazie (los si 
rilèrisce è d aiU (ho menti (iti ai detti fini (ii2 non coropreti 
dono (its Dante (ut giovanile età (iis in potenza - era lalmenta 
disposto (Ita virtà - facoltà giovevole e da Car onore (ut rlnaella 
(Ita di cattiva natura (ito selvatico (tao seminandovi cose perni- 
ciose (lai non coltivato (i!sa è di sua natura allo a produrre • un 
terreno tale per seme peniicioso sempre sarà più maligno ; e per 
Beo esser coliitato in regola, sempre pia si riempirà di erbe e 
piante inotill e nocive (las per un tempo (laa ebbe conforto e 
coraggio (lis il poema è qui amoroso (fia buona (IS7 era per en- 
trare nella gioventù (ia6. mori (taa Oanie (iso si diede ad una 
vita mondana • crapule, aa^Nraoci • v. Fmr§. cant, as* v. n as 
e lai-iaa (isi era aalila al cielo. 
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FuMo a loi men cara e men gradita I3S]. 
E volse i passi suoi per via non vera I33)y 

Immagini di ben seguendo false 134) 

Che nulla promission rendono intera 135). 4:)3 

Né r impetrare spirazion 436^ mi valse 

Con le quali e in sogno ed altrimenti 

Lo rivocai ; si poco a lui ne calse. 
Tanto giù cadde, cho tutti argomenti 437^ 

Alla salute sua eran già corti 438^; 

Fuorché mostrargli le perdute genti 139). 138 

Per questo visitai T uscio UO) de' morti 441), 

E a colui U2) che Tha quassù condotto, 

Li prieghi miei, piangendo, furon porti U3}. 
L'alto fato U4) di Dio sarebl)e rotto U5), 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 446) 

Fosse gustata senz* alcuno scotto 447). 444 

Di pentimento che lagrime spanda. 

OssaavAzioNi. - V. 54-40. Non si poteva scegliere mesllo r op- 
portunità di far scomparire Virgilio : inslMoila la Chiesa per le 
COM spettanti alla salolo etema la ragione naturale non basta 
per guidarci da sé sola alla felicità, e conviene che ceda alla au- 
torità divina della Chiesa. — Cosi ingeniosamenle quando Dante 
é tutto occupato a riconoscere quella che discendevai, e tutto eom- 
mosso siccome già quando si ritrovava nella presenza di Bealrì- 
oe, si rivolgeva a Virgilio per dirgli lo stato del sao cuore, Vir- 
gilio non vi era più t f una tale maniera di farlo scomparire me- 
ritamente é stata prescelta qui dal poeta, perché diventando la 
presenza del Manlovano importuna in ogni maniera e in reta- 

{i^l La dimenticò (fss per andare alta felicità (184 che non 
rappresentavano il vero bene (istt che nulla mantentono di quel 
che promettono - tali sono le promesse di felici là della vita sre- 
golata e peccatora (ise da Dio - per ritornarlo ad bonam ftugem ; 
e non mica per esser buon imperiale (1S7 mezzi (i ss insufficienti 
(tso le pene dei reprobi per incutergli timore (i40 il limbo (t4i si- 
laato nel pn'roo cerchio dell'Inferno, luogo de* morti alla grazia 
di Dio (142 Virgilio (145 V. Infer, e. 2, v. ii6 (144 il supremo iiu- 
motabile decreto (145 sarebbe violato (146 l'acqua di Lete (i 47 la 
tangente al trattore pel pranzo - senza pagare (148 con un pen 
timcnto a lagrime la dimenticanza delle colpe commesse, ohe si 
ottiene bevendo dell'acque di Lete. 
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zione a Dante e in retaiione a Beatrice, la acena che avvide 
apfiresao non atrebbe pelalo aver Juogo coal, decorosamente, ce 
Virgilio non foeae acoeniBno e coai owaranienle« — ▼. ao e aeg. 
Ironicamente ; quasi dica t lo die correvi dietro alla Cèlìcilà ae- 
gaende le vie del pecei|to, com' è clie aei veoolo quassù dove ai 
è veramente felice! -^ Y. va. Kon faccia maraviglia che Dante 
dopo esaere stato dichiarato dà Virgilio sano d'aoiipo» retto eli- 
berot aia qoi costretto a nuovi pentimenti e a aolhrir vergogne. 
Giacché ora ai traila d' ona apode d' iniiiaiione a renderai diapo- 
sto alla rellcità anprannalorale ; nò prima il Nepfllo dovea rive- 
dere, e rianirsl alia sua scorta per il deio, eh? ip pre^iipia di lei 
conteslasae il ano torlo e deaae aegni non equivoci di pentimento 
varo» — V. 7». Qneato paragope della madre coma ai conviene 
egli alla Chleaa l.-r V. aa. Sapeva hene il poeta cbai ordinaria- 
mente i rimproveri e le accuse Canno vergognare» ma non pian- 
gere : l'uomo air onte, por meritate che slane» ai Oilìreddo per 
aò e reaiate; ma la compaasione altrui lo commove» ed oUieae quello 
che ottenere non avrebbero potato le più calde e vive rampogne. 
— V. tea. e aeg. Le parole di Beatrice agli Angeli che aveam» 
raoatrato eompaaaione a Dante, dimostrano chiaramente che cosa 
aia la selva selvaggia, e le Iro fiere e Beatrice, che non poò essere 
assolatamente la Teologia o qoalopqne altra sdeuia apttp qoal 
nome ai voglia, mentre appunto per diatrarsi nel dolore per la 
morte di lei, diesai alll stu^i, e a frequentare le scoole de' reii* 
giosi {Vita Nmva)^ e in fine tulio il poema. — V. laa. Secondo il 
Concilio di Trento il timor dell'inferno non é cattivo, contro i 
Novatori. 

CANTO TRENTESIMOPRIMO 



Raoiohb dbl Canto. 

tnUnta BMrke ad mwrt 4a Dante la eomfeuUm éi ehi ella 
raceuuma^ Uuehndo n dUcarto agli Angeli, ritolge le parole a 
lui 9te$90 che confuto Uova àncora di qua della corrente, Ei linai- 
manta confuta dòcà^M» vuole, ma sgorgando lamie lagrime e to- 
tpiri che Ut tua voce mon ti ttnttca; pcrchi ella proteguenéo nei 
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rimprùven e miU rampopie lo inéui$e aé avere una eomfesiione 
Ita eonienianene. — Allora e(mantkmdo§U di tenore di piem§ere 
e di aeeollarla, «on eaiée ed amùrae paroieile gli dimoelra ehe 
morte avendolo privato della veduia delia mut beUeUa, a cui non 
aveva vieta f egaale, non doveva peneare pifk alle coee mortali^ e 
eepÈir lei eh* era diventata anehe più belia^ eetenéo ealita al cielo : 
ckè non era pie angelletto da ioieiarei prendere air inHdie — 
O t èe de n d o eebbene eon «omnia fatica, mentre alea la teeta a 
senhre maggior vergogna, i^ accorge che gli Angeli non gitta- 
vano più i fiori, e che Beatrice slava /Uni nil Grif&ne ; e ^aan- 
(unque velata, e di là da lete, gti parve coei bella che ebbe 
tanfo Hmorfo dt^ torti che U avea fiuto da cader evenuio. — JTa- 
tiMa, la donna de* fiori, quando rinvenne dicendo, che la teneete, 
e Iraeseh teca nèttacqua, e lo eommeree perché ne beveeee, qaindl 
V ogte bagnato (a dimoetrare la efficacia delV acqna) alle virtù natm- 
laH Ole prendendolo tolto la loro proteeione, lo eomdueeeto a Bea- 
iriaet qntnéi et mo$eero le teologali, alla preghiera delle gnati 
M eatri ee et icmpre. 



O la, che se' di le dal Buine sacro 1) 

(Volgendo suo parlare a me per punta 9), 
Che pur per taglio 3) m'era parut'acro) 4), 

Ricominciò, seguendo senza cunki 5), 

Di', di' se questo è vero; a tanta accusa 6) 

Tua confession conviene esser congiunta. 6 

Era la mia virtù 7)Hanlo confusa 8), 

Che la voce si mosse 9 , e pria si spense 40) 
Che dagli organi suoi fosse dischiusa 4f). 

Poco sofferse i2); poi disse: che pense? 
Rispondi a me; che le memorie triste 43) 
In te non sono ancor dall'acqua 44) offense 45). ii 

Confusione 46) e paura 47) insieme mista 48j 



(i Lete - perchè nel paradiso, e serve alla religione {% direi» 
lamenle (5 ancora indireltamente (4 (parlando agli Angeli} acerbo 
(tt dimora • dal latino (6 le cose dette contro di lai da Beatrice 
(1 l'animo del poela (8 perduto (9 provò di parlare (io ma non 
polè proferire sillaba (li articolata (is aspello un pooo Bealrice 
(15 la memoria de' peccati (u di Lete (is cancellate (te pel diretto 
parlar a lui (17 pel parlST da ««^«riore (la in ooa volta. 



CAXTO ZXZI. 461 

Ml pinsero 49) on tal fi fuor della bocca. 

Al quale intender fur meatier le viste !20). 
Come balestro 24) frange 22), quando «cocca 23), 

Da troppa tesa la sua corda e Tarco %iiV 

E con nnen foga 25) l'asta 26) il segno 27) tocca 28) : 4S 
Si scoppialo sott'esso grave carco 29), 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri^ 

E la voce allentò 30) per lo suo varco 31). 
Ond' 32) ella a me : per entro 33) i miei desiri, 

Che ti menavano ad amar lo bene 34) 

Di là dal qual non è a che a' aspiri 35), 24 

Quei' fosse attraversate, o quai catene 

Trovasti, perchè del passare innanzi 36) 

Dovesseti cosi spogliar la spene 37) ? 
E quali agevolezze, o quali avanzi 38) 

Nella fronte 39) degli altri 40) ai mostrerò, 

Perchè dovessi lor passeggiare anzi 41] ? 39 

Dopo la tratta 42) d*un sospiro amaro 43;^ 

Appena ebbi la voce che rispose, 

E le labbra a fatica la formare. 
Piangendo dissi: le presenti 44J cose 

Col falsò lor piacer volser 45) miei passi, 

Tosto che 'I vostro viso si nascose 46). 36 

Ed ella: se tacessi o se negassi 

Ciò che confessi, non fora 47) men nota 

La colpa tua: da tal giudice &8) sassi. 
Ma quando scoppia 49) dalla propria gota 50) 

L'accusa del peccato, in nostra corte 51), 

Rivolge sé contra il taglio la rota 52/ 42 

(19 Spinsero (20 per capirlo vi fli bisogno di vedere il mevi- 
tnento delle labbra (2i lutto insieme rislrumeDlo di saettate 
(22 si rompe (2s 8*è tirato (24 essendo troppa tesa la corda e l'arco 
(2ts impelo (26 la freccfa (s7 il punto da colpire (28 colpisco 
(29 della confusione e della paura (30 s' aditoli (5i nel paesaggio 
delle labbra (32 motivo per coi (35 di contro (34 Dio - sommo 
Bene (35 che si possa desiderare di più (36 del procedere (37 tor 
la speranza (sa vantaggi (S9 nell'aspetto (40 beni (4i corneranno 
gli innamorali (42 aver tiralo (43 di dispiacere (44 le lusinghe del 
mondo (45 sedassero (46 partendo da questa vita (4T sarebbe (48 Dio 
(49 si confessa (50 bocca (51 il tribunale celeste (52 fig. è come $• 
si oppone-oge al taglio della spada, che cosi invece 41 aflllarta, la 
ingrosserebbe - non si va a rigore di giustizia. 
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Tuttavia, perchè me' 53) vergogna porte 

Del tuo errore e perchè altra volta 

Udendo le sirene òk) aie più fortOi 
Pon giù il seme 55) del piangere ed ascolta ; 

SI udirai come io contraria parte 66) 

Muover doveati mia carne sepolta 57). 48 

Mai non t'appreseotò 58) natura ed arte 59) 

Piacer 60/, quanto le belle membra io ch'io 

Rinchiusa fui, e che son terra 61) sparte 6^): 
E se il sommo piacer 63) sì ti fall io 64) 

Per la mia morte, qual cosa mortale 65) 

Doveva poi trarre te nel suo disio 66)? '54 

Ben ti dovevi per lo primo strale 67) 

Delle cose fallaci 68), levar suso 69) 

Diretro a me che non era più tale 70). 
Non ti dovea gravar le penne 71) io giuso 

Ad aspettar più colpi 72), o pargoletta 73), 

altra vanità 74) con si breve oso 75). 60 

Nuovo 76) augelletto due o tre 77) aspetta 78); 

Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti 79) 

Rete si spiega indarno, o si saetta. 
Quale i fanciulli vergognando 80^ muti, 

Con gli occhi a terra, stannosi ascoltando, 

E sé riconoscendo 81), e ripentuti 82); 66 

Tal 83) mi stava io. Ed ella disse: quando 84) 

Per udir 85) se' dolente 86), alza la barba 87), 

E preoderai più doglia riguardando 88). 

(SS Meglio (S4 le seduzioni (»s cessa di piangere - le ragioni 
dei pianto pel pianto stesso (»6 verso ai beni celesti (&7 la mia 
morte (58 ti Cecero vedere /so collettivamente (oc cosa cosi ama- 
bile (61 qoal terra {ai disciolte (65 della mia bellezza (64 ti mancò 
(€& essendo impossibile ch'altra mi superasse od anche mi egua- 
gliasse in amabilità (66 farsi desiderare da te (67 colpo (68 le 
mondane che vensono a mancare nel più bello (69 volger il tao 
desio al cielo (70 fallace (7i flg. tirarli a terra (72 più disgrazie 
(75 altra bella fanciulla (74 o altra cosa caduca (75 che co» pre- 
sto convien lasciare (76 che ancora non à messo tutte le penne 
(77 volte (78 le insidie (79 degli adulti (80 sentendo vergogna 
(81 colpevoli (82 pentiti sinceramente <85 cosi (84 poiché (85 la 
correzione (R6 sei pentito (87 il mento - stava a testa bassa per 
la vergogna (88 la vergogna cresce quanti più sono, e di maggior 
stima quelli alla cui presenza vediamo esser vilipesi. 
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Con men di resistensta si dibarba 89) 

Robusto corro 90\ ovvero a nostral vento 9i), 
Ovvero a qael dèlia terra di larba 92), 72 

Ch'io non levai al suo comando il mento; 
E quando per la barba 9;i) il viso chiese, 
Ben conobbi il veien dell'argomento 94). 

E come la mia faccia si distese 96), 
Posarsi 96) quelle prima 97) creature 
Da loro aspersion 98) l'occhio comprese; 78 

E le mie luci 99j, ancor poco sicure 490}, 
Vider Beatrice volta in sa la fiera 404), 
Che è sola una persona 408) in duo nature. 

Sotto suo velo, ed oltre la riviera 

Verde 403), pareami piii sé stessa antica 404) 
Vincer 405), che l'altre 406) qui quand' ella e' era. 84 

Di penter si mi punse ivi T artica 407) 

Che di tutt* altre cose, qual mi torse 408) 
Più nel suo amor, più mi si fé* nimica 409). 

Tanta riconoscenza 440) il caor mi morse 44 0* 
Ch'io caddi vinto 4 4S), e quale allora femmi, 
Salsi colei che la cagion mi porse 4 43). 90 

Poi> quando il cor 4 44) viKù di fuor 4 45) rendemmi, 
La donna ch'io avea trovata sola 416), 
Sopra me vidi, e dicea: tiemmi, tiemmi 407j. 

Tratto 448} m'avea nel fiume infino a gola, 
E, tirandosi me dietro, sen giva 

(S9 Si gradìca (So pianta ghiandifera (oi Borea - vento die ci 
viene dal nostro poio (92 Austro - dall' Africa dove regnò Jarba 
<S8 disse barba invece di vUe (04 la malizia deir espressione- vo- 
lendo dire ebe non era più nn giovinetto imberbe da lasciarsi 
prendere alle sedazioni (06 abttassandosi la testa di dietro (sa ces- 
sarono (97 gli Angeli creati prima del mondo (98 dal gillar i fiori 
f90 occhi (100 timidi (tot verso II Grifone (102 v. R. Hetfenciofie - 
CHHo (105 Lete dalle sponde erbose <i0i al mondo (tos in bel- 
lezza (106 belle (107 II rimorso di coscienza - roetaf. bassa (loe svian- 
dolo dall'amor iNiono (109 odiai (ito pentimento (ili sentii 
(112 privo di conoscenza (113 die - da Beatrice (114 è il coore 
che manda il sangue per tolte le parti del corpo ; impedito il san- 
gue per qqal sia cagione d' arrivare al cervello eccoti la sincope 
- paro che Dante conoscesse la circolazione del sangue (115 Toso 
de' sensi esteriori (116 Metllde (117 preodimi prendimi (lia in 
Lete. 
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Sovresso T sequa, lieve come spola 419). 96 

Qosodo fai presso slla beata 4 SO) riva, 
Asperges me 481) si dolcemente udissiy 
Gh^io Dol so rimembrsr 422), dod ch^io lo scriva. 

La bella donna 423J nelle braccia aprissi 424), 
Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Ove i2ò) convenne ch'io T acqua inghiottissi. W 

kidi mi tolse 426), e bagnato m*ofiferse 487) 
Dentro alla densa delle quattro belle 4!88), 
E ciascuna col braccio mi coperse 4 89). 

Noi sem qui ninfe 430), e nel del seme stelle 434); 
Pria che Beatrice 438) discendesse al mondo, 
Fummo ordinate 433) a lei per sue ancelle 434). 408 

Meorenti agli occhi suoi 435)^ ma nel giocondo 
Lume 436) eh' è dentro 437), aguzseran li tuoi 
Le tre di là 138), che miran più profondo 439). 

Cosi cantando cominciaro; e poi 

Al petto del grìfon seco menarmi 440), 

Ove Beatrice volta stava a noi 144Ì. 414 

Disser: fa che le viste 442) non risparmi; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi 143), 
Ond' 144) amor già ti trasse le sue armi 145). 

(fio La navicella da tessere (120 perchè eravl il Griffone e 
lotta la comparsa (121 « asperges me » parole del Mimo so ctiasi 
dicono all'aspersione dell'acqua t)eDedella sol popolo (122 leanli 
celesti sono si sublimi, che superiori d'essi alle forse naturali 
dell' uomo, per cui la memoria non é rapace a ritenerli (123 Mt- 
telda (124 aperse le braccia (125 motivo per col (126 dall'acqua 
(127 presentò (128 virtù cardinali (129 tenendomi il braccio so- 
pra In alto di protezione (130 il luogo era Dna foresta -il para- 
diso terrestre rappresentando la Chiej>a. nella quale solo si tro- 
vano le virtù cardinali accese della carità (131 v. Can. i del Pwrf, 
- perchè cosa celeste cbe influiscono sui buon destino dell' qoidm 
(132 l'autorità ecclesiastica (133 desiinate (134 a disporre l' ama- 
nita a ricevere la salute della redenzione per la Chiesa (135 dot- 
trine che insegna la Chiesa (136 ma a cagione dello spirito di amore 
(137 di coi sono piene (138 le virtù teologali (139 essendo so- 
prannaturali (140 mi mentirò (141 Beatrice era volta di rimpelto 
a Grifone; dunque essendo al petto del Grifone, Dante slava da- 
vanti a Beai rice (142 gli sguardi (gli esami) (143 quello dello 
smeraldo é uno splendore dulce (grato) a vedersi (144 dal quali 
(145 fosli innHmorato - v. Farad, e. o dove vedrai concbeaiuore 
il poeta parla dei processo tenuto da Dio per redimerci - (seoit 
figurato). 



CANTO zxzu 4((5 

Uille disiri più che fiamma caldi 146) 

Strìnsermi 147) gli occhi agli occhi rilucenti 148), 
Che pur 149) sovra il grifooe sta van saldi 150). 120 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti 

La doppia 151) fiera 152) dentro 153) vi raggiava, 
Or con uni, or con altri reggimenti 154). 

Pensa, lettor, s'io mi rnaravigjiava. 

Quando vedea la cosa 155) in sé star queta 156), 
E nell'idolo 157j suo si trasmutava 158). 126 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 

L'anima mia gustava di quel cibo ìf^d). 
Che saziando di sé, di sé asseta 160); 

Sé dimostrando del più alto tribo 161] 

Negli atti 162), T altre tre 163) si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo 164). 132 

Tolgi, Beatrice, volgi gli occhi santi, 

Era la sua 165 canzone al tuo fedele 166), 
Che, per vederti ha mossi passi tanti 167). 

Per grazia fa noi grazia che disvele 

A lui la bocca 168) tua, sì che discerna 

La seconda 169) bellezza che tu cele. 138 

O ispleodor di viva luce eterna 170) 

(146 Accesi - ardenllssimi (147 flssaronml (148 di Beatrice - 
che riflettevano il lame giocondo di quelli del grifone (149 an- 
cora (150 fermi (151 le due nature (152 grifone (153 negli occtii 
(154 gli alti che reggimenti soglion esser chiamati - Convito r si 
mostrava ora cogli atti propri d'una natura ora dell'altra nella 
persona divina unite non miste (155 l'oggetto vedalo -tlgrtroiia 
(156 non variare - esser sempre lo slesso (157 1' imagine sua nelle 
pupille di Beatrice (158 la Chiesa parlando dell' uomo-Dio, consi- 
derando la unione della natura umana assunta nella persona di- 
vina considera gii atti del Redentore ora sotto un aspetto ora sotto 
r altro, e ne parla conformemente come comporta il caso, quindi 
la cosi detta comunicazione degli idiomi (159 roctaf. le dottrine 
celesti della Chiesa (160 che nello stesso tempo che contentano 
l'intelletto, lasciano sperare di conoscerle meglio in cielo dove 
vedremo Dio a faccia a faccia - oppure relativamente al Grifone 
(161 ordine (162 essendo virtù soprannalorali (163 le virtù téolo- 
fcali (164 cantando la loro canzone mentre danzavano - v. R. Caribo 
(165 toro (166 devoto (167 dal mondo dei viventi passando l'inferno 
e salendo tutto il pargatorio (168 per tutta la faccia, dal latino o« 
perf. (169 nuova, celeste (170 la Chiesa illuminata da Dio nei suoi 
insegnamenti è un vivo riflesso della divina eterna sapienza* 

30 
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Chi pallido 171) si fece sotto l'ombra 

Sì di Parnaso, o ber ve io sua cisteroa 172), 

Che non paresse aver la mente ingombra 473j, 
Tentando a render 174) te qual tu paresti 175) 
Là dove armonizzando il ciel t' adombra 17d), 144 

Quapdo nell'aere sporto ti solvesti 477). 



OssBBVAZioNi. — ▼.te seg. Qui alrbiamole accuse deir amaM 
e le scuse dell'amatore; clii mi sa dire in quale dei quattro sensi, 
si può dedurre ohe la selva selvaggia nella quale si trovò senza 
accorgersene sia V esilio del poesia, o l' anarchia degli Haliaui 
de' suoi tempi per cui tentasse Danto una riforma civile e refi- 
(iosa ; le tre *flere,Tirenze, Francia, Roma ette a questo intento 
erano d'ostacolo ; il Veltro sia Uguceione o Cane, tutto il poema 
in breve la maniera di realiziare le idee del libro della llonai^ 
chia, se voglisfoo ebe il senso letterale vada avanti al flgorato; 
il di fdori corrisponda al tK deotrel -* T. 46 e seg. Mi dirai la 
Chiesa muore ella ? La scienza teologica o divina neppur muoia- 
no. Dissi fln dal principio cte due sono i caratteri biella poesia 
antica volgare, V amoroso e il simbolico, — É Beatrice che ac* 
cusa Dante, cbe dopo che fu salita al cielo, d'averla dimenticata, 
e d' essersi dato ad altre donne ; il che non può niente affatto aver 
cbe fare colla scienza.; quando sappiamo che anzi fa per consolarsi 
della morte, che si rivolse alli sludi della teologia. — Cerio la Chie- 
sa non muore : ma relativamente a Dante moriva, allora cbe di- 
mentica co' suoi insegnamenti, il poeta sì dava ad una vita mon- 
dana e viziosa. — ¥. e? « seg. ^Queste e tante altre simili cose 
«he il poeta introduce nel poema per mostrare il i;ostume umano 
nelle diverse circostanze della vrta e -per questo appunto lo ha 
chiamalo Commedia, sono delle dal Critici francesi trivialità, E 
qual maraviglia? usati nel Joro 4higuagglo, ^daUalo alla loro va- 



(171 Per gli studi (172 falli per ammaestrarsi nella poesia - la 
fonte pegasea (173 della difficoltà (174 di rilrarli (175 qual coni- 
porisli (176 nel paradiso terrestre dove la volta celeste li adom- 
brava con divina armonia - artisticamente - non le armonie dei 
cieli, le quali furono sentite per la prima volta salendo al cielo 
iflcino la sfera del fuoco • nò gli angeli cablavano ; tulli presi di 
ammirazione (177 U levasti il velo. 



CANTO ZXXI. i67 

n ita» di dire che € infreddato tuUo U mondo se senloiio alcuno a 
tossire ; come per mostrare che ona parmcea è solida, an fiar- 
rucchiere francese non v' invita già a bagnarla con an po' d 'aeqoa ; 
ma immergetela nelVOceano» dice, non giiasterassi neppure nn capel- 
lo - e cosi faceva il signor de Voltaire ohe declamando col suo ac- 
cento nasale « Cantò l' amii pietose e il capitanò » gridMra disar- 
monico il verso italiano li •• Y. 97 « il resto. Osserva bene tutte 
le pratiche déUa Chiesa nella teiiziazione cristiana dell'adulto, « 
nella riconciliazione del penitenti; r^bluzione, la confessione, il 
.passare dalle virtà naturali alle sopcannalurali. per le quali si è 
Tatti capaci di vedere le bellezze biella Chiesa fissa in sul Divino 
Istitutore che la raggia del suo giocondo lume, modello della vila 
contemplativa. 



€ANTO TRENTESIMOSECONDO 



Bagionb dbl Cautou 

lì ffran taerificio della redenxinne fa consumano nU colle di Sion, 
é al suo anlipodo, e alla velia del pisrgaiorio nel paradiso lerre^ 
Mire ne presenta il Poeta V appticasione t gli effetti. — Instituzione 
della Chiesa — veduta la soprannaturale bellezza 'di Beatrice sco- 
petta^ Dante ritoma all' orimle con 4utta la 'comparsa^ la quale 
arrivata davanti una pianta altissima e che avea i ramipiùampi 
e dilatati in alto; spogliala di fronde e fiori col sembiante d^ infer - 
ma, arreslossi mormorando a Adamow » — Beatrice scende dal carro 
e il grifone lo lega alla pianta dopo le felicitazioni di Httti che non 
aveva gustalo del frullo di lei. — Appena ciò fatto, ìa pianta s* in- 
nova di fronde e^iori di sanguigno colore: e mentre la celeste co- 
mitiva canta un inno si sublime ^ Danie vinto dalla musica, non 
la soffrendo i sensi umani, à' addormentò, il grifone se ne tornò al 
cielo, lasciando Beatrice (la ^(Jhiesa) a guardia del carro, le sette 
virtù con 4 'Sette tumi^ ---matelda sveglia Dcmie, che subito domanda 
di Beatrice, la qudle era rimasta sedtuta suHa radice della pianta 
rftnrHa. — Beatrice chiama a sé JJxnle, e a lui dice che jpo- 
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CO più sUnrebbero li imieme, però a p*ò del wmdo dove tome- 
reàUj ouename qwl eke accadeva. - Avventure della ealedra ro- 
tino ai tempi del poeta. 



Tanto eran gli occhi mie! fissi ed attenti 4J 
A disbramarsi S] la decenne sete 3), 
Che gli altri sensi m'eran tutti spenti 4). 

Ed essi 5] quinci e quindi 6) avèn parete 7] 
Di non caler 8), così lo santo riso 9) 
A sé traèli 40) con l'antica rete U); 6 

Quando per forza mi fu volto il viso 
Ver la sinistra mia da quelle Dee 42), 
Perchè io udia da loro un: troppo fiso I3J. 

E la disposizion U) che a vedere ee 4d) 
Negli occhi pur tesiè del sol 46) percossi, 
Sanza la vista alquanto esser mi fee 47); 4S 

Ma poiché al poco il viso 48Ì riformossi 49) 
[lo dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile 20y, onde a forza 21) mi rimossi\ 

Vidi in sul braccio destro 22) esser rivolto 
Lo glorioso esercito 23), e tornarsi 
Gol sole e con le sette fiamme al volto S4). 4S 

Come sotto gli scudi 25) .per salvarsi 

Volgesi schiera/e se gira col segno 26), 
Prima che possa tutta in sé mutarsi 27); 

(1 Premorosi (2 melar, a cavarsi (3 desiderio, di 10 anni dalU 
sua morte, di vederla {i come non ^li avesse (5 gli occhi (6 da 
ambedue t lati (7 Impediroento a divagarsi (8 da! non curarsi di 
niente altro (9 In bocca dolcemente ridente (10 li attraeva forza- 
tamente (li col pristino piacere (12 le virtù teologali cbe stavano 
alla sinistra di lui essendo al petto del grifone volto a Beatrice 
(13 delle dottrine della Chiesa sono superiori airintendimento orna- 
no (14 la retina eccitata mollo (15 paragoge di è (16 gli occhi di Bea- 
trice nei quali raggiava il grifone (17 dopo aver guardato un og- 
getto troppo risplendente guardando altra cosa la non si vede, 
perchè il nervo ottico eccitalo ancora dalla troppa luce anteriore 
non sente T Impressione della minore - fece {18 l'occhio (I9adat- 
tossi (20 cioè la luce che si facea sentire (21 contro mia voglia 
(22 dalla parte dove non era il fiume (23 la comparsa avente Cri- 
sto che facevano parte (24 avendo alla fronte 11 sole (nato) e i 
sette candelabri - tornava all' oriente (25 presente il nimico 
(26 colla bandiera (27 prima che sia tutta mutata. 



CANTO XXXII. 169 

Quella milizia del celeste regno S8), 

Che precedeva, tutta trapaasoooe 

Pria che piegasse il carro il primo legno 29). S4 

Indi alle rote si tornar le donne 30). 

£ il grifoQ mosse il benedetto carco 31), 

Sì che però nulla penna crollonne 32V 
La bella donna che mi trasse al varco 33), 

E Stazio ed io segoìtavam la rota, 

Che fé* Forbita sua con minor arco 34). 30 

Sì passeggiando l' alta 35) selva vota 36), 

Colpa di quella ch'ai serpente erose 37), 

Temprava 38] i passi un'angelica nota 39). 
Forse in tre voli tanto spazio prese 

Disfrenata 40) saetta, quanto eramo 

Rimossi 44), quando Beatrice scese. 36 

Io senti' mormorare 42) a tutti : Adamo I 

Poi cerchiare una pianta 43) dispogliata 

Di fiori e d'altra fronda io ciascun ramo 44). 
La chioma sua 45), che tanto si dilata 

Più, quanto piò è su 46\ fora dagl'Indi 47) 

Né boschi lor per altezza ammirata. 42 

Beato se^ grifon, che non discindi 48) 

Col becco d*esto legno dolce al gusto, 

Posciachè mal si torse il ventre- quindi 49). - 
Così d'intorno all'arbore robusto 50) 

Gridaron gli altri^ e l'animai binato 51): 

(28 1 seniori la Chiesa inslilailti dal Salvatore perla nòstra salale 
eterna ; e ì libri inspirati ne sono la guardia (29 il timone (30 le 
virtà (31 il carro-con Beatrice (32 come autore della cattedra pon- 
tificia e deli* autorità della Cliiesa (33 di Lete - Matelda (34 la 
destra - il voltare si fece a mano destra (35 sulla vetta del Par- 
latorio {36 d'abitanti • Adamo ed Eva ne forono cacciati ; e non 
vi ritornarono (37 dlsubbedendo a Dio (38 regolava i passi (39 mo- 
aica (40 scoccata - 2^5 di miglio circa (41 allontanali (42 a voce 
bassa (43 la pianta di che mangiò Adamo - simbolo della specie 
uraaaa (44 incapace a far opere salutari dopo il peccato originale 
(45 I discendenti d'Adamo - i rami (46 quanto più si allontanano 
dallo stipite più crescono (47 neir India vi sono delle piante al- 
tissime (48 gusti col becco - Cristo assunse la carne innocente 
(49 posciachè fece venire I dolori di ventre ad Eva in partorendo 
(50 la discendenza continua incora ed ha popolato tutta la terra 
(51 grifone - v. R. Grifone, 
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Sì si conserva II seme d'ogol giasto 52/ 48 

E volto al temo ch'egli aveva tirato, 

Trasaelo a pie deHa vedova 53) fraaea; 

E quel di lei Si) a lei lasciò legata. 
Come le nostre piante qeaiido eaaca 

Giù la gran luce 55) mischiata con quella 

Che raggia dietro alla celeste lasca 56), 54 

Turgide hosi, e poi si rinnovellB 

Di suo color ciascuna, pria ehe H sole 

Giunga li suoi oorsier sott* altra stella 57); 
Hen che di rose, e più ehe di viole 58), 

Colore aprendo 59), sMnnevò la pianta,. 

Che prima avea le ramerà si sole 60). 60 

Io non lo intesi, né qoaggià si canta, 

L' inno che quella gente 6f ) aHor eantaro* 6^V 

Né la nota 63) soffersi tuli» quanta. 
S' io ' potessi ritrar come assonnar» 

Gli occhi spieUti %k\ udendo df Siring» 66;, 

Gli occhi a cui pia vegghikr costò al* caro 66; ^ 66 
Come pintor che con esemplo 67) prnga- 

Disegnerei com' io m'addormentai; 

Ma qual vuol aia che l' assonnar ten finga 681 
Però trascorro a quando mi svegliai, 

E dico eb^un splendor mi squarciò il velo 6S^/ 

Del sonno ed un chiamar: surgi, che fai>? 73 

Quale a veder de'fiorelti dei «aelo 10\ 

Che del suo pomo 71) gli angeli fa ghioiti^ 

E perpetue nozae 72) fa nel cielo, 

(ft2 Esente i\ Redentore dal peccato orfginaie potè soddisfare 
a Dio di lolla giesltsia (S3 di5|M>«liata (tti II carro di legno alNv 
pianta - apirìlatitmenle - il papa apiiarlenetile alla specie umana 
ro destinalo applicarle il fratlo della rectenzione alia slessa (Stf so- 
lare (56 la costellatione dei Pesci - quando il sole è In Pesci 
(S7 passi ad altra eoslellazione (58 di color sangwgno - 1» specie 
umana redenta col sangue di Cristo comincila lare opere di sainle 
(59 mostrando (60 i rami dispogliali (61 loUi, angeli, seniori er. 
(6S gente noatie collettivo può aGcordare*coi plurale (63 il cani» 
(61 senza compassione 0er lo da loi tenuta di vista, da Argo 
(65 V. a. Jrgo (6S avendo cent! occhi poteva vegliare più degli 
altri * la moite (67 modello (68 ma sia chi si vuol che dipinga 
bene auonmani^ io non mi ci mette (69 sveglie (70 Bedentore - 
V. R. Melo (71 presenza (72 gioia. 



CANTO nxii. 47t 

Pietro e Giovaoni e Iacopo condotti 73), 
E vinti 71) ritornaro 75) alla parola, 
Dalla qoal faron maggior sonni rotti 76), 78 

E videro scemata loro scuola 77), 
Cosi di Moisè come d' EKa 78)^ 

E al maestro suo cangiala stola 79) ; 
Tal torna' io, e vidi quella Pia 80) 

Sovra me starsi, che condacitrice 

Fu de' miei passi lungo il fiume Sii pri»i 8i 

E tutto in dubbio dissi: ov'è Beatrice? 

Ed ella ; vedi lei sotto la fronda 82) 

Nuova sedersi in su la sua radice 83). 
Vedi la compagnia cbe la circonda 84); 

Gli altri dopo il grifon sen vanno suso,. 

Con più dolce canzon e pi(t profonda 8b}. 93 

E se fu più k) suo parlar difFuso* 

Non 80, perocché già negli oeebi m'era 

Quella cb'ad altro intentler m'avea ebiuso ^o).. 
Sola sedessi in sulla terra vera 87), 

Come guardia lasciata I) del plaustro 88), 

Cbe legar vidi alla biforme fiera 89'. 96 

In cerchio le fbcevan di sé claustro 90) 

Le sette ninfe 94), eon que* lumi 9S) in mano 

Che son sicuri 93) d'Aquilone e d'Austro. 
Qui 94) sarai tu poco tempo silvano 95) 

E sarai meco senaa fine cive 96) 



(73 Ad essere pre8<>iiti affa lrasffsurn7rone(74abIWigrraU(75ai 
^nsi per la parola del Salvatore (76 Lazzaro risascilò (77 società 
(78 die erano sparili (79 era restalo senza fi candore nella sua 
veste (80 Jliatelda (31 Lete (82 la pianta rinnevala (8$ il simbolo 
dell' autorità ecclesiastica da cai dipende ora la salute della pianta 
(84 i doni dello l^irito Santo e te vlrlA (85 sublime (86 impedi- 
sce • Beatrice col suo amore (87 della quale era slato formato 
Adamo e doveva essere abitata dalla specie umana (88 della cat- 
tedra pontificia - se la teologia buona viene dall'approvazione 
della S. S. come può la teologia farle da guardia • differentemente 
eoo la Chiesa infallibile (8Q grifone - dal Redentore di due natu- 
re, instilutore (90 chiusura (91 le 7 virtù (92 i doni dello Spirito 
Santo (Q3 che non temono di esser spenti d'Aquilone e d'Austro 
venti burrascosi (94 nel paradiiso terrestre (95 per poco sarai abi- 
tatore - perché presto partiranno pel cielo (96 cittadino. 
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Di quella Roma onde Cristo è Romano 97). <0*2 

Però 98), in pro del mondo che mal vive, 
Al carro tieni or gli occhi, e quel che vedi, 
Ritornato di là 99), fa che tu scrive. 

Cosi Reatrice; ed io che tutto appiedi 100) 
De* suoi comandamenti era devoto, 
La mente, e gli occhi, ov'ella volle, diedi 10 1). ]0S 

Non scese mai con sì veloce moto 

Fuoco 102) di spessa 103) nube quando piove 
Da quel confine che più è remoto 104), 

Com' io vidi calar l'uccel di Giove 405) 

Per l'arbor giù, rompendo della scorza 106), 

Non che de' fiori e delle foglie nuove; lU 

E ferlo 'I carro 107) di tutta sua forza. 
Onde ei piegò, come nave in fortuna 108), 
Vinta daironde, or da poggia or da orza 109). 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Del trionfai veiculo HO) una volpe 111) 

Che d'ogni pasto buon porea digiuna. 120 

Ma riprendendo lei di laide colpe, 

La donna mia la volse in tanta futa 4 12), 
Quanto sofTerson l'ossa senza polpe 113). 

Poscia per indi ond'era pria venuta, 

L'aquila vidi scender giù neirarca i\^) 

Del carro, e lasciar lei di sé pennuta 145). 426 

E qual esce di cuor che si rammarca 116), 
Tal voce uscì del cielo 4 47) e colai disse: 
navicella mia, com' mal 418) se*carca! 

(97 Cielo - siccome Roma è 11 eentro d' unità dove Cristo tiene 
il suo Vicario, cosi Tà nominala per indicare il cielo dove risiede 
il vero Ponlefice - Cristo (98 la prova ed utilità del mondo catlivo 
(99 in Italia - dunque il paradiso non può esser V Italia I (100 ab- 
baflio sottomesso (lOl rivolsi (l02 fulmine (i03 densa (104 nella 
pia alta atmosfera ove più domina il freddo che condensa il va- 
pore (105 raquila (106 le persecuzioni non solo impedivano le 
opere buone ma uccidevano gli stessi Cristiani (107 i primi pon- 
tefici tutti martiri (108 in tempesta (109 or » sinistra ora destra 
- V. R. (HO il carro (ili scisma di Novaziano - v. R MovaMiano 
(USI foga (113 durò un secolo e mezzo (114 cassa - la donazione 
di Cocttantino (115 ricca de' possessi imperiHii - era allora credula 
la della donazione - v. R. Costantino Magno (1 16 che si dole (1 17 da 
S. Pietro (118 di cose nocive - dominio, ricchezze ec. 
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Poi parve a me che la terra s'aprisse 419) 

Tra ambo le rote 420), e vidi oscirne un drago tSI), 
Che per lo carro su la coda fisse: 432 

E, come vespa che ritraggo l'ago 422) 
A sé traendo la coda maligna, . 
Trasse del fondo 423), e gissen vago vago 124). 

Quel 425) che rimase come di gramigna 

Vivace terra 126), della piuma, offerta 427) 

Forse con inteozion casta 128) e benigna 429). 438 

Sì ricoperse, e fuone ricoperta 

E l'uoa e l'altra rota e il temo 430) in tanto, 
Che più tiene un sospir la bocca aperta 434). 

Trasformato così il dificio 43^^ santo 

Mise fuor teste 133) per le parti sue 434), 

Tre 4 35) sovra il temo, ed una in ciascun canto 436j. 444 

Le prime eran cornute come bue 437) ; 

ila le quattro un sol corno avean per fronte 438) : 
Simile mostro visto mai non fue. 

Sicura quasi rocca io alto monte, 

Seder sovr'esso una puttana 439) sciolta 

M'apparve con le ciglia intorno pronte 440). 150 

E, come perchè non gli fosse tolta, 

Vidi di costa a lei dritto un gigante 44 4), 
E baciavansi insieme alcuna volta 442): 

Ma perchè rocchio cupido e vagante 
A me 143) rivolse, quel feroce drudo 

(119 Da eoi uscì fuori (120 la chiesa latina e \n greca nelle 
quali fln dal principio del crislianesimo fu dislinla la Ctiiesa ge- 
nerale, e solla quali la cattedra potilidcia godeva del primato 
di giurisdicione e d'onore (121 il gran scisma greco cbe separò 
da R<Miia una gran parte della chiesa greca (t22 II pungolo 
^(123 sottrasse molte Provincie (124 estendendosi qua e là nel- 
roriente» In Russia ec. (I2tf la chiesa latina, è il resto rimasto della 
greca (126 come feconda terra di erba si copre cosi (127 di dona- 
zioni la Chiesa (128 per maggior decoro (129 per i poveri (130 la 
sede papale (131 che è più lungo un sospiro (132 il carro (133 i di- 
casteri (134 nel suo governo (135 i principali (136 di minor impor- 
tanza (137 dirigendo le cose spirituali eie temporali (138 avendo 
un oggetto solo o spirituale o temporale (139 Bonifazio Vili (140 ad 
uso puttanesco (141 Filippo il Bello re di Francia (142 andarono 
d' accordo (14^ tentò di pacificarsi eon l'imperatore iJberlo d'Ao« 
stria. 
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La flagellò del capo insixi le piaote 444].. I:§6 

Poi di aosj^tto pieno e d'ira crudo, 

Disciolse il mostro 445), e trassel per la selva i46) 
Tanto, che sol dj lei 147) mi fece scudo 

Alla puttana 448) ed alla nuova belva 449)i. 

OtsnTAiioNi. — V. I-». Dan4e nel conTilo spiega che per gH 
occhi si devono intendaere le dimostrazioni, e per la bocca e il 
dolse riso, la persaasfone della /NoM/la. — Ora trattandosi della 
Chiesa opportanamente fa dire alle virtù teologali - non troppo 
flM - essendovi nelle dottrine della Chiesa I misteri che bisogna 
credere ma non scotinarli per capirli — V. 164. Queste verso mo- 
stra evidentemente che il carro ò la sede pontificia : il papa sol» 
sedette In Francia, e non già tutta lo Chiesa — La copia del sensa 
allegorioo da indicare in questo c«nio mi ha Catto trasatidare 
molte bellezze notabili di stile e de8crlzioni« fra le quali la con- 
tromarcia che ti rammenta le asmate del tempo con le bandiere 
e il carroccio in mezzo I — Che precisione in (ulto L ba€ta saper» 
di chi ò poesia. 

CANTO TRENTESIMOTERm 



Ra6m:ib del Cauto. 

LuUo delle sette donne e di Beatrice (la Chiesa) per '^ ultima 
avventura del carro — Fintto, Beatrice rizzasi in piedi^ ascesa il 
volto di santo zelo^ assicura che poco, e non mi vedrete ; poco^ e 
mi vedrete, alludendo alla ricomparsa^della S. Sede a Roma — intanto 
manda le donne avanti e dietro sé gli altri tre,, lascia la pianta e 
mimatasi fa cenno a Vante di accostarsele, e deposto ogni timore 
discorrere: gli disse: it carro fu, e non è (essendo la S0de pontificia 

(144 L*insultod*Anagni (145 sotto CleBMnte papa V, te Corte 
romana per volere dello ^^tesso re passò in Francia (146 essendo il 
paradiso terrestre simbolo del cosi detto grenribo di Santa Chiesa ; 
lo trasse per delta Chiesa tanto (l47 che solo bastò (148 perchè iu 
non vedessi più né il papa (140 né la cattedra papale cosi mo- 
st ruosa. 
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occupala da tm iUegHlimo, e tolio ia Urannia M ffm^eia : ma 
l' impero non sarà sempre eensa erede ee. Bodolfa e ik figtio Alberto 
non eran comparii in Malia^ predice un imperatore (Enrico VII) 
che ucciderà la puttana ladra^ ed it gigante nrudo (ambedue mo- 
rirono nel medeeimo anno) — Raccomanda a Dante di tener dietra 
quel che è succeuo alla pianta^ che per tante eireoetamse avrebbe 
dovuto rieonoicere r «la lo scuta, perchè distratto da altro oggetto 
(Beatrice in qwsto parla come se pese la Portinari) intendenda 
della sua presenta — Dante le prolesta di tutta la sua altentione. 
ma non gli basta a capire le parole — Questo^ risponde ella, vuol 
dire che la scuola umana e sua dottrina non è. sufftciente per tener 
dietro alle vie deh Signore, le quali senta la Chéesa sarebbero al- 
l' uomo innaccessibiU ^e se non U ricordi di non avermi mai roti- 
iraddetto; non te lo devi ricordare, perchè hai bevuto di lete: ti 
che fa vedere di più ehe un allupUanamento colpevole. -« Intanto al- 
l' avvinarsi mezzo di arrivano- ai JStmoè, bevutolò senlesi tutta di* 
sposto di salire alle stelle. 

Deus, venerunt gente^ f], aHeroando ì)^ 

Or tre or quattro, dolce salmodia 

Le doDoe iocooiinciaro, lagrimando: 
E Beatrice soapiroaa e pia 3) 

Quelle ascolta\a sì fotta, che poca 

Più alla croce si cambia Maria 4). 5 

Ha poiché r altre vergini 5) dier loco 

A lei di dir, levata dritta io pie. 

Rispose, colorata come fuoco i^J : 
Modicum, et non videbitis me, 

Et iterum, sorelle mie dilette, 

Modicum, et vos videbitis me 1). iS 

Poi le si mise inoanari tutte e sette, 

E dopo sé, solo accennando, mosse 9] 



CI Dio, vennero le genti - sar. 78 - sirtla ^rofan dfel tempio 
(2 cantando ora tre ora (piattro (erano sette te virtù) (3 devota (4 di- 
venata patiida poco men che la Afadonna a'piè della croce (5 le virtù 
{6 rossa accesa come fuoco da santo zelo (7 poco e n»»n mi vedrete, 
e di nuovo ; poco, e voi vedrete me • parole del SalvAlnre, clie Bea- 
trice (l'autorità della Chiesa) applica a se slessa relaiivamente ai 
Pontefici andati a stare in Francia e secondo Dante illesittimi (che 
ia Chiesa per sé stessa é indefettibile) e predice il lor ritorno a Roma. 
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Me e la Donna, e il Savio che ristette 9). 

Così sen giva, e non credo che ^osse 

Lo decimo soo passo in terra posto 10], 

Quando con gli occhi gli occhi mi percosse H); 18 

E con tranquillo aspetto: vien più tosto ^2) 
Mi disse tanto che s'io parlo teco, 
Ad ascoltarmi tu sie ben disposto 43). 

SI com' io fui, com' io doveva, seco 

Dissemi: frate, perchè non t'.attenti U) 

A dimandare ornai venendo meco? H 

Come a color che troppo reverecti, 

Dinanzi a suoi maggior parlando sono 15\ 
Che non traggon la voce viva 46] a' denti, 

Avvenne a me che senza intero suono 47) 
Incominciai: Madonna, mia bisogna fS) 
Voi conoscete, e ciò eh' ad essa è buono 49/ 30 

Ed ella a me: da tema 20) e da vergogna 24) 
Voglio che tu ornai ti disviluppe SS) 
Sì che non parli più com'uom die sogna. 

Sappi che il vaso 93) che il serpente Si) ruppe S5), 
Fu, e non è ; S6) ma chi n' ha la colpa 27) creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe 28). 3G 

Non sarà tutto tempo 29] senza reda 80] 
L'aquila che lasciò le penne 34) al carro, 
Perchè divenne mostro 32] e poscia preda 33); 

Ch'34) io veggio certamente, e però il narro 
A darne tempo già stelle propinque 35) 

, (9 Ordinò che ci movessimo con Matelda e Stazio (IO tiu- 
meratu (li metaf. colla luce de* suoi occhi (12 presto (13 tanto che 
tu possa facilmente ascoilHrmi (14 non ti fai coraggio (15 si trovano 
^16 che la si senta (17 balbuziente (18 quei che mi fa bene (19 e 
quel che per esso occorre (20 da soggezione (21 da troppo risi^ettt» 
(22 ti liberi (23 il carro (24 il drago (25 portò via del fondo (26 pa- 
role dell' Apocalisse- la Santa Sede sotto la tirannia di Filippo il 
Bello in Francia (27 Clemente V e lo stesso re (28 v. R. Zuppe - 
morirono lutti e doe 'lell' anno islcsso (29 sempre (30 allude al 
non esser venuti in Italia Rodolfo ed Alberto imperatori (31 la 
donazione di Oistantino (32 per coi la Sede romana uni al poter 
<>piriloale il temporale (33 per la srande influenza papale in Ita- 
lia - Filippo il Bello vigile ritenore il Papa in Francia per domi- 
narlo meglio secoado i suoi Qui in Italia (34 a punire i colpevoli 
(35 nei loro giri. 
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Sicuro d'ogni intoppo «e d'ogni sbarro 36j; 42 

Nel quale un cinquecento dieci e cinque 37) 

Messo di Dio, anciderà la fuia 38\ 

E quel gigante 39) che con lei delinque 40). 
E forse che la mia narrazion buia 44), 

Qual Temi 42j e Sfinge 43), men ti persuade. 

Perchè a lor modo lo intelletto attuta 44). 4S 

Ma tosto fìen li fatti le Naiade 45), 

Che solveranno questo enigma forte 46), 

Senza danno di pecore e di biade. 
Tu nota; e, siccome da me son porte 47) 

Queste parole, sì le insegna a' vivi 

Del viver eh* .è un correre alia morte 48j; 54 

Ed àggi a mente, quando tu le scrivi. 

Di non celar qual hai vista la pianta. 

Che è or due volte dirabata quivi 49). 
Qualunque ruba quella, o quella schianta, 

Con bestemmia di fatto offende Dio 50), 

Che solo all'uso 54) suo la creò santa 5SJ. 60 

Per morder quella, in pena ed in disio 53) 

Cinquemila anni e più, l'anima prima 

Bramò colui che il morso in sé punio 54). 
Dorme 55) l'ingegno tuo se non istima 

Per singular cagione esser eccelsa 56) 

Lei tanto, e si travolta nella cima. 66 

E, se stati non fossero acqua d* Elsa 57) 

Li pensier vani 58) intorno alla tua mente^ 



(36 Impedimento (37 DX V - all' oso dell* Apocalisse - che messo 
rv in mezzo, si legge Dace capitano, l'imperatore Enrico VII 
(38 la puttana ladra - Clemente V che insannò, secondo Dante. 
Enrico (39 il Bello (40 pecca (41 oscura (42 v. H. Tsm (43 v.R. 
.<FiKGB (44 oscura (45 v. R. Naudb (46 difficile a sciogliersi (47 dette 
(48 opposltamente air eteme (49 dagli imperatori colle perse- 
cuzioni, e dai Papi Illegittimi saddelli convertendo il carro in 
mostro, e facendosi preda (tSO straziandone l'onore (51 ad ono- 
rarlo e riconoscerlo Dio - la soia specie umana fo salta terra do- 
tata di ragione (52 nella originai relliludine con grazie sopranna- 
turali (53 Adamo (54 il Redentore colla sua morte in croce (55 me- 
lar, è ottuso (56 era destinala la specie umana al cielo e doveva 
popolare latta la terra, perciò aveva i rami della cima ampi ed 
estesi (57 y. ìt. Elsa (58 io contemplando Beatrice. 
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E il piacer 59) loro un Piraim M) atta gelsa; 
Per tante ciroostaoze aotemeote 

La giastizia di Dio nelP ioierieito 64) 

Conosceresti all'alber moralmeote 6$). li 

Ha, perchè io veggio te nel!' intelletto 

Fatto ^i piatii 63), ed in petrato 64) tinto. 

Sì che t'abbaglia 65) il lume 66) del mio dette^ 
Y-egiio anche, e ae non scrìtto 67), almen dipinte 68^, 

Che il te ne porti dentro a te per quello ^} 

Che si reca il bordon 76) di palma cinte. 78 

£d io: 6) come cera da suggella, 

Che la figura impreasa non trasaiuta, 

^egnato ^ er da voi lo mio cervello^ 
)la perchè tanto sovra mia vedota 

Vostra parola disiata vola 74^ 

Cfie più la perde quanto più s'aiuta 72) t «4 

ferchè conoscbi, disse, quella scuola 73^ 

Ch' hai seguitata, e veggi sua dottrina 

Come può seguitar la mia parola; 
T> veggi nostra via 74) dalla divina 

Distar cotanto, quanto si discorda 

Da terra il ciel che più alto festina 75). 90 

On d'io risposi lei: non mi ricorda 

Ch' io straniasi 76) me giammai da voi 

Né henne coscienza che rimorda. 
E, se tu ricordar non te ne puoi 77^ 

Sorridendo rispose, or ti rammenta 

Sì come di Lete beesti ancoi; 9G 

£, se dal fumo foco s'argomenta, 



(59 In veder la cftessa - fsenso amoroso) (60 v. R. Pi- 
«AVO che offuscò i Tratti della gelsa (6t la proibizione di man* 
-giare i frolli della pianla (02 perchè in questa maniera volle 
ergere all'uomo Iftiero Toccaslone di mostrare la sommissione 
al suo Treatore (63 dlventafto incapace d' intendermi (64 del co- 
lore del mattone - rosso oscuro (65 si confonde (66 la sublimità 
(67 in caratteri <^hfari (68 metaf. indicalo in figure (69 per la ra- 
gione (70 il liastone del pellegrino - in segno di essere stato a 
Gè osalemme (71 s'innalza (72 di raggiungerla (73 umana - 
quella di Virgilio (74 Isaia lY. 9 (75 piò veloce (76 alcuni hanno 
Oerto che abbia Dante» sofferto qualche fnomentaqea esitazione 
nella sua vita religiosa (77 giacché Lete faceva dimenticare. 
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Cotesta oblivion chiaro concbiude 78) 

Colpa oella tua vogh'a altrove att-eota 79). 
Verameote 80) oramai saraoeo node 8t) 

Le mie parole, quanto converraesi 

Quelle scovrire 82) alia tua vista 83) rvde 84). ÌQ2 
E più corrusco 85), e con più lenti passi 86'}^ 

Teneva il sole fi cerchio di merigge 87), 

Che qua e là, come gli aspetti, fassi 88), 
«Quando s'afflsser, sì come s'affigge 

Chi va dinanzi a schiera per iscorla. 

Se trova no vitate in sue vestfggie 89>; hOS 

Le sette donne al (in d' un' ombra morta 90) 

Qual sotto foglie verdi e r-ami fiigri 91) 

Sovra suoi freddi rivi l'Alpe 92) porta 93). 
Dinanzi ad esse 94) Eufrates 9^) e Tigri 96) 

Veder mi parve uscir d' una fontana, 

E quasi amici dipartirsi 99) pigri 9S\ 114 

O luce, o gloria della gentie umana 99)., 

Che acqua è questa che qui si dispiega fOO) 

Da un principio 404), e sé da sé lontana i02)f 
Per cotal prego detto mi fu : prega 

Matelda che il ti dica; e qui rispose, 

Come fa chi da colpa si disiega 103}., 120 

La bella donna: qtiesto ed altre cose 



(78' Dimostra (79 non è peccato il non andar d'accordo in 
4otto colla teologia, «na il dissentire dalla Chiesa (80 dal la* 
4mo verumtamen - ma f81 semplioi - ohiare (82 perchè siano 
intese (83 intellellaale (84 mal pratica delleco9e(8tf scintillante: 
perché relativamente più diretto e più vicino (86 apparentemen- 
te : perchè le ombre compariscono meno differenti in lunghetta 
«iella perpendicolare o meno obliqua direzione della loce (87 me- 
ridiano * V. R. Sfera (88 secondo le longitudini dei sili dove 
«i osserva il sole» i meridiani variano nel r arrivare (89 cammlao 
^pallida - l'ombra della foresta (91 per annosità (92 le selvose 
montagne dell'Alpi (93 trovasi avere (94 donne (9» flnme del- 
l'Asia (96 flume dell'Asia - (i quali la Sacra Scrittura fa sortire 
•dalla medesima fonte del 'paradiso terrestre) (97 al separarsi 
(98 lenti (99 la Chiesa colle sue dottrine ne illumina a ritrovai^ 
la via della felicità; colle tacol là ricevute da Dio, e con tanti Santi 
onora l'umana apecie elevata cosi a serrare e disserrare il cielo 
(fOO deriva (10 1 dalla stessa sorgente (1Q2 e corre in opposte 
parti (103 si libera. 
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Dette li son per me: e son sicura 

Che l'acqua di Lete non gliel nascose 404). 

E Beatrice: forse maggior cura 405), 

Che spesse volte la memoria priva 406), 

Fatto ha la niente sua negli occhi oscura 107]. 426 

Ma vedi Eunoè che là deriva: 

Menalo ad esso, e, come tu se usa 408), 
La tramortita 409) sua virtù ravviva iiO). 

Come anima gentil che non- fa scusa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto coro' è per segno fuor dischiusa 4 4 4j ; 132 

Così, poiché da essa preso fui, 

La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente 4 42) disse: vien con lui. 

Se io avessi, lettor, più lungo spazio 

Da scrivere 4 43), io pur canterei .444) in parte 

Lo dolce ber 145) che mal non m'avria sazio; 438 

Ma perchè piene son tutte le carte 

Ordite 446) a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte 417). 

Io ritornai dalla santissima onda 

Rifatto 448) sì come piante novelle 449J 

H innovellate liO) di novella 424) fronda, 4U 

Puro 122} e disposto 423) a salire alle stelle 424). 

OssERTAzioNi. — V. 10-12. Modicu ec. queste parole del Re- 
dentore non possono applicarsi alla teologia, come dottrina della 
Ctiìesa ; giacché sarebbe on vero errore intendendosi ctie per 
qualche tempo si fosse oscurata ; ma può ben intendersi della 

(104 Non essendo peccato (los mag&rlor pensiero ad altra 
cosa - a Beatrice islesso (106 scema (t07 flgurat. à oscurata 
Ja sua mente (108 tuo costume - della vita attiva (109 mezza 
spenta - siamo tanto pochi nella rirtà (110 risuscita (111 mani- 
festata in qùalctie maniera (11'2 con quella grazia che è tutta pro- 
pria delie donne (113 esser più lungo (ii4 ad onta di dover can- 
tarne una porzione (lis direi in versi la dolcezza deirEnnoè 
(116 preparate a formare (117 cioè tanti canti per cantica, e tanti 
versi per canto (118 fatto di novo (ll9glovanl (120 rimessa (1 21 nuo- 
va (122 purgato (123 pre()arato (124 h) paradiso, che come r in- 
ferno» e il purgatorio ha il suo avanti- paradiso nelle stelle, es- 
sendo neir empireo il vero paradiso, come vedremo. 



CANTO XXXIII. * 48 f 

Chiesa relalivameii(e alla sede ponliflcia, {il carro che Beatrice 
chiama suo) che però assicura che presto ritornerà al sao laogo : 
il dire che i dottori se ne andavano^ è ona vera celia ; come al 
presto ritorno deHa sede pontificia la idenza ravHverebbe gli spi-» 
riii erranlif non Daò stare per la ragione saddetta — Y. 84 e se- 
c^oenti - parole dell' Apocalisse colle qaali sì intende che la Santa 
Sede è vacante fintanto che sta sode la tirannia del Re di Fran- 
cia — y. 87 e seguenti. Predice la venata di Enrico TIF. — 
11 DXV che trasportalo L' V nel mezzo si legge DVX Imperatore, 
è un'imitazione del eee nell'Apocalisse, e come le diverse com- 
binazioni delle lettere non hanno avolo nessun risultato probabile 
per questo» cosi per qaello dì Dante, essendo tante le risultanza 
delle lettere - cinquecento dieci e cinque che non è maraviglia 
che siano venute alcune iniziali da indicare Cane della Scalarne 
questa predizione ha che fare col Veltro, e col Canto uo del Pur- 
gatorio, poiché evidentemente In questi luoghi sì tratta di morale 
e qui di |H>llttca — Y. ei^es* Da questo ò evidentissimo ebe la 
pianta non è né Roma né il suo Impero ^ Come é possìbile dare 
ad intendere che il papa che usurpa il domìsìo temporale all' ìm*- 
peratore romano sia simboleggiato da AdanM che disobbidìsoe a 
Dio sommo imperatore mangiando del frutto ! Primieramente ai 
papa (nella supposizione che sia vera la donazione di Costantino) 
fu lasciato il dominio d( Roma dall' imperatore istesso, e poi che 
relazione mai ci può essere tra il morso d' Adamo, e la sua sana- 
zione nella morte del Redentore» col dominio temporale dei Pon- 
tefici? 
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CONCLUSIONE 

DELLA SECONDA CANTICA 



Abbiamo dato nella flne della prima Cantica la estensione 
presso poeo dell' Inferno di Dante sorominislrataci da Galileo; ma 
quella del Purgatorio non ò slata data, per quanto si sappia da 
nessuno; perché in realtà non vi sono dati sul&cienti a poterli 
determinare non sapendosi né la larghezza né r altezza, nulla in- 
somma della montagna del Purgatorio. — Il prenderla dalla mi- 
sura che si dava ai tempi del poeta alla terra é ancora troppo in- 
determinala, non sapendosi a quanto fosse ridotta la porzione di 
questa rimasta libera dalle acque die colà derivarono per la ca- 
duta di Lucifero — Restaci a dare il tempo che impiegò nel vi- 
sitarlo, Il quale cominciando la mattina del giorno che uscendo 
dall' Inferno Dante con Tirgilio, fu di quattro di e di quattro notti, 
l'ultima aspettandovi la levala del sole per salire incielo. — Ad 
un Solitario naturalmente inclinato alta malinconia non possono 
non piacere e la dolce rassegnazione, culla quale le Abitatrici del 
luogo sostengono le loro pene, il parlare loro cosi notte che in- 
canterebbe il più indomabile spirilo, ia speranza che In ogni 
loro fatto si manifesta di esser quando che sia a godere per sem- 
pre l'oggetto unico di tutti loro voti — Del resto non manca nep- 
pure questa Cantica dei suoi brani sublimi e dei pezzi fllosoflci 
da renderla degna della mente che la à dettata. 
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VARIANTI PRINCIPALI 

NELLA SECONDA CANTICA. 



CANTO 


vsnsa 


I. 


7 


li. 


fS 




118 


III. 


64 


IV. 


139 




158 


V. 


14 




117 


VI. 


se 




49 




111 


VII. 


81 


vili. 


06 


IX. 


S8 


X. 


52 




74 




80 




117 




128 


XII.* 


m 


XIII. 


154 


XIV. 


6 




126 


XV. 


»5 


XVI. 


144 


XVII. 


40 


XVIII. 


58 



' VAHIANTB 

Poesl 

sorpreso dal 
noi andavam 
Guardò a loro 
r acce! di Dio 
e dalla riva 
sia come torre 

rerma 
e il gel di sopra 
.. qal si alalia 
49 Ed Io Signore 
" CODI* è oscura 
Incognito e indi* 

stinto 
guardasse 
roteata 
Policreto 
del romano prin- 
cipato 
nell^oro 
tenzone 
Poi siete 
tranquillar 
VI metteranno 
aoco'lo 

nostra ragion 
Che per quanti 
prima ch'io gii ap- 
paia 
e per sé stante 
Ch'ò solo in voi 
scbeggiante 



CAUTO 


VBU( 


XIX. 


ilo 




152 


XX. 


»1 




65 




90 




100 


XXI. 


128 


XXIf. 


106 


XXIV. 


54 




65 




125 


XXVI. 


146 




147 


XXVII. 


66 




111 


XXVIII. 


68 




91 


XXIE. 


76 




79 


XXE. 


27 




54 


XXXI. 


64 




85 


XxXIf. 


154 


XXXIII, 


75 



> tauaHtsi 
poteasi 
drillo 

Figlio Tu' io di 
Pocovalea.mapnr 
non facea male 
E tra rivi ladroni 
tanto è risposta 
per non vera es- 
ser credi 
ed AntifiDiite 
e poi si prona 
in aer fanno .' 
DÒ i volle 
Qua vos guida al 
goni de 4' esca- 
Ima 
a lemps de ma 

dolor 
basso 

più lontani 
traendo 

e a bene» e que- 
sto loco 
si che li sopra 
Questi estendali 
la sostenea 
atre 

Quali i fìMiciuIli 
vincer, pareami 
sana e benigna 
ed. impietralo, 
floto 
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C^BMUSlMli. 



114 


20 


fieititodine 


587 


28 


a ripercuotersi 


U» 


25 


disappantato 


888 


21 


ebè 


SMS 





Dio 


860 


12 


qui ed altrove 


SM 


to 


libri 


870 


28 


classificazione 


S66 


4 


cbè 


881 


22 


Cbiaveri 




8 


che 


886 


81 


giudica 


275 


8 


si 


894 


t 


spirto 


S74 


81 


ì quali avete avola 
la matta impw- 


400 


S 


mio 








44 


fH'ml 






denllssima pre- 


408 


11 


si 






sunzione di acco- 


406 


IO 


dir 






mnnare coi li- 
braitolllaproda- 


407 
406 


12 
21 


operar 
diaini 






aione la più so- 




22 


sgombra 






blfnoe e perfetla 


4f8 


85 


Pirriloer 






della letteratura! 


W^ 


8t 


ossia a 


28% 


28 


vivificano 


422 


17 


tal 


289 


6 


chò 


49 


8 , 


. Stazio 




n 


partine 


•^iSi 


17 • 


sensitiva 


2M 


24 


s'avvalla 




20 


potere 


S99 





81 




SO 


segui 


SOI 


It 


^ 


426 


SO 


buona 


SIO 


18 


428 


7 


noti 


811 





A 




20 


semo 




87 


rote 




35 


Nieomedc 


816 


22 


che 


430 


16 


vuell 


817 


85 


accorta 




17 


vai 


820 


14 


Aronx 


438 


28 


Rachel 




18 


Mitra 


436 


7 


leva'ml 


822 


22 


dal 


457 


14 


Echo? 


825 


4 


quella 
dlretro 


438 


11 


mai 




6 


446 


7 


tutte parli 




20 


diretra 


481 


fO 


s'odi 


826 


77 


Traiano 


434 


10 


dovessiti 


S54 


26 


adornamento 


401 


14 


8S6 


4 


1 


406 


28 


dimenticata 






suso 


467 


8 


Signor Voltaire 




6 


oso 


474 


4 


V. i»8 




SO 


vestita 


478 


18 


di più un 


M» 


10 


spiegarglielo 




16 


airsunoè 


S46 


8 


chò 


417 


11 


9l còme 


548 


9 


vuo'mi 




25 


8l 




27 


vcrrcbber 


47a 


20 


vostra 




36 


seminaverit 
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